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ARFALLA , s. f. ; papilio: genere 
d'insetti dell^ ordine lepidotteri o pa« 
pfioni, tdantaiiiiefilifemvclMiicIb 
mÈfUfot parte moo pià gnMM all'e- 
•tremità e darale} le ali verticali 
^ando sta ferma ; e vola di giorno. 

In alcune i piedi davanti sono più 
corti, e se ne servono anzi come di 
muli per ripulirti, dia di.pie£ per 
andare. Il loro volo parlo più è agile. 
I bachi dai quali proveiigono hanno 
lutti sedici piedi, e per lo più sono 
spinosi ) alcuni però risultano anche 
Ibd, albi fcnnti di corti peli, altri eo^ 
la coda* ^V*»^ f^ ff ot^^ à niMM 
^ano ai bachi dcOe filane geometre 
o delle torcitrici . Altri fìnalniente 
hanno alla testa due corna ottuse 
o tentoni . Si trasfurnunu ali' aria 
Kbara a aania boatoio in «ma lar* 
Ta antdierata od almeno angolata, e 
Spesso rìlncente di colflrl metallici, e 
non b involgono in veran tessuto ; 
ma colla coda si attaccano in cpialche 
Inofo anlmMo, ovvero iatrae d a n o »• 
uà ftsda aopm U oorpo, a riiBaiigano 
tu quatta tranqmUa situazione circa 
tra sattìniane, donde poi si sviluppano 
le ferfatle. Alcuni in una estate si mol- 



larve passano in tale stalo V inverno 
e da esse in primavera escono le lar- 
Ma i cootÌ«Qa qoealo genara «bipia- 
cento specie divise in dnqDe ftm^^ 
doè i osvALnuu, gB bliooitj, i davai^ 
le 5iirFALi,le 
FARFARE; 
FARFAROs 

FARFERO ; \ vttU «OMÌuaeiia. 

FARFERUCCIO; 
FARFERUGGINE;] 
FARINA, polvere bbnca tratta dal frur 
mento, t 'VII, pag. 4ao. 

— — Farina risólTenti, JarmM rs- 
«oAwafsff: wsmm col qude s*io£ca ao 
niscaglio di fiuine tmtic dai semi di 
pino, di orzo, di ervu, della (ava^ ella 
si adopera a fare cataplasmi. 
FARI]fAGEO,add;>rùuiceiu: che è 
dcfla natura ddb.frrina, o die ne ha 

r apparenza'. 
FARlNGE,canale muscol(j-niembrano$o, 
t. VII, pag. l\io \ sue superficie, e 
parti che la compongono, i\i e 4^1 J 
Jèrite, corpi estranei, e polipi odia fie 
ringe» pag* 4»* Tnfiammaitiope e can* 
ero io essa, pag. ^^S» 4^4 » strìn- 
gimento spasmodico, vti\ paràlisi dd- 
la faringe, png. 4^5. 



tipUcano due o tre volte \ le ultime FARIKGEALE, ^<òA.\J'aruì^caUi: Geof- 

t 



1 PAR 

froy di ». Uariu dice ossa iaringeaii, 
qiwUe cirfaiiwf» Ikrìogiane da Cavier. 

FARINGEO, arterie, nervo e pieno di 
tal nome, t. TU, pag. 4^5. 

— angina Aringea ; vedi vAaiaei- 

TIDE. 

• — muscoli farÌBget} vedi cosTaiT- 
Toai ddia fiuringe. 

FARINGEURISlfA^ni.} pharxngeurU- 
ma: dilatazione anormale della faringe. 

FARLNGIANO, add. ; pharingoeus .• che 
è relalivo alla faringe. Diconsi da Gu- 
rier otta ftringiane certi pesai oaaei 
che prolungano ^ ardù brandiiali 
mt pcad, e pogfpano in tiina baie del 
cranio. 

FARINGITE, ) infiammazione della 
FARINGITIDE, ) faiinge. l. VII, pa- 
gina 4aC* 

FARINGOCEtiE, pharyngoeelt: 

prolasso della faringe, diblazione cap- 

sularu anormale di questo canale. 
FARIMGOGLOSSO , add. ; pharingo- 

ghfteuf: nome dato da Chaussier al 

nervo gloMofaringeo. 
FARINGOGRAFIA, s. f. : pharyiigogra- 

phia : descrizione della faringe. 
FARINGOLOGIA, s. f. , pharingohgia : 

trallatu sulla laringe. 
FARINGOLISI,f, f.^ pfuìryngoljfsis : pa- 
ralisi della 6rìnge> 
FARDIGOPERISTOLE, s. t ; pharyn- 

goperìstoh : costrizione^ lìniemunen- 

to della faringe. 
FARLNGOPLEGIA, s. f.; phar^ngopU- 

già : paralisia della fiuringe. 
FARINGORRAGIA , lucita di sangue 

dalla faringe, l. VII, pog. /} 16. 
FARLNGOSPASMO, s. m. ; pharyng<y- 

tpasmiis : costrizione spasmodica del* 

la fiiringe. 

FABmGOSTAFILINO,uuscolo,tTn, 

pag. 426. 

FARINGOTOMIA od incisione della fa- 
ringe, t. VII, pag. 4a6. 
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FABIUGOTOMO, strumento tagliatore 

ddia ftringe, t TU, pag. 4a6. 
FARINOSO, di rarma; t YII, pag, 496; 

erpete farinoso, ivi. 
FARMACEUTICO prodotto, t. YII, pa- 
gina ^iO. 

Si usano pure le (rasi, arte^ 

preparmiom JòrmasmiUea , froemo 

JarmaceiUico. 
FARMACIA, arte di appareochiara iaae* 

dicamenti, t. VII, pag. 427- 
FARMACISTA o speziale *, preparatore 

dei m e&gna M, t TU, pag. 437* 
FARHACITE,aaBpeiite, a. f. $ pkammei- 

tes^ dm;>e/itex: significa carbon fossile. 
FARMACO, rimedio, medicina, t VH, 

pag. 4 a 7. 

FAAMACOCIimiA, s. f. ; pbarmaeo' 
chymia .* arte di preparare i rimedj 
ndia quale si prende per base Faiio- 
ne chimica 4M loro principi eoalt- 

tuentl. 

FARMACOLOGIA o trattato dei medi- 

caaKntl, t. VII, pag. 437. 
FARMACOPEA, o indice di IntU i no- 

dicamenti, t. VH, pag. 4^8. 
FARMACOPOSIA, s. f. ; pharmacopo- 
sia : rimedio liquido , e specialmente 
catartico. 

PARNETICAMERTO, a. ai. $ frenesia, 

delirio, follia* 
FARNETICARE, t. VII, pag. 4a8. 
FARNETICHEZZA s. f. ) delirio , roa- 
FARNETICO, s. m. ; ) nia, foUia. 
FARNETICO, delirante, furioso, t. TU, 

pag. 4a9. 

FARRE, ) spelta, biada, L YII, p«8$- 

FARRO, ) na 4a8. 

FASCIA o striscia di pannolino, t VII, 
pag. 4^8 qualità delle fascie, £iscie 
riocittte, pag. 4^91 nudo dfi rolo- 
larie e À applìearie^ pag. 4 So. 

— delle corna di ammone; nome 
dato da Vic^>d^ Aajrr al corpo fin* 
briato. 
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— semicircolare; fasciuola delle e-! 
minenze piramidali di Chaussier ; la- 
niiM aiìdolart Imaeo-grigia, situata 
nel toieo che Mpara il talamo ottico 
dal corpo Maflodlato. 
FASCIA, s.m.; specie di aponeurosi lar- 
ga, estesa, oiembrani forme, che invol- 
ge alcune parti dd corpo umano. 

D dottor GodBoan di FiiadcKa n 
ocaipò di buon proposito intomo ai 
lascia, ed il frutto delle sue ricerche 
anatomiche fu una di lui opera, le cui 
principali idee sono le seguenti. 

BIgoardi ^ lo gniilM vaieolari 
COMO fiNmate daifittcia, od aUrilraiico 
a questa guaina costituita da usa ipa»* 
sa e densa membrana, di avere a co- 
stume il limitare la elasticità deU^ ar- 
teria impedendo la troppo grande di- 
atoMiova di qacsti van allorchè.tro- 
Tasi accelerata la circolazione^ 

Nella prima sezione della sua opera 
parla del fascia super/ici'alis, a cui da- 
ta si aveva una limitata estensione : 
presso dì noi in iatli, sino al presente, 
il Ascia soperfidale era alalo temito 
aemplicemente per «m* aponeurosi te- 
nue sotto-cutanea, confusa col tessuto 
cellulare delle pareti addominali, rico- 
prendo i muscoli e le aponeurosi del- 
r«ddome, passando imMaui Faroo cru- 
vale,epRaaBtaiido ddi aotlo di que- 
Bt* arco ddle ftre parallele o pieghe 
fieli'' inguine , perdendosi nel tessuto 
reliiilare forma la sottocutanea, ed a- 
vanii r uscita del testic<^ si & con- 
tiano od gub»naeuban;tè»tig» God- 
■san dà a questo fascia mollo pià di 
estensione ; secondo lui, riveste tutto 
r addome, da dove discende verso la 
cima della coscia, si unisce al lega- 
jnento éé Poupart, copre V amilo in- 
gainaln ed 0 oovdiaae spenaalico, si 
estende ani eoipi oarernosi del pene, 
.jed «Are un prainmimento allo sarò- . 



F A S 3 
fo, eh* è riconosciuto sotto il nome 
di legamento del Comperi la porzione 
più grande, esterne, passa in basso 
sopra tolto 0 legam— le dai Poupart 
fino alla parte superiore della coscia, 
ove diventa piii tenue ed acquista 
r aspetto del tessuto cellulare. Ma po- 
steriormente poossi seguire questa 
eòa sino afla eolomMinrtabnle^ e ao- 
pia 4 muscoli glutei (glMeal), iMn«lM 
sopra quelli del perineo, ove ha nna 
tessitura fibrosa e sì riunisce colla 
porzione estema del lascia, che rico- 
pre il peno. balto.ilftaeia aopev- 
liciale pnm ddTaddeaM snila parte 
anteriore e posteriore del tocaM. SI 
può seguirlo al dì sotto del muscolo 
toracicofacciale , che riveste tutto il 
collo all'* innanzi, sino aU^orlo del men- 
to, ove si perde nel l a wn lo osHaiaffe ; 
alle parti laterali ascende piA in allOi 
ricoprendo il roasselm ed estenden- 
dosi verso r orecchio per modo da in>- 
tiluppare la parotide. La porzione an- 
teriore n prolnn§a.adh parte poste- 
riore del anisoolo frontale, e si rìnn- 
sce sopra le perii laterali, colla por* 
ziooe che abbiamo di già seguita . 
Questo fascia, al basso della sua par- 
te anteriore, che riveste il coUo, dà 
dei prulungameali elw cnreondanD i 
mus«>u alaraoaeidonHamon,ptBsno 
eziandio avanli la trachea e la parte 
anteriore del collo, e cuoprono i mu- 
scoli joidei, la trachea e il corpo tiroi- 
de; Taltra ponione si estende dall'or- 
lo posteriore dn nuaooK elmoauH 
stoidei fino all'* acromio • alfe cresta 
delPorooplata, ov* essa va a perdersi 
colla porzione dorsale nel fascia su- 
perficiale. Ma in ciò non è tutto com- 
preso ; questo ftsda dd «ns^I^ pel- 
Ionie e dala diciìoelit progredUee ino 
sopra il ddtoide^ed i mnsMli del 
hraedo, sopra, a ftiCMhdd bicvìle, 
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ili basso fino al dono della mano 
« delle dita. autore descrìvendo il 
Ascia superficiale, ritrae qualche ia- 
daiionepnlkt fól luogo in coi ^o- 
no aprirsi gli ascein anorchè ai for- 
mino ari un tale o tal altro punto. 
La seconda sezione deD^ opera com- 
prende la dcscritione del fascia del 
collo ; egli è ìmpoMpiile seguire Tao- 
tore in tatti t nunatissiait ngga»> 
gli da lai oflfertij e bisogna perciò leg- 
gere Topcra onginale. Godman pre- 
tende, che tutti i fascia del collo ven- 
gano dal fascia superfìeiale, e che vi 
siano Mi lamine distinte alla parte an- 
teriore di qaeita regione; eonvien ve- 
dere come le guaine vascolari sono 
fi»nnale da bende orizzontali eslesel 
dulia porzione anteriore del fascia alla] 
postenoie> 

Nella tersa lesione, Godman indica 
come il fascia superficiale va a for- 
mare la lamina fibrosa del pcrirardio. 
Il perìcardio sarebbe formato da quel- 
la lamina aponeurotica che ricopre il 
corpo tiroide, e die pintloslo vi è oon- 
tinno.Non entreremo ora in una mag- 
giore descrìzione ; abbiamo detto ab- 
bastanza per far conoscere come l'au- 
tore si fa a considerare i fascia) nul- 
la dfaneno, onde rendere esatto conto 
d^ sue idee in questo proponto, ag- 
gjui^eresio che Godman nella quar- 
ta sezione deUa sua opera fa vedere 
come ì\ fascia brachialis è continuo 
coir invjtu[>po lìbroso ddl''articolazio- 
ne sca|iol»-«iiMrale. 

Rcibi qntnli aeaione descrìve W fa- 
scia Isto, e, come per quello del bra- 
( ìo, fa conoscere 11 modo nel quale 
vengono formate le guaine dei vasi e 
dei muscoli ; e nella sesta sesione di- 
mostra, che la capsnb fibrata dcD*ar- 
tiriikitiune cossoft- mornle è contìnna al 

lascia lata, indi elice k domioiie-dei 
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fascia dall^addome, che sono una con* 
tinuazione del fascia lata. Il dottor 
Godman in somma ammette tre gran- 
di fiacia nd corpo mnano» Il ,/àseMi 
suptrfieialìs, il Jascta lata ed il fascia 
interna abdomìnis, tatti continui e che 
danno orìgine a tutte le altre aponeu- 
rosi d* inviluppo. Le aponeurosi tem- 
porali, |]Anlmi e palmari loitaiifta non 
aoBO mpenoBBu. 

— ftscia iliaco; nome dato digli 
anatomici ad un'aponeurosi che pro- 
viene dal fendine del muscolo piccolo 
psoas, oppure nasce sulla hiccia ante> 
riore del grande, si attacca esterna- 
mente al labbro intemo dcUa cresta 
iliaca ; in basso ed in avanti si assicu- 
ra d'un lato airarco crurale, inviando 
un'espansione al lascia trasversale; dal- 
raltro, continua eoUa lamina pmànidn 
déH^aponenrori frscia^Iata, die fii^uia 
la parete posteriore dd cande crarale$ 
finalmente nell'interno, e posterior- 
mente si attacca al distretto superiore 
della pelvi, e continua coll''aponeurosi 
pelvica. Sme a coprire tmatcofi Se- 
co epsoat) ed asepararii dd peri- 
toneo. 

fascia trasversale ; nome impo- 
sto da Cooper ad un' aponeurosi die 
separa il mmeolo tm v e rso dd peri- 
toneo ndb regione Ingqinde. Qne- 

st"* aponeurosi proviene dd margine 
posteriore della scanalatura formata 
dall'aponeurosi dclPobliquo maggiore, 
che pare ripiegarsi dietro l'arco cru- 
rale per darle origine. In dio CMfc M 
perde nel tessuto cellulare che copra 
la faccia intema del muscolo trasver- 
so; internamente continua col margi- 
ne esterno del tendine del muscolo 
retto, e col legamento di GimÌMmat; 
in basso proviene datTaponearod dd 
muscolo obliquo maggiore, e riceva 
ona lamina fortissima dd ftscia iliaoo 
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tmentJosi alIWco crurale. E' perforata 
«ia ima lunga apertura, che forma To- 
rifisio ooQcaio d«l «snab mliiiidilnilip 
loniM^pd ^uk pasM ileardoiie ^cr- 
matìco, od il Ic^ODcnU» rattmdo dd- 

Putero. 

FASCIA DI IXIODOROi vedi $o»pk5- 
soHio delle mammelle. 

PASCIALATI, aponeuMMi t wnmn 
di tal nome, t. TU, |itg. 49o, 

FASCIALE, add. e aoBe del 

muscolo sartorio. 

FASCIARE, arte di collocare gli appa- 
reodii cenuici, t. TII, pag. ^li. 

FASCIATA, ) applicaiMme Modia 

FASQATURA, ) deUe fasce , t. YII, 
pag. ; cautele nel praticarla, pag. 
43aj fasciatura rotolata, pag. 435; 
fasciatura da corpo, pag. 4^4 > ^cis" 
tun • T, m e 435 ; fiHdatara tran- 
fokrc od inguinale, pag. 4^5; fascia- 
tura di Galeno, ivi e 4^6; fasciatura 
a fazzoletto, a trian^lo, pag. 456. 

— a bende separate o di Sculte- 
to ijoscia^ascus sqformtìm iUspo^Us, 
Mu SaiiUi; è Ibnwtt da patii di h~ 
scia isolati , laijhi tre ^Bt» trasversi 
più lunghi una volta e mezzo del dia- 
metro della parte sopra rui .si appli- 
cano, * disposti dai basso in allo per 
gnÌM che coprano fl torto ddh fero 
loof^Mna . Questa ftictttuni è spe- 
dalmente destiiMita dia con ddle iìnt- 
ture. 

— a dieciotto capi ; Jhscia octo- 
decìm capitibus; serve aDo stetto, oso 
dcfla pnecdeate, ma rietce men co- 
moda; è formata di tre compresse so- 
prapposte, unite insieme noi loro mez- 
zo, larghe quanto la lunghezza della 
parte, e lung^ie per fare una volta e 
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— per le ernie ; vedi ovto, kka- 

CBUBI. 

FA5CIATU1IE, Tettilo del neonato , t. 
TII, pag. 456, 457. 

FASCIAZIONE, s. £ JaseùUio: moslrao- 
sità vcgotalo che consiste nell'anasto- ■ 
mosi dolio stelo di certe piante erba- 
cee, dell'asparago per esempio, in gai- 
ta.die d^Tcntaiio piatii • rottifpiL . 
FASCICOLO o faccetto; che sia in an- 
tomia; e qnal oiitim indichi, t. VII, 
pag- 437. 

FASCIOLA, ) genere di vermi, uVII, 
FASaUOLA, ) pag. 437. 
FATmOBHAGU, t.f.$ pkatmonhk' 

già : scolo di sangue da un alveolo. 
FATTIZIO, aòd.;factichis: che è fatto 
dall'* arte. Nome dato a tutti i prodotti 
chimici, i quali imitano più o meno le 
prodndoni natofalij acque ndnenli 
làttisie od arliftcialì, 1 1, part I»peg- 

98; i^edi ARTinCIALE. 

FATUITÀ', s. f.'^fatiulas: ottundimen- 
to delle facoltà intellettuali ed afTetti- 
re, talora congenito, talora acquisito, 
quasi fen^ «Bpendente nd pròno 
caso da mancanza dì sviluppo del cer- 
vello, da lesione nel secondo. NtlPita- 
liano chiamasi questa condizione della 
persona con isvariatissimi nomi, sic- 
oome babbuggÌDe,mden5aggìne, sdoo- 
chessa, tcempiag y ne, o sionli; ed as- 
sai improprìanunate da taluni idiotismo. 
FATUO, s. m. ed add. •,Jaiuus: perso- 
na affetta da fatuità, die ha ottuse le 
iÌKoIlà inleOettnali, che non nie pof 
Medek copn neoetiaria per. ftr parie 
ddfe tlato todde, siccome neppure 
per vegliare alla propria sicurezza. 
FAUCI, qual cavità sia, t. VIS, pag. 
437. 

fl giro del membro, divìsa da|FAnFdi, nome del fimtio ddr»- 
datcon Iato in tra parti, dw Anno die- 
ciotto capi, i qnalt ti applicano gli uni 
ni sa ^i altri inopodccfaiandoli. 



FATA, pianta e tuoi nti, t. VII, peg. 
437, 438. 
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— spezie di male ch« viene al pa- 
lato dn cmlli, delta andie Itmpasco 
o pahliiw. 

— Grerme di fava, è una macchia 
nera che si vede sul iramewo denta- 
rio esterno, e che a torto si prese per 
la CKwUk éA àente incinvo dd oaval- 
lo. Probabiliiieiil» ^ é qaeito 
nooM per l'analogia dtl cokM oollo 
Itignia della fava. 

— di Malac, t. I, par. Il, pag. 5y. 

Fava è anche il ghiande del 

peno. 

FAVA DI S. IGNAZIO ; fratto, « «aa 

azione deleteria tulP orgamamo Urta^ 
tB,t. VII, pag. 438, 459. 

— pecari, t. XI, pag. 1 15. 
FAVA DI TONCA, s. f.i legume o bac- 

cdto ddh eotummma cdanOa, al- 
bero dclli Gujana om cui fi awile 
profumare il tabacco. 

FAYAGGELLO. redi ficaru. 

FAVAGGINE, s. L; %ygophrfUum Jaht^ 
pianta ddh dodeenidria mooogi- 
nla dada ftmi^ ddle mtaeee, origH 
natia ddlaSiria a ddk Hautlama, 
che ha sapor acre ed amaro, e si cre- 
de dotata di virtii febbrifuga. 

FATAJOLA. Fedi wickMiu 

FATfeGBLLO. rtJSm. 

FAVELLA, t. VII, pag. 4S9. 

FAVIFORME. Fedi wAytno. 

FAVO o vespajo; antfaee nu^gnO) i. 
VII, pag. 439. 

FAY080, t. Vn, pag. 459. 

FEBBRE, Mria di rintòmi dia pnaà» 
tutto r organismo vivente, t. VII, pag. 
439; distinzioni delle febbri, secondo 
Gal eno, pag. ^,\o. 44'' Pareri intor- 
no ad esse <li altri autori, pag. 44^ i 
di Sanvages, pag. 443) 444 > d^Cul- 
len e di Brown, pag. 445 ; di Stoll « 
di Selle, pag. 44^ ; ^> Borsieri, Frank 
G. P. , Darwin e Reil, pag. 44?» ^* 
Pinel e di Basori , pag. 448^ falsità 
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dalla divisione delle tAhrì in atsm- 
niK a natoaiatidie, pag. 449i 
taggi apportati allo studia ddle fdibri 
dair anatomia patologica, pag. 4^^ ; 
come se ne approfittò Broussais, pag. 
45 1 j proposizioni fondamentali della 
ioa dottrina ddle iebbrì , ' pag. 45 1 ; 
loro prova, pag* 4^^ $ oppodaioni 
fatteci dai suoi antagonisti, pag. 4^^^ 
453; giustificazione della teorica di 
Ilroussais, pag. 4^3, 4^4? 4^^> 4^^» 
457 } modificaiiom apportatevi, pag. 
458;c«i«Meftbbri adottate de^ 
aMicM, pag; 459, 4^ i ^ aradenii, 
pag. 460,461 (daBroussais, pag 461, 
46a ; modificazione da Ani aUa enn 
dottrina, pag. 46a. 

<— d"* accesso } sinonimo di fdibre 
periodica mterndttente , o tanntlanta. 

— mento, Jtbrù amia ; febbre die 
non oltrepassa le tre settime. 

— adenoneningea j ffedi AMao- 
■BinvaaA. 

— -admonirvoeps «mfi aaawMn- 

YOSA. 

— - adinamica ; vedi adthìiktca. 

— afunica,yèfrm aphonicn ; febbre 
pemidosa con afonia durante gli ac- 
cessi. 

^ dgida ; tWi iistiDO. 

— americÉn; dnoBiflW di Wnre 
gidla; tw(£i eiAixA. 

~ anfìmerìna ; y>edi AKFiHERnf a. 

— d' amore, Jebris amatoria ; si- 
iMMdiao di febbra macoaa nella figlia 
oontvariite ndla loto ndiaasioaa. 

— anginosa,yièfiRr anginosa ; no» 
me dato anticamente aB' angina con 
sintomi simpatici. 

— angiotenica; vedi AaeiOTBincA. 
annneia,,^!ftjv arrmo ^ ftbbfa 

dia vitoraa tolti gU ami. 

— anovaaÌB^Jèbrtt anomaìa; feb- 
bre, il cm or^a e sono Irre- 
golari. 
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— tp of M k^J^tis apopUctlca ; 
febbre perniciosa con sintòmi apople- 
tici duraate fii accessi^ vedi ArotiB' 

TICO. 

— ardaDli^Mitfitf ; noneéato mn 
Tolta iiriatcma gastrite, die vltim»- 
mente chiamavasi £ekbre ^ntnco-m-, 

Sommatoria ; vedi Ckvso. 

— arlificiale^^érM arte prompta ; 
iBovimeato febbril» «ecitato dall* oso 
latenio od ettamo degK afMll l«r»- 
pMitici Stimolanti. Si credette essere 
gran rimeilio nelle malattie croniche ; 
essa riesce il più spesso funesta alle 
persone in cui si provoca. £' quasi 
sempre um gtMra-ontarita^ ciò die 

M-oiiMe nhhietief 3 Baiéole^ 

— artrìtica, fehris arthrìtica ; fcb- 
Iwe prodotta dall'* artritide, o febbre 
pefBÌciosa con vivi dolori alle ailìco- 
nxMMii durante gli aceewi. 

«^asleeke JhhitMtktmia; leb- 
bre die ù tnppwM j^rodotte ddb de- 
bolezza. 

— astmalica, od asmatica ; febbre 
perniciosa che ha per carattere i sintò- 
mi d^MOM e di «panno ; uadi Anunoo. 

— — ateuiee ) mmK Avaaneo. 

— atassico-adinamica, /iòris akaoì- 
co adynamica ; febbre nella quale si 
distinguono sintòmi d'adinamia e di 
•lassia. 

— - etipica j «Mff Avmoow 
^ wltuMMla; «mK Mvernuu. 
asoda od acoda ; vedi asodo. 

— della Barbede; «nooimo di fisb- 
bre gialla. 

benigna ; vedi BBiaeiio. 
bianca, /ebrÌB àlbm$ sfaKMunio 
di dorosi con fetore etica. 
- — biliosa \ vedi bilioso. 

— bullusa, Jebris biiUoiai nome 
dato una volta al penfigo. 

— caHa; aeaM dato dal Tolgo a 
^pMhuBfpM febbre ce» deirio. 
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— CKO^inmomfJaM gOHgraenosa; 

febbre perniciosa con cangrena defie 
membra o degli organi genitali. 

cardialgica, Jebris eardialgica ; 
ftbbie pemidoea aen caidialgia àu» 
iinle gli aoeessi. 

— carcerale, ^/ìrfcri* carcentm; si- 
nonimo di tifo carcerale; lebbre che 
si sviluppa sotto r influenza dell' am- 
miicchiamento, della sconcezza , ddia 
tristezza, e dd cattiva —tib aantodci 
«■recnlL 

— catmle s aiaomio ài fiabbn 
mucosa. 

~ celala]gica,yi&m eephaJalgica ; 
Mbreparaieion ooa doloM inteDio 
alia testa) ccftUlgii bitmidttanle. 

— cerebrale; Pine! cosi chiama una 
varietà della febbre atassica nella qua- 
le i sintomi eccitamento sono in- 
tensissimi. E' un^ aracnoidite spesto 
ce«pGcata eoQe gaslro-catarite. 

— coUerìce^,/UrBr eholerica; Cbih 
bre perniciosa con vomito, e diarrea 
durante gli accessi ; vedi coi lerico. 

— colliquativa,yè^rù coUiquatica i 
febbre che he per carattere un rapido 
di Bwg gameploi, diboodaiiti evaewiiO' 
ni, e perdita pronta dcBe forztf. 

— comatosa, /ebris comefoM j si- 
nonimó di apopletica. 

<— complicata j vedi rzasai. 
composta $ mA w i sai 

— contagiosB, Jèhris eonUightai 
ièbbre che si comunica pel contatto , 
secondo qualche autore, o che si pro- 
paga per via del contatto, e dell' alte- 
radone ndl^aria} o sotawante per 
c|nctt*ìdtinia causa, secondo altri $ le 
principali ftbfari contagiose, secondo 
un'' opinione generalmente adottata , 
ma molto contrastala , sono ia peste , 
il tifo, e la febbre gialla. 

^- eonlinenle ^ Jttrì» tmàumnt > 
febbre continue lenn «saceriieaiene 
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si [)uò affcraiare di'* essa non fu mai 
ouervata. 

continnfe j Mdi oon voto» 

febbre continaa, remittente od inter 
mittente, che ha per carattere movi' 
menti convalsivi. 
. eotidiana; iwcli q^nhpibumi» 

che fi prolnqga il di là di cinque^ o 

MÌ settimane. 

— fìeóma]e^Jcbris decimana ; feb- 
' lire che ritorna ogni dieci giorni. 

•-^ degli accampamenti, Jebris co- 

• ttmuis; nooniBO di.tifo. 

delirante, Jehrìs cum diario; 
febbre perniciosa, che ha per caratte- 
re il delirio negli accessi. 

— depuratorìa,yo6rtf depuraioriai 
Ubbn alh quale attribui vasi, una volla 
la proprietà £ depmre il aangoe, o 
che annunciava che qtiesta pretesa de- 
puraùonc doveva succedere. 

— dialbreUca,^è^m diaphoretica} 
febbre pemkioea con audori eecewi- 

• vaoMnte abbondanti negli aocetsi. 

— diaria|,/iòrtf diariai «wdi bp- 

— digestiva,yè&ru digesUonis ; ao- 
ccieraiioDe del movimento droolato- 
rio dorante la digestioDe gaatrodn»- 
denale^ 

— dissenterìca,^6rtf dysenterica; 

• febbre perniciosa che ha per carattere 
i segui della dissenteria, cioè dejeziu' 
ni Mogniooleiila c«a viva ooBehc j ^- 

— doppia o dnpBeala, J^ris dth 
' plex; che ha doppio acoeaio in un 

dato tempo. 

^ doppia (juartana, Jthr'u guar- 
UuM dupiex} Ó>bre il cui aeceno ri- 
toma due ^omi consecutivi , e man- 
ca il terrò giorno, V accesso del pri- 
mo corrispondendo a quello del quar- 
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to giorno, c quello del secondo a quel* 
lo del quinto giorno. 

— doppia quoti^ana; imM maas 
continaa dop^ùa. 

— doppia tenmajiwdk* isnu ter- 
zana doppia. 

— duodecimale, yé^m<iiMMÌectma- 
na; fibbra 9 cui aooeMO ritoma ogni 
dodici gMcni. H a rÌ M M i na anno gb 
esempi, se però ne fis qnateh'nno o*- 
aenrato. 

— ebdomadaria, /è^rù septi/muia^ 
che ritorna ogni settimana. 

<— «lode ; «xBdK uodb. 

emitrìtea; vedi emitritba. 

— emottoica , Jebris hemoploica^ 
emottisi periodica regolare, a torto col- 
locata tra le febbri. 

— entcroBMieaterica; miBaa dato 

da Pfilit alla gnstro-enterile acuta flol- 
le persone aflfette da entcromesenleri- 
te cronica, malattia di cui non si co- 
BMea aflhuó 1* indole^ 

I Mdlf mseiiAtneo. 
od epatica ; febbre 
perniciosa con vivo dolore alTìpoooil- 
drio destro. 

epidemica ; vedi bpioemco. 

— epile tica,yéftrtf epUeptietti Mi- 
bre perniciosa con sintomi di epilea- 
aia durnnfe gli acoessi^ vedi efiletico. 

— risipeiatosa od erisipdatosa j si- 
nonimo d' erisipolh. 

— - «otica, ai«IÌ00;fibbre 
d* more j^podolta da irai* iodinanoiia 
oonIrasiBta, d* amore sgraxbto. 

— erratica, febris erratica ; feb- 
bre i cui accessi non sono regolari nel 
punto del loro ritomo. 

^ cratlivB, JkM$ vmtlkmi 
fumo di flogosi acuta della pcBa 
accelerazione della circolazione. 

— esanleraatica) fArittxanthtmO" 
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tk^iamomno di flemmasìa acula d«i- 



— essenziale ; vedi nttm. 

— elica j denominazione impropria 
che si vuole skioiiimo d' etisia j vedi 



— fikod0;«iiilltfaioow. 
•fo gastrica ; vet£ GAsnioo. 

— gastr o « <ì i imni ai} «i«clr gastro- 
«dioamico. 

— gastroangioteiiica ; vedi gastro< 
inoteflifio. 



rtini gastro-qietile inhitwHWBinto 
mortale, propria dei paesi caldi, co- 
muoemente conutrluta per P itterizia 
. die aopraggiunge alcuna volta dopo 
k norie. Seoondo altri naietlie m- 
lagioae sui generis^ caratteriuate da 
color giallo alla pelle ^ vedi gialia. 

— idiopatica; vedi idiopatico. 

— idrocefalica jsinonimqd^ idroce- 



ftbbre paraieioM loon errare dei fi- 

qnidi. 

— inGammatoria ; vedi febbre. 
— insidiosa^/èóns insidiosaiicbhre 

pere in principio aenia pericolo , 
eli' 

lereserk» e grave. 

— intercorrente, Jebrìs irUercur- 
rws^ liebbre che ■> manifesta sotto 

driT attnale atai^one^ 



. — iirefi^e ; vedi ranas. 

— • ischiatica.yèftrfV ischiatica ; feb- 
bre perniciosa con furie duglia lungo 
il tragitto del nervo ischiatico duran- 
te gfieeeeni* 

— isterica, JèMs hg/Hwkm \ 6b- 
hre che «opraggiuqge in ima donni 

jttfn<:;i. 

— i»kiia itiUriuilleiUe regolate. 
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— Itterica, febris icterica : febbre 

• • • 

1 COI «ooem aono accompagnali da ii- 



— lattea, del latte, yèfrrù ladea; 
accelerazione della circolazione e au* 
mento di calore che si sviluppa all'oc- 
casione della Secrezione del latte, po« 
eo dopo a parto. 

ferrata, ^fièrù ceatUa; mfiaat- 
mazione, neurosi, eniomgpe intermit^ 
tenie, che si crede essere una £tbbrei| 
perchè non è conlinaa. 

— lenticolare, Jebris lenlicularis ; 
fìaoiinio di tifo pétecchiile. 

— letargica} ve^U LSTARGKt. 

— • lìniaticaswiootaiodiièlihreans- 

cosa. 

— lingode; vedi uhsoob. 
Hpirica ; vedi uriau. 

— - lochiale, loddaSt } acce* 
lerazione della circolazione che sì ap* 
palesa al momento delio scolo dei lo- 
chi. 

mriigna,yè6ris maligna i feUii e 
eon rintònri cerebraB nervori; febbre 
che in principio sembra benigna, poi 
minaccia la vita dell'* ammalato. 

— dei mariiMiy linonimo di leb- 
bre gialla. 

— meungogastrìca } vmS nnaa. 

— meeentericni aboninao di Sà^• . 
fare wiinuiei 

-^.deOe meari; rinooiaM» di lebbre 
bUiott. 

migliare, J'dmt nùUarias 
bre eoa emaioiie aii%lier«; vedi m- 

OLUBB. 

— morbillosa, febris morbiUosa; 
sinonimo di rosolia, ruurbillu. 

•— - mucosa; vedi fksbhk. 

— neftilicej^/Mr'à mphrtìica ; feb- 
bre pemidoMi eon acuii d^ilorì nella 



ire durante gli accessi. 
— nervosa, febbre lenta d''//fu:am; 
Jcbiii leHUinervo*a i kbhte eoo sin- 
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li, la quale qnHtmique non 
conupaia con siitlòmi imponenti, nho 
manca però di essere spaveoteTolc. 

— pulicobre^e^m pulicuìarisi feb- 
bM nd «ono ddb qnde k peDiB n eo- 
|m 41 um f nM m timali «De morticature 
ddbpaki.SinoQÌnio 4i tifo petecchiale. 

— nonaria, Jebris nonana ; febbre 
i cui accessi litornaDo ogni nove gior 
ni. 

uMocmithjJkkis moweomi» 

tinonimo di tifo degli spedali. 

— orrifica,yc6m horrijìca : febbre 
perniciosa che ha per carattere biivi- 
di violenti e protratti. 

— orlkuria; ànooiao erliea- 
m. 

— d^oapedaIe,yÌ!/>m notocomialts; 
tifo che si sviliippa nelle tristi epoche 
di eccessivo concorso d^ ammalali ne- 
gli ospitali. 

•^■^w ^B^tti^ii^ft^ ^ ^^^^^^^^^ ^j^sÉ^m^p ^ ^Rifii^* 

— ottmrift, ) hit i cui acocui si 
fìproducono ogni otto giorni. 

paraanaatica \ vedi va^aciusti- 



Iica,^òm pcnixtka ; feb- 
hn «tiiHwiH od 

— perìpneumonica, jebris peri- 
pneufnonica ; sinonimo di peripneu- 
monia ; febbre perniciosa con dolore 
di costa, tosse, sputo di sangue negli 

— ptmiciosa ; vedi FaBias. 
» isclùatica ; febbre intermittente 

con dolore ischiatico iasopportabile 
durante gli accessi. 

— p^tilennafe; ve£ nsn. 
pdoQoUtlo { ainoiwno di Ufo 

con peteochie. 

— • pituitosa ; febbre mucosa. 

— pleuritica, yèòrii pleuritica ; si- 
nonimo di pleurisia \ febbre pemicio- 
10 OOD dobfO di 00•il^ tOMOf 



P B B 

fi, ^fsbris puerperatis ; 
nome dato a quasi tutit* le mainiti* 
delle puerpere, ma specialmcnta alla 
peritonite. 

— piaMiooluit,,/S»^àr ptutlieukurisg 
rinonim di' tifo petecchialo. > 

— purpurea , Jebris purpurata ; 
febbre con macchie purpuree alla pel- 
le. Porpora. 

putride; méU vìmoib. 

— quartana,^»* ^muiam \ feb- 
bre i cui iobi mì ritommo ogni quat- 
tro giorni. 

— quartana doppia} vedi rsaaas 
doppia quartana. 

— • quartana triplicej^e^'*» giw fui 
ma triplexi méU quale tra ao- 
eaaii rìtoraano ogni quattro fiornL 

— querquera; vedi orEBQfERA. 

— quintana,^/e6rà quintana ; feb- 
bre i cui acceiai ritornano il quinto 



- — quotidiana doppia, Jebris quO' 
tìdiana duplex ; febbre i cui accessi 
sono in numero di due ogiù ^omo 
ad ore corrispondenlL 

— ' filare ; vedi piBaai. 

» wariit ame j inadk' isMaa. 

— ranBMtka, /eòrie rhe»maliea i 
sinonimo di reumatismo con pcrlur- 
bauieulo di funiLoiii.acrelerazione rid- 
ia circolazione ed accrescimento di ca- 
lore; fdibre aHieoaa* 

— roisa, /ebrie néntf wnaniwo 
di iidibfie teariattina. 

— sangmgnBi^ Jebris sanguinea ^ si- 
nonimo di febbre infiammatoria. 

~ scarlattina \ aiaonimo di scariai- 



— scorbotaea,.^M » ^ 

febbre che sopragginnf e In penona 

scorbutica. 

— secondaria \ vedi rEHsaa. 

diKbbra 
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sem[4ice, /ebris simplex ; vedti 
!»■»■■« 

wmtumtjikrit ttxUma; Abbn 
il cui MMiso rit4Nnift ogni «Mio ^oi^ 
M». 

— settenaria , Jehris seplenaria ; 
febbre i cui accessi ritornano ogni set* 
tàno gh>rno. 

— di Sìmb; liiMniM a iMMe 

— sifiUtica , Jebris syphiUtica . Si 
diede questo nome alle febbri, che pi- 
gliano le persone afiètte da sifilide, » 
che r dbbero da non awilo, quando 
si pratomara, o si supponava una i»> 
liizione tra la sifilide aMeute o pre- 
sente, e la febbre. 

— sincopale , Jebris syncopaìis ; 
libbre perniciosa, il cui principale sin- 
i&a» conaitla 'la una o aiolla «noopi 
pmratte ; mài smcopalb. 

— singhiozzante, _/c6rii singuliuo- 
sa ; febbre perniciosa con singhiouo 
negli accessi j vedi siaeoLTOSA. 

— nnoen; méSwanat. 

^ aintoniatioa; oedì rxiaaca. 

— soporosa, /ebris soporotai 
nonimo di febbre apopletica. 

— sporadica ; vedi sroiupic*. 

atenifle,.,^M iAtmeas labbra 
prodotta da eccesso di attnob» di au- 
mento d^ azione vitale. 

— febbre stercorale, ^ciriV sterco- 
rmUs ; nome ridicolo dato all'accelera- 
nona dd polso con edora deUa pelle 
|ifodotla daHi itltighaaii 

— stomatica , fàtrit iiomaehalis ; 
sinonimo di febbre gastrica; gastrite ; 
accelerazione del polso, e calore della 
peUe prodotti dalla digestione. 

fiibbm ndh qnafe aoir appena termi- 
na un a a c two) «bt coprincia il se- 
guente, j 
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sadaloria^yèòm sudatoria ; («h^ 
bre pernicioneon abbondante sudore. 

— tabida ; nnoaiaio difebbra «riea. 

— Iersana,,/i6r» Urtiana ; febbre 
intermittente ore9nttente,ioi(i accessi 
rilomano ogni terzo giorno. 

— terzana doppia, Jebris terliana 
dttplex; ftbbra i enl aecaaii fono dop- 
pi ogni Ino giorno* 

— tetartoSa ; «idir «smatofu» 

— tifode ; vedi ti»ode e tito- 

— tonica,^6m Umica ^ sinonimo 
di febbre stenica. 

• — ' t o i a i e a \ il poi lini o & Idbbre gial- 
la. 

— tragica, Jebris tragica ; febbre 
nella quale IVanunalalo declama agita- 
to da delirio. 

— - tmamatica ; «e^i vannunoA. 

— triteo6a ; mdi mivonA. 

— tropicale, /ebris tnpieitSi} fl^ 
nonimo di febbre gialla. 

— umorale, humoralis; feb- 
bre prodotta secondo le antiche teo- 
rie da ahamione de^ nasori. 

— ungarica, o d*Uogheria , Jebris 
hungarieai tilb endearico ddrUng^o* 
ria. 

— uterina, Jebris uterina ; febbre 
prodotta dall*irrìta»one dall^ulero} 
metrite. 

fajnoloMhh/^M anmloM j ««b* 

TAiCOLO. 

— dei vascelli, delle navi, Jebris 
nautica ; sinonimo di tifo de' vascelli , 
tifo pateeahiala. 

— Tenmnosa,MriiftdMaianppo* 
ne dipendente dalla preseasa di Ter- 
mi nel canale digestivo, o dorante la 
quale T ammalato espelle vermi dalla 
bocca o dall^ ano. 

— r Temala, >6M «smoiit; ftbbie 

^ e 

(6 pmnavora* 

— vescicatoria. Jebris vàtkultrMlS 
sinoniino di peofigo. 
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FEBBRBTTA, piocok Mifart, t TII, 

pag. /,Ga. 
FKBBRICITANTE, t VH, pag. 462 
FtBBRICITARE, t. VII, pag. 465 
FEBBRICOSO, individuu che ha feb- 
bre, I. TU, pag. 463. 
FEBBBIFEBO, Mi che cfpùm fib- 

hre. 

FEBBRIFUGO o scacciatort dtUa leb- 
bre, t VII, pag. 463. 

FEBBRILE u di febbre, i. VII, pag. 
465. 

FEBBROSO, add. ; febbrkkMlt. 
FEBBRUZZA. redi febbbetta. 
FECCIA, posatura y sedimento , t. VII, 
pag. 464. 

FECALE, micliw, riSato, t. VII, pag. 
464. 

FECCE DEL CORPO, escrancnto» t. 

VII, pag. 464. 
FECCIOSO, add. ; limosiis: che è cari- 
co di una posatura ; che è insozzato , 
iabntlalo 'dì ììbocw qoahuiqiws liii- 
gna Ibeciofa; atralo feoeioio ddk lin- 
gua. 

FECOLA. Fedi fecula. 

FECOLENTO, add. i /oecuìenius: di- 
oad ai liquiifi alianti dala fieoida nni- 

' daeaa o daBa 'dofofiUa. Dicali paté 
deir aspetto degli ascraiMnii. 

FECOLITE. redi fecimte. 

FECONDAZIONE, t. VII, pag. 464. 
• — in botanica dicesi fecondazio- 
aia qkMOa lUftafalè'oparaiMnka con em 
r organo aaaraala nmcMo dal fiore , 
ossia Io stame, condoca madianta il pi- 
stillò, od organo sessuate femminile, 
•ino all^ovaria il principio vivificatore 
(anensiale alla maturasione ed allo svi- 
luppo dai aanii), ooalilinto dalpolUne. 

FECONDITÀ*, t. TU, pag. 464. 

FECULA, t. VII, pag. 464. 

Dicesi feciila di aro, di patata, 

di brionia, di mauioc, secondo la pian- 
ta da etti ai CfltllMe, 
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— .|l«enadifcaaÌÉV«vda4^ild- 

cbe volta dato aUaeUtfiMa. 

FECULENTO 5 s>edi ffcolewto. 

FECULITE, t. VII, pag. 464. 

FEDEGOSA, s. f. corteccia braàliana 
dalla-caaria oeddanMia; è io peaai ar- 
lotohtigroaiiiinoo dna -diti, di«pi- 
derme grìgia fogoaa, «pesaa, talvolta 
screpolata (rasversplmente; manca di 
odore ^ ali esterno risulla fibrosa, e 
di color giallo carico ; ha sapore ama- 
ro e nantaoso. 

FEGARITE, s. f. i/egariiis.' parola ibri- 
da, formata dair arabo e di desinente 
greca, usata da Montgamy padre per 
indicare la cangrena della l>occa, av- 
vanula in seguito ddT infiannaiieBe 
ik qaaMn perle. 

FEGATELLA. FeditMunm. 

FEGATO organo secrelore della bile , 
t. Vili, pag. 3; sua descrizione; lo- 
bo dello Spigclio , pag. 5 , 6 ; lega- 
manti, capsule dsl C^tasmuo; nenri e 
Tasi di asso, pag. 7 ; suo pacendema, 
pag. 8 ; sostarne corticale e nàdoQa- 
re, pag. 8 ; fegato del feto e stio svi- 
luppo, pag. 8, 9; anomalie di esso, 
pag. 9} sue nudattie, pag. 10, 11 ; 
caie di esse, peg. ifl, tS{ iiiitiBiwe 
epetìce e saoi prodotti, pag. x4 , i5, 
16, 17, 18, 19; atonia del fégato, 
pag. 19, 20; idatidi, pag. 20, ai; 
iuritc , commozioni , contusioni , pag. 
ai, aa; pronostiee e COI» di queste, 
peg. eS i eotpi ' eslrenai e cdcoli b»- 
liari» peg. a4 ; ascessi, pag. a5 , 36 , 
37; pronostico e diagnosi di essi , 
pag. a8; cura, pag. 39; apertura , 
pag. ag, 3o, 3i. ' 

FEGATO, a. ».$ nonedato anfioMee»- 
te dai chimici a varie aoslaoMe, ndU 
cui composizione entrava in gran par- 
ie il solfo, ed il cui colore bruno em 
paragonato a quello del tessuto del fe- 
gato degli aninali. 
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di antimonio ; vetU aitÌmorio , 

% XII, {Mg. 394. 

— - di «ncnieo; ntfoonoiM éA- 
raneniato di potassa. 

di solfo ; vedi souoio di polas- 

la, t. XV, pag. 399. 

— - di solfo antimuniato ; nome da- 
to alh aduioBe die ktd» precipitare 
il chermes minerale, quando si prepa- 
rò quest^ ultimo facendo bollire il sot- 
tocarbonato di polaiia col aolfaTO di 
antimonio. 

— - di tolfe tanNMo; miseuglio di 
•oUbe di ODO fit^ ctM naetaUid 
chiamali anticBBMiiie km» o 

alcaline. 

FEGATOSO, t. VUI,pag. 3i. 

FELCE pianta, t. YIU, pag. 3 1 ; felce 
femmina , maggiore, grande aquìUita 
e felce maschio, ivi. 
<— — florida ; ««di OMDiaA. 
qnercina j vedi rourooio. 

FELCI, t. f. j^ìur.ijilices: grande iami- 
1^ di piante crittogame; i loro erga 
ai rìprodotlofi naaeoDo spesso tulla 
Acda hlferiore delle foglie, ed in alcuni 
generi formano codesti organi dei grapn 
poli o spiche terminali; consistoHo 
essi in corpicciuoli detti sporuli , con- 



droondate da m aneHo éhitieo; nei 

tropici le felci sono arboree ; fra noi 
risultano erbacee; le loro foglie dette 
fronde sono portate da uno stipite 
che tende a biforcarsi ; le fronde pre- 
aentano varie pimnile di Canna pitto- 
icaea. Hcone felci 
▼ermifiiglie, altre quali pettorali^ 
fune reputansi antirachitiche. 
FELDSPATO, s. m. ; pietra lamellosa, 
luiilHle, che dà fuoco ooU* acdarino , 
eoaqpoeta di ^Kcei aHamina, calce, 
talvolta potaasa, die ti adopra nd com- 

purre la porcelhuBa^ ii tfOTa a Lìmo- 
gfs ed Alen^gn. ■ 
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FELE. edi fielb, bile. 

FELLANDBIO, genere di piante» t VII, 
pag. Si; Itfandiio amnalinn, finoo- 
duo aqnatioo e sue virtù, pag. 5i,*Sa. 

— I semi del fellandrio acquatico 
furono in ispecialità usati dai medici 
tedeschi contro le febbri accesMonali , 
e dai me^ itaBani a ritardare i pro- 
gressi della tisi polmonare ; ^ mano 
i primi nella dose di due, tre, fin quat- 
tro dramme dati in polvere innanzi il 
parossismo febbrile ; i secondi poi, ( in 
cima ai quali ne conviene collocare il 
dottor Fnd^ die inatitnl aopra di 
essi una ragionata tene £ esperiease) 
li somministrano in polvere nella quan- 
tità di due dramme ogni a 4 ore, con- 
tinuato alla lunga, ed in decotto, fa- 
cendone boQitnra dì 
nna libbra di acqua, ed 
assai volte alla digitale, al lichene» o 
ad altri analoghi medicamenti. 

FELTRARE, v. a.} fiUrare: passare at- 
traverso un feltro. 

FELTRAZIOIIE, t THI, pag. Sa. 

FELTRO. Fedi FILTRO. 

FEMINA, femmina, t. Vili, pag. 3a. 

FEMINEO, femmineo, t. VIH, pag. Sa. 

FEMINILE, ) add. ; che è relaUvo aUa 



temiti in capnde a^namoie, tdvolta FEMININO, ) fenunina; nttojimmik. 



1 botanid diiamano /iori/emi' 
nini quelli aaancanti di stami, e dotati 

soltanto di uno o più pistilli. 

FEMINILITA , s. f. ; asUntto di femmi- 
nino ; qualità, carattere di donna. 

FEMOHALE, di femore, t. Vm, pag. 
3a. 

FEMORE, osso della coscia ; tesU e gran 
trocantere di esso, t. Vili, pag. 3 a ; 
piccolo trocantere e corpo, pag. 33 ; 
oondOi ed artieoiBBoni di esso, pag. 
S4; nw fratture, pag. 84» S5, 36; 
del proprio collo , pag. 37, 38 ; loro 
diagnosi, pag. 38, 39, 4° ) modo con 
cui guariscono, pag» 4 ' > 4^ » prono- 
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stico dì esse, pag. 44 ^ fntliciziu- 
ni curative, pag. 44i 4^ ? apparecchio 
é& Dotdt, pag. 46, 47, 48, 49, So; 
apparecchio di Boyer , pig. 5o , 5 1 , 
Sa; di White e di James, pag. Sa, 
55, 54 ; distacco delle epifin ed altri 
■orbi del femore, pog. 55. 

— G. G. Cnùn tcrmò i diinirghi 
inin^gio iSi7,d>e il profiEMor Hurw 
flma inTentò UH metodo nuovo dì cu- 
rare le Trattare del collo del femo- 
re detto dal suo autore a Jlesstone 
permanente^ e di cui ecco la descri- 

Didollt hi ftstnm eo* mari eon- 
MWli} e rBYridnato il membro sano al 
membro malato, dai piedi al terzo su- 
periore delle coscie si frappone un 
guamiinento di tela usata onde pel mu- 
tuo contatto non ti danneggino T un 
r altro. Ciò fatto, con lunga fcscia si 
comincia dal fissare i piedi, apponen- 
done il capo sul dorso di ambedue, e 
quindi salendo in giro, si assicurano 
le gand>e nn praiio al p n ocduo, don- 
de» diapoalo aotlo i guraltà im eaadno 
ben sodo affine £ tener fnegate le 
gambe sulle coscie, e le coscio sulla pel- 
vi, si prosegue a volgere la fascia iu gi- 
ro passando sopra le ginocchia sino al 
terra anperiore deOe coseÌB,il die per- 
mette di fa«dir panare Uberamente 
una salvietta per raccogliere gK escre- 
menti e impedire che non imbrattiuo 
la fasciatura; terminata la quale, si fis- 
•B presso i piedi del maialo un cusci- 
no onde iaopedire che venga interrot- 
ta o turbata la fleaiione. L^infermo 
vnol essere collocato sopra un mate- 
rasso assai duro e resistente, colla testa 
e col tronco alquanto rialsati acciò il 
pelvi reati piegato «ala oofck. Da 
questa poailam di lean^eiaione» il 
Ucipite femorale, 3 semitenifinoso, il 
aenaiinenibraaoao, il mtmào^ ilrelto 
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interno, il terzo degli adduttori, i glu- 
tei, i psuas, e gli iliaci, trovandosi in 
uno stalo di pcrCrtlo iflaanneaio, av* 
viene èbe fl flaui i nea to bifaiore non 
pnò essere tiralo di* insù, nè il fram- 
mento superiore in avanti ; disposirio- 
ne felice che procurando un contatto 
più esatto dei due frammenti , deve 
iàeflitars h farnailon e dd calo, ren- 
dere per consegoenaa meno frequente 
il raccorciamento del membro 

L'' autore chiama questa maniera di 
curare la frattura del collo del femo- 
re, metodo a flessone peniHmanl^ in 
opfwdaone dT diro usato dagi énti- 
dii, e genersbnente dd moderni, det- 
to a estensione permanente , il quale, 
a malgrado de^ perfezionanienli intro- 
tlottivi da Desault e Boyer, non lascia 
di essere grandemenle incomodo e di 
non poteni da taluno tollerare per fieri 
dolori che produce. CMtre alT averlo 
veduto praticare con ottimo successo 
nello spedale di Berlino, V autore as- 
sicura di aver egli stesso impiegato fe- 
fieemente questo asetodo e flessione 
pennanente in quattro ìmlividui, • 
precisamente laddove i malati non po- 
tevano soffrir l'altro metodo a esten- 
sione continua . — Da questi pochi 
fatd non intende tuttavia Caoìn di 
giudicare inappeDabilnaente intomo al^ 
la sua preferenza; egli si coniéntn 
d' invitare i chirurghi a farne speri- 
mento coU'anìmo scevro da pre\ enzio- 
ne, dichiarandolo per altro insuificien- 
te atta cura ddh fratbnu ofaUiqta dd 
corpo dd femore, nel qual caso la fles- 
sione non potria essere impiegata con 
successo, perché le ti'c porzioni del 
tricipite femorale attaccandosi insieme 
d due frammenti, tendono a amoover- 
11 seguendo la ^reaione dd mendno. 
Per questa forma di frattura Gmna 
nedcdao stim rcHeniiaiie peno»* 



Dlgitized by Gopgle 



p fin 

mente il solo meu» per eritaN il tao- 

rorriaiiiento. 

P£MORUCALCAN£0, odd. e ». m.;^ 
mon>-ciUeaimu : nome dato da C3iinÉ- 
ùer al bomoIo plantare gracile. 

FEMOROFALANGIGO, add. a a. k>.; 
Girnrd dà questo nome al amaeolu 
Mi])liine o perforalo. 

FEMOROPOPLITEO, add. j /emoro- 
ftopl'dau: none dato da ChaàiaMer al- 
le arterie perforanti della coccia. 

FEMOAOPOPUTOTIBIALE, add. e 
m. ; Jemoro-popli-totibialis : impoie 
Chaussier questo nume al muscolo po- 
|ilileo. 

FKMOBOPRETIBIALE, add. e a. m. ; 

Jemoro-proelibiaUs : nome dato da 
Chaussier alla porsione del nervo cru- 
rale che si estende dalP alto della co- 
scia fin alla parte anlehure della gam- 

FENOBOPTEFÀLANGICO, add. a a. 
akt nwna dato da Giracd aH'eatowo- 

re anteriore del piede. 
FE.V10110TIBIALE, articolazione, o gt- 
nucchio , t. Vili , pag. S5 , 56; sue 
loaaaiioni, pag. 56, 67, 58 ; canto e 
pronostico di asse, pog. 58, Sg ; loro 
riduzione, pag. 5g, 60 ; altro singo- 
lare slogamento, pag. 60, 61 ; coryiì 
estranei ed idrartro. — iniìammaziu- 
ni del ginocchio, pag. 6a; sue de- 
fbmitft, pag. 65 1 huaami della 
rotula, pag. 63, 64* 65$ redsione 
dell'articolo femoro-libiale , pag. 65 : 
niodo di eseguirla, pag. 66, 67 ; am- 
putaxiooe nei detto articolo, pag. 68, 

T^iMTOmMnAQìSO , add. 
e a. Bi. ; con venne da Girard indi- 
rato r abduttore della gamba. 

FENDITI HA. apertura lunga astretta, 
i. Vili, pag. 69. 

FiSmCISIlO, a.». sfAoaaioMnr.-noii- 
qnet dà qneito nana.alb roaolia. 
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FENICOTTERO o fiammingo , s. m. ; 
phoenicopterus : genere di uccelli del- 
l'ordine gralle, a becco incurvato, an- 
golare ed intamaaiente addenteHato ; 
la naiei anno aoHiliy ad ipiadi taira-* 
dattili e palmatL 

Il JenKoftero rosso^ unirà specie di 
t;il genere, ha i piedi assai lunghi, ed 
c alto quattro piedi; coli'' età cajul>ia 
colora; nel priau anno è grigio, nel 
secondo raaiiecio bianao, nd tono di 
colore aeailatto$]a panna remiganti 
però rimangono sempre nere ; fa il ni" 
do sutt** acqua, sugli scogli, e vi depo- 
ne due uova, che cova appoggiando 1 
aooi piedi aol terreno, lok aua carne 
è commestibile; abita ndTAftica, a 
neir America, di rado in Europa. 
FENIGMO, ) s. m. ; ntbefactio, phnenig' 
FEMIMMO, ) mus: rossore delia pelle 
aenaa aintàmi simpatici, ridioolaaaanto 
chiaBato Ittariaia inaia da qoaldwa»* 
tore. 

FENOGAMO. Fedi rAireao«*sin. 

FENOMENISMO, 8. m.-, dottrina filo- 
sofica, nella quale non si osserva che 
qimito può cadere aotto aloano dei 
nostri senH «ttemi od iniarm. 

FENOMENO, e suo significato nadieo , 
t. Vili, pag. 69, 

FEAOMENOLOGIA, s-f.^ phoemme- 
noiogia: trattoto Aéòiàm eoipiMa i 
noalri aeaaL 

FERCOLO, ) di Sassonia, s. m.;^ctt- 

FERCl'LO, ) /ioti .• ferina di orzo, me- 
scolata con zucchero, e con mandorle 
dolci, e posta cosi a cuocere in forno ; 
al adopra per farne pappa. 

FBBOIA toma, t. Vili, pag. «9. 

FERITA, seduzione di continuità dei 
tessuti viventi, t. Vili , pag. 69; di- 
stinzione delle ferite, pag. 70; pun- 
ture, pag. 71, 73; ferite di taglio, 
pag^. 73 , 75; rawiòoaniantò daBe 
iaUm, ailnaaione,oncìtora e fitfdflte- 
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n QMte por eite, pag. , 74 « 7$ , 

76 ; ferite «appuranti, pag. 77, 78, 
79, 80; ferite contuse, pag. 81 ; fe- 
rite d^amù da fuoco , pag. 8a , 85 , 
84 > S5 j loro traUMBeato, pag. 86 , 
87 , 88 j ferite per istrappamnlo ( 
pag. 88, 89; ferite avvelenale, pag. 
89,90; ferite considerate sotto Ta- 
^Mtto medico-legale) pag. 90, 91, 93^ 
loro quadrapliee Svinone, pag. 95 ; 
condotta del perito, p^g. 94i 9^* 9^* 

FERMENTANTE, M,i che fermenta. 

FERMENTARE, v. a. ; entrare in fer- 
mentazione, giungere alla fermentazio- 
ne } i soli corpi organizzati, ed i loro 
fwodotti aooo fe ime aUd wlL 

F£BllEl!ITATiyO,add. ;etto e fenneo- 
tare, che serve aUa fermentaiione. 

FERMENTAZIONE, t. Vili, pag. 96 ; 
alcoolica spiritosa, vinosa , pag. 97 ; 
adda, eoeloet, Melica, ivi} putrida, 
peg. 98) ft fm e nlM io n i pelologialie, 

PM* 99* 99*. 

panaria; composta di fermen- 
tazione alcoolica ed acida. 

modierina} qudla nel corso 
delie qnde ai fimna ddk» suodMfO. 
FEBHENTESGIBILE. r«ft*finnTA. 

TIVO. 

FERMENTO, o lievito ; suoi caratteri 
ed osi, t. YIII, pag. 99 ; fermenti pro- 
diiUori di nali mOTuoido, pag. 100. 

FEROCE, M,i/irùx.' cipreniaae nia- 

. Ii.per tmficare quella disposizione dei 
lineamenti del volto, e degli occhi sp»* 
cialmente, che dà alla fifonomia an''a- 
ria terribile. 

FERON, villaggio Viano d^Aveaoee che 
possiede ona sorgente di acqua mine- 
rale ferruginosa acidula fredda. 

FERRACCIA o ferro atmlto, t ; t. 
Vili, pag. 10 3. 

FERRARE, v. a.; cdbaore.* assienrarc 
im ftrro aolto il piede di un cavallo 
per via dt «Ànodi, j fudi dcUMOo tntti 
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penetrare alla medesinia profondili 

nella spessezza delTunghia, ed ivi e.f- 
scru ribaditi; dicesi poi in mascalciii 
Jerrare grasso, quando il chiodo è con- 
ficcato troppo internamente^ e troppo 
vicino dk parte sensibile ; Iriop- 
pO magro^ quando .si ferri alP opposto \ 

troppo alto^ troppo basso', diccsi 

pure ferrare in musica se un chiodo è 
alto, e il vicino più baiao. 

FERRATO, redi mamvnimao. 

- — Oiccti di htte, acqua, o vino 
in cui sia staio spento |nù voHe ma 
ferro inlùocato. 

F£RRI£R£SBESCMET,parrocchia di- 
alante qnettro leghe ^.Alenoon in 
Francia, ove è una sorgente di acqua 
minerale fredda^ che il crede ftmigh- 
nosa. 

FERRO, marte; metallo, t. Vili, pag. 
100; etiope nativo o fino magneti- 
eo,peg. loi ;eontite, ocra imn, lèr-^ 
ro rosso, pag. ioa; pirite marziale; 
arseniato, carbonato, clorato , fosfato 
di ferro, ivi ; ferraccia o ferro strutto; 
pag. io3; acciajo e piombaggine , 
peg. io4; aaB di ferro, htta, etiope 
wari ia le , e laUèrano di marie attrin- 
gente, pag. 10 5. 

FERRUGINOSO, marziale o calibeato, 
rimedio contenente del ferro, t Vili, 
pag. io5 ; per quafi mali giovi, e do- 
ve nuoccia, pag. to6y 107. 

PERSA. F'edi MOMtUA, 

FERTILITÀ', redi fecotoita'. 

FERUGGTNE. redi riggihe. 

FEIILLA u piastra di legno, t. VIII , 
pag. 107. 

FERULA^ genere di piante y t. , 
pag. 107 ; ferula di Persia, pag. log. 

FESSURA, che sohizroni di continuità 
esprima, t. VIII, pag. 108. 

RoOM col quale gli anatooi|ici 

ind ica no qoalnnqae apertura longa • 
ttanlla dm attnverai h intiera groa- 
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sesta un usso, o <Ae* lipiit 4cie| 

porzioni di parti molli. 

Fessura di Glaser } vedi 



— EqprÙM «naodBo certa fnit-| 
tara alrattiisiiiia, filiforme che non ac- 
cade quasi mai se non ohe alle ossa dell 
cranio ; quando siffatta iiattura è mol-| 
to tenue, si chiama fessura capiUare. 
FESSUBBTA&TEBSIME. redi 
tsccio. 

FESTUCA, gem di pinte, t. TIU, 

pag. 108, 109. 
F£TAR£, V. a., partorire ^ fa detto sol-j 

lattlo ddit OBf». 
FETWB; •dd.i/ytofif.- dM 4; té^\ 

al feto; Tìta- Mc) siipiificie felde] 

della placenta. 
FETIDO di odore f disgustoso, t. YIII,J 

pag. 109 
FETO 



o namntag non «nooni 

nato, t. TIII, pag. 109$ come ti svi- 
luppi: i.'niese «Sesso, png. 110; a." 
mese, pag. 1 1 1 ; 5." mese, pag. 1 1 1,| 
1 1 a ; 4'° mese , pag. 1 i a , 1 1 3 ; 5/ 
nése, pag. x 1 3 ; 6." mese, pag. 1 1 5 q 
7.* 9.' e lofi rnew, pag. 1 14 s c»-l 
ratteri di vitabilità, pag. 1 1 5'; loro dir-j 
ferenze ed instabilità , pag. 116; si-| 
tuazione del feto nell^ utero, pag. 1 1 7 a 
cambiamanti iaconlrati dallà sua orga-| 
^ 117, ii8,.< 19, lao. 



xai, laa, ia3, ia4, ia5, 126; ne-| 
.gli organi genitali mascolini, pag. 1 aj] 
I a8 ; negli organi genitali fcainuaim,! 
pag. I a9}STÌluppo del}e ossa, pag. 1 3o,l 
1 Sif t Sa ; dai mntooU, ddk ! 
m, dd Mn|iM»,pag. i3a, i33;comesi| 
. Butta» Ì^iS49 '35, i36, i37;cir' 
colaziooa ddfangue nei feto, pag. 137, 
i38', ma amatosi, pag. i38, iSq,! 
1 40 } fuozioni nel feto del tabo inte-1 
atiadia^ déla cole, degli OTgnii offnii^ 
dei muscoli, pag. 140» i4i i lunzio-| 
w iBUttttmIi diawo^ peg. >4is 
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malattia dal feto, pag. i4a, 149, 144, 

145. 

— li volo fatto dair estensore del 
presMita artìcDio, che^fioalmente sod- 
feaie'im gaoio capace di dUncidare a- 
sattamente i nunbi tutti ne* quali va 
^oggetto fl felo^ venne di presente e- 
saudito mediante il lavoro del medico 
T.'Andry, intitolato Memoria sulle m»- 
latlia dei foto e della tua appendici, 
stampata nel i83o ; e sebbene V e- 
slratto che ne fece il dottissimo medi- 
co CcrioH, breve per gli amatori del- 
Tartc nostra, risulti alquanto lunghet- 
to per un* open come questa, crede- 
remmo defiraudare lo intetesia dei no* 
stri lettori se non lo riportassimo per 
intiero come fu da rjuel dottore pub- 
blicato, e che è concepito ia questi 
teranni : ' ' 

M Non ha ancora roomo hidato il 
carcere materno, resblenaa dS 
lui è minacciata da non poche malat- 
tie, alcune delle qtiali gli sono pro- 
prie, ed altre gli vengono trasmesse 
dana'madra. E lenaa verun dubbio la 
cagioni cosi fiddie come aoraB, da 
.cui la madre può «gatfe trava g Kata» 
esercitano sul foto un^ in/Iucnza piùi 
o meno spiacevole^ tanto più che, a 
quesf epoca della .vita, il coipo del- * 
1* nono acquata prcycnionatanunte 
maggiore sviluppamento, ed è più ra- 
pido r incremento de' suoi organi . 
£ già è noto che il grado di altitudi- 
ne che acquistano i nostri organi a 
eontrarre la malatlie'è sempre'ln tn- 
gione diretta dal grado di .svflnppo e . 
di attività di cui essi godono. E arro- 
go che questo accrescimento rapidissi- 
mo segue appunto allorché le nostre 
parti aono frfA ddkaie e più esposte 
per coni^ania ad eiìere modificata 
ed a sentire Tinfivieota di sifiìitte can- 
le. A ^piett* epoca aisudio il corpo 
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ddroano (miva |Hik cambiaiiMafi dì 
quelli ched«?e iòcobUare durante tut- 
to il restu della esìstenti di jui. Di lai 
«lodo uuii deve ciiseru meraviglia, che 
U feto soggiaccia di spesso ad iufermità 
sinora iweo studiate. E p«rò il chia- 
riuinu» autore di quetla meoiDrìa si 
propone di riunire tulio ciò che si è 
smttu relativamente alle miilaltie del 
ielo, curaiid«> aUeulameote di separar- 
le clalli iMDilé t divene apéde À mo- 
klrnòsìtà con le quali aono «tate ooa- 
fiue, e di enumerare tutte quelle ca- 
Ipoui valevoli mi esercitare; in genera- 
le, un ^azione [uà u meno nocitiva sul 
prodotto della ooncezione. 

Oltre alla priaoitÌTa organisiaaione, 
la più |*arl«ì d.ii mali d«l fetu dipende 
dagli ern^i dietetici dwlla iiuulre, « 
dalle alFe^ioni da cui è turbata. E pe- 
lò le iuquieUidinl, i profondi dispia- 
ceri, lo spavento e le pertuifwsioià di 
ammo d'ogni ìi|fèefe, possono male 
provvedere allo stato dell' embrione. 
Si è osservjtu die i fif^li che nasi;ono 
da donne uuu uiuritulu, provano un 
maggior numero d^, inferautii di quel- 
li che sono partoriti dalle donne lega- 
te io mutrimooioi cosi vi soggiaccio- 
no quelli cKe nascono da {iareuli mi- 
serabili mal uultiti , e che abitano 
luoghi mai sani. Fer T-alturazione • 
mala daburaaione del tangno, si ' tra- 
smettono i mal* ieredilarli. 

Il coito Irnppci frequente, cu6Ì io 
fMincìpio Come sul fìnìre della gravi- 
danza!, hti uii^ anione nociva sulP ute- 
ro, nel quale si comunica e si mautie- 
ne morbosa hrrilaaione. Le fiiliclw'èd 
ì lavori smodati, le evacuaxSoni natu- 
rali u artificiati banj^uigne, o d' ullra 
natura^ troppo aUiiomlanti , la pres- 
sione lungamente continuata sulP ad- 
dome, certe malattie prop'rie detta don- 
ila gravida e ma«>ime, giusta liiife- 
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land, la ^elóra sangùigna, la ìnsenio- 
nc della placenta cosi «drorìftuo del- 
r utero, come ai Iati di quest^:)[>ertu- 
ra, 1* indurimento ilei collo e la trop- 
po grande rigidità ddk fibre delP u- 
tero^ la piresensa fi ntt>,polipo, d*ua 
tumore fibroso nella cavità di questo 
viscere, e anche la sua infìammaiio- 
ne, sono altrettante caus.e di malattia 
nel feto, e possono indurne la espul- 
sione diir utero, e maseime prima dm 
si' sunga al quarto mese. 

Non è d'avviso il dottor Andry 
che sia possibile riconoscere le ma- 
lattie del icto, quando è ancora rin- 
chiuso nelT utero, nè ai mOVtmenli 
VÌ0I91IÌ f insoKli dw ésegidsce, 
allo stalo ddla «ladre, nè col metM» 
dello Stetoscopio, ttè pei parti prece- 
denti. 

Alcuni falli pruovunu che la pla- 
cenbì, il cordone bmbilicale, le mem- 
brane iuvtilgenlii il Urto • r acqun en- 
tro la quale esso nuoté^ possono sog- 
giacere ad alterazioni polologiche j»ii"i, 
o mene gravi ed in tutti i tempi della 
gravidanza. Si Itene dal cluàrissimo 
autore come cIfctiD d*infiamma<tone 
della placenta I.1 sua aderenza alle [»are» 
ti ulcriqe, rafiofui, l'auinetilo di spes- 
sore ; « riferisce un' usservaziono dd 
dottor Si ratford relativa ad uua infìaui- 
tfe «fi placenta. 

Si è anche tru.vata la placenta pio- 
cola, dissetiate, o degenerato in una 
mussa di particolare tessitura, lorda- 
cea dura. Fu espulsa in lui caso pre- 
oocemente con un feto piccolo, magro 
e aggifnsato. In diri casi attaccala at> 
r utero, continua a crescere ed a nu- 
trirsi, «il ha l'apparenza di'una maa- 

carnosa, la (|uale rinchiutle delle 
idalidi. Qiò avviene, giusta il «lollor 
Deso^oieaux, cosi nd casu^dm it téu» 
'veu^a espulso^ oppure die Rigasi 
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• wioor gdatmoM ii«Ue acqoe deiT ain- 

• ' nio, o vi si conservi come in nna sa- 
■ l«moia. Si&tti degenerazione, cono- 
tonta col mmm^ meh di genera- 

' ' sfaM^ «A» pn Mnttare ««a «tvHà 
tepfetzata da um aoMbrana likcia, 
avanzo deli' amnio. Qoetto stato del- 
la placenta è nemico deUa conserva- 

i Tazione del feto, il quale, ove nasca, 
faniora pfcaéttiÌBO par rimperteio- 
M da!* tuoi organi. 

Le cadute ed i colpi riportati sul 
rentre staccano b placenta dolle p.i- 
reli uterine, in causa di concorso del 
aangoa all*«laroi. stesto, e aa oMisa- 
' svita la asoirla M Alo. 

Nella placenta svilnppansi spessissi- . 

' ino (lei corpi vascolari, detti idatidi, 
ch<> actiuistano talvolta un immensq 
volume,. Percy crede che le idi|tidi 

wwiQimmM af Mi|i|nm - nana lanoniva o 

mlÉutta éOMM ooo làcottdevoU ; altri le 

* ■ . 

' tengono aom vermi, vesdcolari,o co- 
me degenerazione della placenta o dcl- 
r uuvu, e finalmente come il prodot- 
ta, to della dilatazione dei vasi sanguigni 
««4Mir iiii««nt« 4 è quatto U diTisaBaen- 
di Génveilbìer. 

Se leidatìdi lormansi ne' primi tem- 
pi della gravidanza, non sulamente il 
-V ielo non può ^svilupparsi, per man- 
^^lAbfeiMM di MflffniaBlo * o di apaaio aoii- 
"^ aii elwili, iaa «Mha BMioéa, ad è as- 
sorbito a aaompare, massime se le ita- 
V* Udì sonosmisurale, e distendono tanto 
il ventre da simulare la gravidanza. * 
Del resto se le idatidi sii^m^nù nel- 
utarp.daia rinpaik, Éaà^ wmn-' 

rìiate, senza precedente concepimen- 
to. sórto seooosduli ì modi con che 
«ibnnansf e n sviluppano le idatidi e 
*^ noB iA hM t H ^ atgoi dia sa annoncÉBo 
/la prasanaa* Se b |ilkaaBÌt in tatto o 
«} la paitè « iltoalì aVaiMifo idaU* uia- 
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ro diventa essa eone atrofica, £pen* 
den temente dalla netronragia, dia na 
conseguitano. 

La placenta può cdan^ £vcnira 
adripea, a tala la coBaidara a praCsasor 
Dcsormeanz qdaodo afta u celar 
bianco giallastro, una consistenza con- 
siderevole, ed un''apparenza omogenea, 
senza tjaccia d'urganizzazione. La do> 
generasbna è al più alto grado se so- 
no soomparn *i più poan taH laii- 
guigni. In generale questa sostanza 
forma delle masse prbicolari, le quali 
sulle prime guardano la faccia fetale, 
estendendosi dappoi a tutta la pla- 
canla, la coi adareiisa dTiHaio soa» 
deboli. 

Siffatta lesione, la quale non è iu- 
. frequente, ha conseguenze più o me- 
no tristi ili r^ione diretta delia sua 
^stamloiia» 

Riscontransi pure nella placenta 
delle concrezioni calcari di un volume 
c di un peso considerabilissimi. Quan- 
do SONO disseminate e isolate, quandu 
fiirnatto mio strato più o meno ds»- 
' so 'dalla aupcffida otarina. in akuni 
casi formano degU aghi ossei, che LoL- 
stein attribuisce vlV ossi£casìoiia dai 
ratnicelli dei vasi umhicali. 

Ammessa vera k mancanza della 
placenta e dd cordona OBAielicde do- 
manda rantore,coBAa potrà aver luogo 
.Ih comunicazione tra la madre e il fi- 
glio ? ì)c\ resto è agevole dedurre Io 
conseguenze che ne^eriveranno al feto 
per kttancinaa dd cordone stesso. 
. fibi^ rarininia le OMlattfa dd coc^ 
done ombeUicale, il quda può <fn es* 
sere hrt've ed ora lungo, no<loso, e 
ancht.' itssiii gonfio, come nel caso ri- 
ferito dd Voisin ; in altri casi è picco- 
lo; sditila e coflua diiaecatOfO pieno dV 
daiidi. RuysdnOfLaviil, Baoddocqua 
ad diri, oaRrTarono ntto a laeank 
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to il cordone ombeUicale< in MgpHo 
di voTioieDti violenti, di oolpi, di .ca- 
duto, pcfonncaia dia, dietni- la te- 
•dmoDÌanza di Lamutte, un oaio di 
rottura «Itile niPinbranc sopravvenuta 
fluranle il travaglio del parto, e che 
solamente cessò culla uscita del. feto. 
Girando tre volle il cordone attraver- 
so il cullu del feto, soSH stiramento 
durante il travaglio del parto, e da 
unp escoriazione accaduta passa^'a il 
sangue più per trapelamento che per 
rottura. S oof^ è tra le aseadirane 
del feto qojillf^, pià apoMO aoMla- 
ee ad inspctsaai#los trasfimnati deb- 
na volta in una massa carnosa, yolu- 
minosa e molto consistente. Gli inspes* 
samenti del corio e delT amnio posso- 
no litardapa il parto, bui non esani- 
. taresalfBto nn* influenza damwiaa. 
Deneux asserisce di avere osser- 
vatt) nno spandìmento sanguigno tra 
il corio e i^spicupip^ e il s^gue neru 
coapilato e ^ A llidw» fiNmami uno 
Utrato di la a i5 BiMe di.spèiao^e. 
Si&tta emorragìa, avfamila sensa ca> 
glorie manifesta , sembrava derivare 
dallo sforzo sanguigno della mestrua- 
alone. Anche Kergaradec vide una 
Goncresione fibrosa tra floorio elW- 
liio verso r inserzione del cordone alla 
placenta. LJn fallo simile osservò il no- 
stro autore, il quale si dichiara di ciò 
debitore al dottor rircn Sampign\, 
ma non A potè determintfe la cau- 
ha di siflbtta emorragia . In q0ifl9 
caso con molla difficoltà potevasi 
spiegare la formazione ed il soggiorno 
ncSIo stesso uovo di due téli di etù e 
£ svilupjpo assai diversi, non polen- 
do^ ricorrere alla superfetasione, es- 
sendo. I dne féè rinchiusi in una sola 
cavità, con una [dacenla oomqne ad 
aml)iduc. 

Jj uiuuìu si ò Uuvalo ad(if)u4c al 
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feto in aicuni. ponti. £ come non 
si può asserirà «mare r amio andato 
eoggelto ad Infliiiìiiaiiniir, ri aacritn 
quest^ nnione al^ peDe dfl M\ kA-^ 
tata cosi da cause eslacne, coma dn 
qualche esantema. 

Le acque separate daU^amnio si so- 
no trovala ipesse^ toAide, vardastre,* 
più o meno odoróse» ed inrijé ad hq 
grado inoltrato di putrefazione. Sif- 
fatti alterazione può derivare così da 
uno stato morboso delia membrana 
. dw le separa, ooaae vna'aaaseolanp 
aa £ ttmori a loto siraniari, qoai •sa- 
rebbero sangue, meoonio, sanie, pro< 
dotti dalla putrefazione del feto o dì al- 
cune sue parti. TaV è il caso osservato 
da Hoogeveen., 11 proft^fpr Uggele 
paria di putraftaipne drile laque, aan- 
la che ne derivasse la morte del frto, 
al quale, dopo Fimmcrsione in un ba- 
gno , si staccò r epidermide che non 
tardò a riprodursi. _ 

In alcuni cari le acqJ(.ddr anmio 
si. separi tanto acaitamente .da fan- 
. pedire lo sviinppp.dri.ièto, e in altri 
essendo copiosissime cagionano gravi 
disturbi alla madre. Ne' soli casi cslrc- 
ai ri deve, giusta Vaotor^ dar f:sito al- 
le acqne troppo abbondanti, onde im- 
pedire Pabono,e massime cbe|lanoo- , 
ri e La Fource osscrVaronò, per cadu- 
te, scolarne casualmente senza couic- 
cutivi accidenti , e però dichiarano 
posribiè h wnatriatatiana daOaftrita 
di questa membrana. 

Opina il dottor Andry che Talon- 
toide. ove non isrompaja al 5." o 4-'* 
mese, possa dare origine alla perdita 
di quelle .'filse acque che gli ostetri- 
canti osservano 4«dra ano o 'dna me- 
ri prima dd parto, e non tiene le ac- 
que deiramnio menò nàceiiarie aUae- 
sis lenza del feto. 

Mop ammettsodo il dutlo antore la 
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<di«tIn«ioiift diMhttiè defliilò iwtipffi»- 

mente dette, e qiidle cHc posfono 
essergli comunicate dalla macfre, per 
la difficoltà idi stabilire aprìuri se pri-r 
nmeiite in questa o io quello siùn- 
■i tTÌliq»p«to, ttina eooTeneróle ìitu- 

'diara le ■Setbni del feto gbm i di^ 
▼ersi sistemi organici che entrano nel- 
la composizione del coi-po di lui. In- 
coininctndando quindi dalle afieiioni 

* oolmee^' 9 Tijaolo è qndb che più 
rrequentemente si è osservalo ad feto. 
Alcuni autori pretendono averne bs- 
serrato le tracce ancor fresche, altri le 
cicatrici di qaestafiéziooe eruttiva, che 
la SMdrt ambile trasmesso al feto, 
«ccome Ti trametle dtit omIoiì, e A 
più pretendono die il feto possa ee- 
sere spontaneamente attaccato da va- 
juolo, senza che la mali^ttia gli venga 
conuoicata dalla madre, la quale an- 

*^bm vaodnatai non potrdibe inpeSre • 
die il feto oontraesse il TsjuQto, giusta 
le dimostrazìuni di Edoardo Jenner j 
ma il nostro autore, col ^ottor Joerg, 
non crede possibile la trasmissione di- 

4Mfel^dNijÌ|h|iiiìlÉt(ia contagiosa qua- 
ìaàqaéàliÈtmàre d feto, daocM es- 
se si comunicaitf» col mezzo di miasmi 
«1(1 contatto e deDa inociilarione ; che 
questi modi non possono operare nel 
-lèto, massime che il sangue non ha la 
fecoilà di trasmettere 3- eontagio, e 
dw il feto è isoltto daàe meplirane, 
in cui è rinchiuso. Concedè però che 
le gravi malattie contagiose possano' 
avere un"* influenza inarcata sulla sa- 

^Ulk «aoBo fviluppameiilo dd feto. 

!^ilon aappiwM dd Tetto i ineAa • 

f'IMMmnno che accada Io sviluppo tpon- 
taneo del vajnolo nel foto e negli a- 
dnlli. p«r la sola r.ircoslanza, che ige- 
oitori diMorìceau asserirono essere e- 
Mio CM dcnne poslole v«iuoIose 

^Mdh pdW ■ •• ' 



P E T . . ax 
Confesta il dottor Aairf non estera 
tanto facile il provare die S feto dibià 

sofferto la rosolia. I nd materni so- 
no stati attribuiti ad un** alterazione 
deUa pell« clip il feto ha provato ad 
no tempo, più o meno kntaiio dalla 
nascita, o ad uno svfluppo innormale 
di vasi capillari sanguigni arteriosi o 
venosi, giusta il colore predominante 
di queste macchie ; oppure ad uno 
stato moÀoso di questi vasi, i quaK 
possono estere dOatati, rilassati, va- 
ricosi e aneurismatici. Breschet opina 
che EiiTalta aflezione cutanea abbia sua 
sede nel corpo mucoso e propria- 
mente neir umore di Malpighi, con 
cangiamento nelh materia colorarne di 
questa membrana, o pigmento, men- 
tre che gli altri tumori congeniti, i 
quali si confusero e sì confondono 
colle macchie di nascita, e che formano 
elevaménti o granobstoni éhe n para- 
gonarono adiveruiirntti, devono solo 
attribuirsi ad una malattia dei vasi 
sanj^uigni. Non si deve tacere che al- 
cuni autori hanno sostenuto, che. tali 
màccbie derivano detta jiwnaginarione 
nalema, tootta durante' la gravidanza 
da diverse idee predoniinanti. T nei 
materni incontransi in tutte le parti 
del corpo, ma più spesso alla faccia, 
in causa dell^ sviluppo e deU\ atticità 
dd sttlema sanguigno capillare di sif- 
iàtta parte. Sono essi più b meno e- 
slesi, di colóre quando rosso chiaro 
e <5^i3ndo rosso carico, azzurrognolo, 
bruno o nero. I loro margini sono 
tempre nettamente dreotcritli, atto- 
nono la ferma ora rotonda, piA tpet^ 
. so irregolare, sono piani, rugosi, pro- 
minenti, peduncolati, coperti di peli, 
più o pieno numerosi e lunghi, tal- 
volta duri e setolosi, S èelore*che 
c o n tr a ata tingolaitoente con quello ild 
pd»^ con che ìmio catnalmente ri^ 
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perle le altre parti. Nel centro <li tali 
macchie riscontransl non raramaiUe 
éA UUÈOd «ntttli, i qaaK spetto àt- 
rmgaoù Si noedolo di affnkmt ca|H 
ceroMt { 

Se non recnnò riefdrmità ne all'era- 
no la sanila, e se posti sopra parti 
delicate esigessero uperaxioni di con- 
seguenza, non ti •c r c h er h ÌA furK toom- 
porìce, ina solamente nel qaso che fqs- 
tflCO QOdnncolatì, lascìasséro cicatrice 
appena percettibile, o tendessero a 
degenerare^ o ad autneatare, trovando- 
ii in vidòaoa di pard inportanU. 
Hon approrando il dottor Andiy la 
eompretiioae, né U fementa fredde, la 
cauterizzazione, e simili, adottò in al- 
cuni casi la legatura proposta dal dot- 
tor Whilc. 

n dataceammlo ddl* epipemiide 
dèlia aaaol e dei piedi, o pià tanmat- 
te la sna generale (losquammauone, . 
t>sservata dal dottor Tocrg, trae origine 
giusta alcuni da alleziooe sifilitica ed 
od è seaapro accompagnata da gnnde 
ddiolataa, da dolori, Ta'pnro aoggal- 
fa ad infìammarsi e può essere ean- 
sa della morte 'lei foto. ÌVnlansì ezian- 
dio delle pustole, le quali dalla (leset i- 
zione lasciataci da Góecekel e da Ledei 
si devono riferìro al peo^figo dqgli a- 
dnlti ; Desormeaox opina.che nei cast 
osservali da'OeMer,' e ife*qaaK il corso 
dell'esantema non durava più «li 4^ 
ore, si trattasse di varicella anziché di 
pemfigo. À tale o ad analoga infiam- 
a w rio n e della pelle, il dottor Andry 
IPOnabbe attrihuire lè aderenze con- 
tro natura che hnnno lungo in alcune 
parti del corpo del feto c sembra coii- 
fennarlo certo fatto riferito da Mur- 

.L'indmwneMo .dd tessnto oellàl- 
di cm non conosconsi perfci- 
tanenle le Qàfjkuù^ tuttodiè ora dal 
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^ed<Io sì derivi, o da una pletora ge- 
nerale e- congenita } o da •ovrabboo' 
danaa dì Angue Tenoso no* te«anli«- o 
da uno stato dì seechesxa dela pdio 
prima dell' esfogliazidne delPepidermi- 
de, o dalPazione su di essa esercitata 
da alcune sostanze capaci di sospen- . 
derela traspiraùuoe,'e di favorire Tao- 
cnmdanento deDe sterotilk nel leaaiQO 
cellula re, e di renderlo per conseguen- 
za duro e compatto, tale indurimento, 
detto soleremo sarebbe jiroilotto, giu- 
sta il nostro autore, da un ostacolo 
qualunque al cono del aai^ua nell'at- 
to stesso della nascita del fino, epoca 
in cui operansi i più grandi cangia- 
menti nella funzione della circolazioner.- 

^eir etlema delK adulto scorgonsi, 
giusta il dottor Andry pressoché tutti i 
carailcri ddb aderemo, oa die Tede- 
nw proceda da lesione organica del 
cuore, dei grossi vasi, o dei polmoni, 
oppure derivi dalla legatura o dalla 
compressione di un membro o de'suoi 
principali vasi. Sulle prioM 'A otembro' 
si fii livido» roeio aidillì^' iiappoi an- 
fiasi, divien duro, e consorva rìnpfkfoh- 
ta delle flila che lo cooprimono, in • 
conseguenza dellQ spandimento di sie- 
ro avvenuto nel tessuto cellulare suc- 
cutaneo e intermnaoolari^ 

Nd feto e nel neonato arendo luo- 
go ostacolo nel cuore è ndle sue di- 
pendenze, si £i la cirpolazione imper- 
fettamente, e allora succede pressoché 
btantaneamente rindui imenio dd tes- 
suto cellubra, ci^ che aoea'do' con len— 
testa nei soggetti adulti affetti da le- 
sioni organiche degli oFgani drcolatorj 
o nelle membra strette da fasciature. 
Lo sdcremo seguirà a^ parti lunghi e 
labociosi, pei quali catn ogidooaMMii- 
catiooe tra la madre e il feto,;priaNi 
che questi sia uscito dalP utero ed ab- 
bia respirato. In tal caso l«.circolazin- 
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tie si & incompiutamente a non pnò 
atiirorsi per «lifetlo «Iella respiraiione. 

Non essenilo Hel resto tolta, che as- 
sai raramente, nel corso dèi travaglio 
del parto, ki oomanicanone in la ma- 
dre e il feto, non è da maravi^Hara « 
che in pochissimi casi siasi osservato 
rindiirimenlo «lol tessuto rellulare rei 
feto aU'* atto stesso della nascita e rioè 
in qnalE fifarili da Ufcmbasius, da 
Honeèni a da Siralford; ranloai 
cadaverica dimostra il -tessalo caìDiUa- 
re duro, infilfrato Ji siero ron ingor- 
go del polmone, npcrio roslanlemente 
il foro del Botallo, tolti i tessuti in- 
gol-gati di sangae naro, il quala in co- 
pia troran neSe'ca'ritk'dcatfe del cuo- 
re ' c nelle grosse vene , ove ftwma 
concrezioni fibrinose, ed altre lesioni 
medicanti manifestamente essera deri- 
vala b nNMrl* da alteraafoa^ nella ài^ 



Chaussier ha osienrato due vol- 
te nel feto Telefantopo. Tale affe- 
zione era raralferizzata da tnnìefazif> 
ne dura, indolente, resistente che oc- 
enpava i ptedi^ le gambe e potatone 
delle cosde, non accompagnata da ros- 
sore nè da calore, nè da alierazitine 
sensiMIc della pelle; la pressione non 
induceva dolore, né incavamento , : 
come nelTedema. SàTalta tuAelàtMmer 
era intcrrotla^i a cmama gamba, da 
due soldii dreobrì profondi, come se 
la parte fosse stala sfrelfa forleniente 
da spago. La pelle all;i esterna sua 

. superficie non si trovo (dojio mofte) 
nllerala nel spessore, ma te cellule 
del temalo adiposo aacoitaneo erano 
piene «dì grascia bianca oompalta, e le 
loro areoìe infiltrate dì siero gelatino- 

,so, che colla pressione poteyaii fiicilT 
mente spostare. 

Stalpart iran der Wcii osservò la 
pelle di nn feto , esclusa <pi<lla ddh 
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tettai «opcrb di scaglie che la rendn- 

yano dura e scabra al tatto, e rasso- 
migliava alla pelle di una foca. Ne e^a^ 
l^va un oilore assai cattivo, e alle sca- 
glie che cadevano ne mocedevano al- 
tra^ le quali darano tangoe cpaitilo 
venivano strappate. 

Cliausfiler nolo varie cicatrici sul- 
la pelle del feto, e mancanza di por- 
sione d*aÌDtìlHraecio, che fn trovato in 
parte nella secondina. 11 dottor Wal- 
hinson vide nflancnre il piede sinistro 
ni disopra dei mnll<-loli in ui» frio na- 
to al settimo mese ; la parte era cica- 
trizzata ovunque fuorché nel punto 
ove spQrgevano le ossa. Naila annun- 
dava essere acmdnjo imnamentu di 
sangue, e ignote rimasero le cagioni 
di tale mulilazione, non avendo pro- 
vato la madre nè spavento, nè dispia- 
ceri, nè potevasi derÌTaria da sfaccio, 
lìaoootrandoai le acqne in islatp na- 
turale. ^ 

Sul corpo del feto scorgnnsi ezian- 
dio ecchimosi più o meno, notal^ilì. 
Gonflàtle lesioni, che giova non con- 
fondere coi nei materni, possono 
essere la conseguenza dì catlute, di 
colpi sofferti flalln madre durante, la 
gravidanza, ma più spesso sono l* ef- 
fetto della pressione, prò va la dal feto 
neir attraTermrè i distrettì del badiKk 
Spesso scompaiono là ecdiimosì, sono 
però talvolta seguite da infiammaaio- 
ne e da suppurazione, se il sangue 
trovasi in certa quantità e, non è rias- 
sorbito. Le fomenta e li cataplasmi, 
wndoli Iflggcrmente risolventi, sono i 
soV meisi raàonali da usarri; sa la 
suppurazione sarà manifesta e non 
potrii essere assorbito il liquido, con- 
verrà aprirle. Si avrà anche cura di di- 
stingnere cosifl^tte eodiimoii da qndia 
che sono coaaq^nente di tent^ivi cri- 
minosi jinticati per aocìdcM ilfeto» 
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AlcuDÌ tumori contenenti fangue, sje- ^ 
ro o pas, e die ri formano dnnnte il 

corso della vita intrauterina, hanno 
talvolta lutti i caratteri dei tumori ci- 
stici, steatomatosi,, lardacei, sviluppansi 
sul petto , sul collo , sul dorso , sulle 
spalle a lÓDa tesla» e in quatto caio 
•eqniatano andie un Tolnma conside- 
rerole, e poco opportunadieiite si so- 
no chiamali idroccfiilo esterno. Chaus- 
sier trovò in uno d^ questi tumori, 
situato alla re^ne^ ilìaca , uoa spe- 
da fi aridoQo al^tlgato# Quando 
aon al linicwà a Atr assorbire il fluido 
in essi contenuto, si apriranno siffatti 
tnmori, massime se il fanciullo avrà 
•cqoù^tu furxii bastevole pei* resiste- 

^ m aDa infiéBUDasiopa delle partii di 
quarta bona» ad alla consecutÌTn top* 
puiBzione, se non è po ssibila ottaucr- 
ne la riunione immediata. 

Le numerose imperforazioni delle 
naHgplì aperture poaioao «Mara enn- 
a^MÉM di infiammazioni a fi nlona^ 
>Ù|Ì:4l||BBrgiù di si&tla aperture, 
£ cui non scorgonsi tracce j ordi- 
nario perù sono viri di conformazio- 
ne, andchè malattie: riconoscono per 
CBOM^armto fi sviluppanianto Bd- 
k partì cbe na aono la sede^ a co- 
stituiscono un genere particolare c nu- 
meroso di mostruosi là, chiamato atre- 
sia, ed al quale devesi riferire l'imper- 
ibtaiioBa doDa' bocca, degli oraedii, 
ddle narici, il dùftfioMnto non inÌIb« 
rale di diversi punti del canale intesti- 
nale, la cangrena della mcmhmna pu- 
pilUre, Pocclusipne delle palpebre, dd^ 

' la Tttlva, del pene e del retto. Que- 
8t*altÌBia anomalia può aver luogo in 
varie maniere, o per V ag^otinamanto 
delle pareti deirintcstino,© per la man- 
canza di una più o mcn grande por- 
zione di canale intestinale, o infine in 
cton fi UBi icmplioe mendmna, che 
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in un punto più o meno davato aalr 
r mtestiuo. dna casi, massi- 

me quando il retto non apres\ nella ve< 
scica, la morte è pronta se sia imposù*. 
bile. evacuare le fecce e non si pusfft 
riftabSirea loro aon^ natiiìfala; a« 
una semplice membrana chiude TodA- 
zio <Ìell' ano, un* inddooa a ftcOa to- 
glie il ■vizio. 

L' uretra può essere obliterata, op- 
pure situata ora alla suparior pasto 
ddf panai dia ficed afrf^padiagO aprili* 
si aUa pflffte inferiora d^a verga , loe- 
chè nominasi ipospadia. L^epispadia e 
la ipospadia non rendono difBcile l'e- 
missione delle orine, ma spesso non ù 
riesca a correg g er 3 dibifb. Alcune 
^Ra r uretra è solamente imperfora- 
ta per r aderenza delle pareli del pre- 
puzio , il quale forma una specie di 
membrana al davanti del glande: Tin- 

fifetto. Nd caso di tolda imperfor»- 
akma deir uretra per aderenza ddia 

sue parcti,'ollre T impossibilità di man- 
dar fuori 1' orina , vi ha anche inetti- 
tudine a generare. Sì èjproposto di 
aprire una fistda orinack nd retto , 
la quale farebbe ruffisio fidoaca come 
negli uccelli. Del resto, Iratlandusi di 
mostruosità, T autore non ne tratta 
distesamente,' 

; Andie 1* apparato digestivo dd fato 
Ita affario adla anomalia., «nna Io 

strignimento dell'* esofago, dd ventri- 
colo e degli intestini tenui e crassi ; le 
dUatazioni spesso enormi, cosi gene- 
rali come parziali, di queste parti. Si 
trovò pure mancante una poruone 
più o meno.astesa fi questo canale , 
apertÓ ora per un tratto più o meno 
esteso aotcriormeote nel senso longi- 
.tudinale, la quale disposizione del lu- 
ho intoitimie nd prìad dcfla 
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Tìta, è pHnritff» • nonnaU* ^tre toI- 
' te si vide mancare la colecisti , la 
inilta, lina porzione dì fegato, oppure 
offrivano «Batti visceri un volume in- 
«•npatìbie colb eoMerraaloM ddla 
^ta,, é tracce dTinfiammaElone. De- 
aormcaux medicò un bambino nato da 
madre sana c robusta , magro assai , 
colla pelle bianca, ^allastro, e sul vol- 
to dar iofam» en e tpr e n o 3 dobre 
e h veccUoMb L^aàdome gonfio du- 
ro e sensibile^ k drconvolasioni inte- 
atìnafi disegnavansi sugli inlegumentii, 
e manifesti quindi erano i sintomi di 
intensa enterite. AflGdato a buona nu- 
trice, preso a poco a poco 3 latte, e 
rieapeff& dqtpoì la non iterata sa- 
nità. • 

Deny ha veduto perire non pochi 
neonati il a.^ e giorno di vita per 
gaiira-entvilt che parerano anUdie. 
Tcron riaoonM idfiaanDato 3 perito- 
neo in un feto vissulò ade i5 ore, e 
9 dottor OUìvìer V cpiploo. 

11 mesenterio si trovò raramente 
amnaalato^ sebbene Desormeaux rife- 
riaoB, die <>ehler rinvenne le ghian» 
dola di questa membrana gonfie, .du- 
rC} coi segni (li degenerazione tuber- 
colosa, e anche quando nella madre 
non riscontravansi tracce di questa 
malattia. 

L* dieraiioae piA Hreqèente die ri- 
scontrasi nel ftgato.dd IblO'èlatn- 

bercolosa. llusson, Dupuy e Andrai 
figlio trovarono i tubercoli nel tessu- 
to del fegato rammolliti e già snp- 
poralL 

iUatfre Morgagm, nel libro 5.% 
apitt. 4^. ar^ 55, riferisce aver fro- 
vato in un fiinciulJo due fegati, man- 
cante la cistifellea, e il canale aprìvasi 
immediatamente nel duodeno. Beo- 
mes narra Pntorb di un Ancidlo it- 
terico nato da andrà illcHca/nd 
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qoale n coledoco era ostmtto da una 
materia vischiosa e giallastra. Desor- 
meaux parla pure di fanciullo itte- 
rico, e tale era il feto di cui ragiona 
Kerkringio, nato da nndre itterica nd- 
Totuvo BMM ^ gravidanza. Ignoraod 
però la natura e le cause di questo co- 
lore morboso della pelle. 

Lobstein chiama drronosi una ma- 
lati ddreinbrione e del feto, in cui 
cod le membrane «eroee e traparen- 
ti, come la polpa nervosa, efano tiiH 
te di un colore giallo dorato; anche 
di questo coloramento ignoransì le ca- 
gioni. Lo stesso professore dice di 
- aVere OMerfjMo wi'dfra apecie 'd* i^ 
tènda cagioÌMta da infilferaiione di an 
umore giallo nd temuto cellulare dd- 
fa pelle dei muscoli e degli organi ; la 
notò in un feto nato a termine e ta- 
gliato akone ore dopo h nascita ; vi 
n riKOntrò' dis org a nitieto compiala» 
mente il cervdletto e can^atò in una 
materia densa albuminosa di color gwl- 
lo simile al tuorlo ed alP albume del 
Tuovo sbattuti insieme; diaorganìz- 
xadónè di coi non' trofind dtri e- 
sempi. 

Le ernie che riscontransi nd ftlod 
ripetono, dal dottor Andry,da un par- 
ticolare difetto di orfaniaaazione, con- 
seguennddnon 'dblitéramentò delie 
natanK aperture, die datino* ()asag- 
gìo accidentalmente agli organi che 
dovrebbero trovarsi rinchiusi nelle ca- 
vità loro assegnate. L' ernia congenita 
più frequente è l' inguinale nel feto 
mmcfaio in cMua dd teadcolo, che, nel 
diicendere nello acroto, a l i aic i ne seco 
porzione di peritoneo, e dalb rima- 
staci apertura discende V epiploo e 
1^ intestino. £' pure frequente l'ernia 
ombdiicale, mancando Tanteriore pa- 
■ rete dd venire ddia con v enevole re- 
dstaan ed orguimiiana^ddh qode 
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apertura ombelÌQple paò f^rtl stivala 
.lé stooiMo, il fBgato • Tintettino, e 

dà hirmne così nei piccoli embrio* 
ni, rf»me nel feto, e il cordone om- 
bclic'ile serve di conduttore ai no- 
minati visceri . StiTatti organi, rico- 
|>erti Mllinti» dal |>«rìtpn«o e d^I- 
la pelle, • trofami pinati faorì del- 
Taddome prima che le loepareU sia ri- 
si attaccate, l'aperlnra che diede lo- 
ro passaggio ristrignesi poco a poco 
,.«d al punto da non conservare te non 
un piccolo diametro a nulgrado della 
considererole massa ddle parti fuor 
uscite. Tale è il fatto, riferito dopo 
Mery da Winslow, di un fanciullo visr 
suto. i6 ore, il cui cordone* ombeli- 
cale teraiMoava in no saeeo oMinb^ 
noio di nore o dieci poUieà di Piarne- 
troy bianco e opaco, nelP interno del 
<jnale si trovò tutto l'intestino, lo sto- 
maco, In mika, il fegato, e qucst'' ul- 
timo viscere, aveva un volume eoor- 

«e, tatto die V oriGcb del pacco stes- 
I pita avesse che sette «inee di dia- 
metro. Avviene lo stesso delle ernie 
intestinali <;he accadono attraverso del 
.diaframma, e di quelle del cuore tro- 
valo fiiorì jdel petto, facendo promt- 

fienaa alla aateriora parte di questa 
-*- — »»» 

<!avna. . 

Raramente le ernie del foln all'at- 
to della nascita trovansi incarcerate. 
Il dottor IIuDl ne riterisce un caso in 
coi avendo raiìstito alla tanl ed alTap- 
pticaiiooe del f^hiacdo, ti rioorte al- 
r Opèrasioiic, h quale ebbe un esito 
felicissimo, c la ferita si cic^jtriztò in 1 5 
giorni. Incisa la tunica vaginale, tro- 
vò in.Iaogo deir intestino una secon- 
da roeminwia sierosa liscia , e questa 
pure apertala, scoprì ima' porzione di 
intestino tenue, il quale «epne ìo^ro- 
«loflfi fendendo 1"" anello. 

Alcuni autori espongono avere Irò- ^ 
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Vaio vfliqUntesUnalì nel ièlo nnuuln^ 
iu queOo di vacca, di montoné e éì 
%apre. Talpart Yan-der-viel dice ave- 
re riscontrato un lombricoide anni- 
dato nella placenta e un altro nel cor- 
done ombellicale. Ilosen avrebbe tro- 
vato la tenia in due figlie, la dd asa- 
dra al* ava ne craiia siate afietle. TotiS 
questi fatti, se veramente son9 incon- 
trastabili, setnbrebbero appoggiare la 

. opinione di Andry, di Tallisnieri e di 
Van-Phelsam, i quali ammettono .la 
dirètta trasmiasione dei vemd daUn 
madre al feto. Siccome poi n^li no* 
celli trovnnsi vermi senza diretta co- 
municazione tra la madre e il figlio, e 
vermi risconlransi nél parenchima dei 
nostri organi, ovè non ai pud aanné^ 
teef la preeusteoaa di if n gemè trae- 
aaesso dai genitori, yd i vermi offrono 
una differenza giusta gli Animali e le 
parti in cui si trovano, cosi ebbe ori- 
giife Ui opinione della spontanea^ 
neranone dei vermi, o <Mbi esùténan 
dei germi nelle diverse parti .delT 'ani- 
male economia.' Qualunque sìa la pa- 
cione finora sconosciuta dello svilup- 
paiuento dei vermi nelf uomo e negli 
jaftrt animali, se ne deve sempre ripo- 
noseera nna partioolàre inijsrente ■ on- 
scimo individuo, cio'è a ifi{^ certa di»- 
p'i^izione organica più o meno nota- 
di tale o di tal altra parte atta 
a favorire la formazione e lo svilup- 
po di stUatti «nimalL 

Gli apparecdti orinar] è genitali 
sviluppati precocen^ente net feto, pre- 
sentano lina seria numerosa di ano- 
inaliL'. Si notarono quindi diminuzione 
o accrescimento del volume naturale 

.. dei reni, la loro «Uvisione in molti lobi, 
le loro riunioni, aderente, T aumenta- 
zione di calibro negli uretèri, la loro 
assiMi/.n, la comunicazione della vesci- 
.ca coli'' ombelico uiediautc Turaco* 
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FleUdhmann cita un caso incili aiah' 
cava Papparecchio urinario. 

Le pareti della vescica si «ono Iro- 
TBSe akan volta più groiie àfà Bghi- 
nl«^ • rbtem tppei^e questo 
VÌMyr« rossa , conteoMlt pnt o mu- 
cosità purulenta, consegiienxa di vera 
infianimaziune, e ne riferì no^caso, nel 
i8a8, il dottor Moreau. 

Le capaulé lopvamiMli (organi fri- 
Inppatissìnii nel feto, e dì cui non co- 
nosconsì le funzioni) soggiacciono ad 
anoinulie, le qiinli entrano nella classe 
delle mostruosità, di cui noo occupasi 
il ooatro auUnre e non oe tratta. An- 
drai %Gp ha pelò trovalo in mi Alo 
la capsule soprarrenali ìnfianiYnate e 
ioppurate : Iloflmann trovò nella vo- 
sctca di«nn bambino, niorto verso la 
terza settimana, up calcolo del volume 
.di Ita groaao nocciolo di pcrnop ; e 
CBÌOO& gros» e voluminosi rinvenne 
, Deoy nella vescica di un bambino 
morto pocbi giorni dopo la nascita, e 
ntin potevasi crederli tormati che ncl- 
rntero natorao. 

L^idrocda è malattia frequa^ta nd 
feto. La sierosità «eparata dal perito- 
neo) e che è destinala a lubricarlo, 
passando dalla cavità atldominale at- 
traverso r anello che è rimasto aper- 
to^ t di OH iaiipadiaoa V oblitcratkNM^ 
Ibrma V idrocele. Tale tunibri Kne tal- 
valla cos) voluminosi da opporre osta- 
coli al parto. Se ne iruva jin esempio 
nei Saggi medici di Edii^bur^o, e si 
dovette procurare la sortita del liquido, 
onde condarre a buon torannc il parto. 
. Qnittione importantissima su cui 
non ai accordano i pareri dei medici . 
è quella- relativa all^ infezione sifilica 
del feto ancora rinchiuso neir utero 
materno. J^Ioloi haimo tnirta carta la 
traamitaionc di siflàtta aialatliBiO han- 
no dcceritto aoinolBnwntc i ttgn ù 
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qnalì riconoscerne P esistenca. Altri 
credono all' opposto, che contraggono 
il male neU' attraversare la vagina e la 
vnlvii, «Boraiiè ihàtmwià in /con- 
tatto imcdiilo ca« qi^de pnii pnao 
^ nlocnM9onà;ai pcaMldt anaBdio « 
che scorrendo le acque rapidamente , 
debbano trasportare il pus che trovasi 

- alla superficie delie ulceri, e che attra* 
venendo il feto odo pM"!"'"" !• t»>- 
gina generalmente ccpcrla di «Éo stra- 
to di materia caseosa, non così facil- 
mente possa contrarre la malattia, mas- 
sime che è dotato, nei primi giorni 
ddia ami eaistenza^ di pocMs^aui vitaK* 
I* e sansihilità e dipeoa cltitndfaM a 
sentire T aaioM dei ùoàitp, qnando 
anche si trovasse nel semenzaio del- 
l'' infezione. Per tali osservarioni si 
conchiode essere diUìcile, che and)e in 
aifttto anodo pnno v cBih M Mdtfiillo* 
to il feto, quantunqite questo iaodoaio 

' il solo ammissibile. Molti (atti provai 
no inoltre che un fanciullo nato da ge- 
nitori \pletti, può venir al mondo sano 
o cobaemrrì tale} die i attmaiaBian 
te dilEcQc di potei' anile pri«è £tti»- 
gncre i ctrattcìf ai quaH ti ccÉoic t fe 
Tinfetione sifilitica del feto, nducen- 
(losi essi a infianimazione ed ulcerazio- 
ni delle membrane mucose-delia boc- 
ca, degli ocdii, delle parti genitali e- 
itariie « ad deimo cradoni cotanee, 
coYne flittene, pustole o simili. E già 
si sa che i fanciulli noti da genitori sa-* 
ni, hanno la bocca, gli occhi, gli orec- 
chi, le parti genitali estéime infiammata 
* con aeoH mMJod9.con aUcafadoaii oan 
aftO) lo quali per essere benigne, pre« 

sto scompajono con sempHri lozioni ; 
e tale osservazione fu folta anche da 
Ippocrate nel suo libro de morbo sa- 
cro; che ad-feli d tiacontHwo n i i ai i 
roaeiiIceraduwdeDa pelle senta denn 
^ canttcvenfiBlico^ecfac mdhdiMBO 
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si fono rilsrite al morbo renereo; die 
quasi BUii si sono osservntc malattie 
ghiandolari od ossee, le quali, attesa la 
grand* «ildtaft dÉt atanali, ai larabbe- 
W9 ninifMltt^'ie mI eofio ddaloro 
▼ita intnmiaiiat.mvalifro sóggiaciutu 
ail infezione venerea ; che non si è os- 
servato mai scolo Vilcimorragico dall^u- 
retra dei maschi, e che lo scolo vagina- 
le èncDe ftwiifithe parmei^le nracoco, 
• multato di sovrabbondante secre- 
zione della membrana che riveste la 
vagina; che se negli adulti riesce dif- 
ficile il distinguere i sintòmi ddl^af- 
fe«iòw'«filtie<«dedÌffieoll| ii vnrri 
toMT BMggiore né ftndnllo appena 
nata E p<ti non ai doni oMiara che 
fatti numerosi dimostrano essere im- 
possibile la trasmissione dell'' infezione 
aifilitica dalla madre al feto, e V osser- 
ruklm liMl da Aosqaillon pTraU 
tato della maluttia vemtn» diJÌ. Bell; 
traditi, di BosquUlon. tom. II, p. 6a). 
prova che spesso si prendono errori 
nd voler dichiarire alcune infermità di 
MiginAailiEliG^ ' 

iJàni lÉBcralB, generati da persone 
aflette da mèle venerèo, aaieono pri- 
ma del tempo, niagri, decrepiti, e tra- 
vagliati da gravi malattie. Tali feno- 
meni, che si sono tenuti come conse- 
cptifi àDa si0ade, pouono deriTtre 
da 'ecceeii d' ogni genere e partico- 
larmente dalla cura neRUi'ialej b in 
questa opinione confermana le oaser- 
vazioni di Colson. 

I polmoni' durante la nta mtraiile- 
inia Mmo capotti ad un pieooliaiùno 
mnttero di malattie. Non si è mai os- 
servato r infiammaiione del tessuto 
polmonare^ le numerose varietà di co- 
lore, dal bruno al roseo, che si scor- 
gono mi poIflKMM dèi fiìlp naio mor- 
to^ le differanse die osicrvansi nel 
Y«laaW| deniilà • poM ipeeifioo da* 
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polmòiu,' fiinno presumere che ita-* 
diando accuratamente Io stato di que- 
sti organi, se ne potranno scoprire 
ddk allenmNtt fiitora aconosciate, e 
valeroH in eaai dtdibl a dirigerà il n»- 
dico legale. Così Oirerkamp,- citl^ 
da Sabatier, dice di aver veduto quat- 
tro fanpiulli nati in tempi diverri dal- 
la stessa madre, i di cui polmoni gal- 
leggiano» tnttodiè morti prima di 
nascere, e opina che ciò sìa accaduto 
per aver essi respirato nell* utero pri- 
ma della rottura delle rfieinhraoe. Qua- 
lunque sia il modo con che T aria u è 
introdotta nei pobuNd di 
basta no irie fiitlo p'er fiikare ritleiH 
zitfne dd nie£oo legale sul valore da* 
gli esperimenti dodraastici. 

I tubercoli, cosi nei poloioni come 
in altri organi del Ceto, ipconiransi con 
frequena. Hoffon e Langataff ne' ci- 
tano par^eèhiesempj. 

aspera arteria ed i bronchi o£» 
frirono nel feto tali vizi di conforma- 
zione, incompatibili colla esistenza di 
luL II dottor Boiit ewe r rò lo alrà^U 
menta a T oMmiioae della glottide in 
un &nciuIIo ben confomafa» eitcrna* 
ménte, e di ano tvilappo poco co- 
mune. 

Yerou ha riportato un* osserva- 
dòne • corioca d* infianaailone daBn 

pleura. Questa jnembran% ncJbl par* 
te che investe il polmone e ana fi- 
piegatura costale, contene^'a uno stra- 
to abuminoso, denso tre o quattro li- 
nee, assai consistente e molto aderen- 
te alla picara, qaari afttlo organiz- 
zato; al disotto la pleura era assai ros- 
sa e fortemente injettata; al lato sini- 
stro del petto la pleura ed i polmoni 
erano sani. Il foro del Bottalio ed il 
canale arterioeo non cUoti coopial»- 
mente; 

Lo ilMio mlon ttorò la gMuidiK 
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la timo infiammata in un fanciullo ap- 
par«Dtemenlo «ano ed a terniiné. li 
«oo valnaM en aaoMOttfo • 8 eolpre 
wtm carico. Indn, p# wn^ò 
un ÌUfài» parolwtD «pVM n« suo 
interao. 

Àlcnni autori dicono aTer trovato 
Alatale le ca^vità del cuò^e, con ispe»- 
•«otdcSia mw'pnlì •.•trio^mento 
aegfi orifioi. Siffi^ioaltanMi ftxvb- 
bero ammettere certa disposizione con- 
genita particolare, e spiegherebbero la 
frequenza delle lesioni or^aniphe del 
cnoM e' dei -grotn va^j dd reito è 
Imm amniray ^ le (ontionl 1^ 
cuore QoaraMiieno . al momento stesso 
della concenonc. Dahler ha riscontra- 
lo concrezioni linfatiche, ne'grossi va- 
si e anche ne^ veoUricoli del cuorei 
ddk gronessa d| ona piooola ' fiiya, 
aderend alle pareti rlel cuore e dei 
Tasi col mezzo ili filirc, ciò che indi^ 
cava essersi desse concrezioni formate 
prioia della. morte. Si ossenraronu ta- 
f ailaniloni.in fimdalB giam a ben 
aiiliiti,'1iiTiii in pari tenpo le 
dola nceeiaiche erano dQM| adente e 
•crofolose. Yizj di conformazione e di 
avilappo non sono infrequenti in tut- 
ta r estensione dei cuore e dei gros- 

vaiL Beatila oomoltara in propo- 
sto le opere di GeofTroy-Saint-Hilai- 
re, ^ Seìrci^ a di altri ooniiaaiU acril- 
torì. 

ho stato di asfissia o di morte -ap- 
parenle'nd feto, pad dariifan oósi da 
difrtto di raldnaione^ «ha pet de- 
bokaia natnrda non avrà principio, 

come da copiosa emorragia del cordo- 
ne ombellioalc per lacerazione della 
placenta. L' asfiòiia aocade anche se il 
IMrto è precipitato» mI cordone sof- 
fre compressione, se trovasi nmeoStè 
mOa fiuringe, in modo che ai oppon- 
imi glia dflaUsiooa della glottide ^ li 



conoscono t mezzi ai quali è jnaatiari 
ricorrere in così tatti casi. 

AieoBi opinano cba il feto possa 
. prorara neB'nterv aaovÌBMBti.conniU 
«1^ causa .dei patemi p delle ii»> 
pressioni vive ricevute dalla madre. 
Sarà impossibile, dice T autore, cono- 
scere la causa e la natura di sii£ilte 
conTolsiom, non esiaado aiia aaiall^ 
rizzate che da alenai BtiìflmaBli bm- 
schi e. disordinali, spesso passeggieri, 
e perchè d' ordinario non lasciano al- 
cuna lesione apprezzabile, anche quan- 
do si léngono per cagione della morie 
del lèto. La luQ^uaaprdà travag^dai 
parto^ il soggiornò pralnngatò e la 
compressione del capo contro i distret- 
ti della pelvi, la compressione del cor- 
done ombelicale ed il suo attorligUa- 
menlo intorno al oaUo dà hto^ìm 
stensione del midoflo spinale, le frattu- 
re del cranio, e tutte infine le azioni 
meccaniche, le quali possono agire sul 
feto durante il parto, sono valevoli a 
prodorra V apoplessia, che si oun^ di 
àon conlbodere eolP asfissia. Lo stn- 
pore» 1* indebolimeato, la paralisi, la 
respirazione difficile sono i ùntomi 
che annunciano la compressione ce- 
rebrale, e si dovrà soUecitamcale por- 
vi irimedìo o a{»plicando la mignatte 
dietro ^ orecchi, o lasciando sgovr 
gar sangue dal cordone ombellicalc, o 
con-aitri consimili mezzi, i quali ge- 
neralmente sortono un esito fortuna- 
to, avuto rìgnardo alh poca sensiliìlfr- 
ti del soggetto .a quest' q^oea.. 

Assai grave e presso che sempM 
mortsUe riesce T idrocefalo, di cui non 
sono conosciute le cause e il loro mo- 
do d* agire. Non si può derivare daUa 
eoalilnalona scrofolosa ddh andre^ li- 
aeoBtraadosi in feti nati da madri sa* 
ne e robuste ; si è tenuto coaia male 
ereditario, ed effetto, delia daMM 
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BMisros, dell^ età ■vanzata <)h geni- 
tori) deir abuio del I'kjuoi'ì spintusi 

• p« parte dei |«reaU, caute le quali 

- noo igiacMO io aa dM^o tpedale ; più 
gooeralmsnte si attcOittMe dll' infiam- 
mationt, dapprima acuta, poi cronica 
della membrana sierosa cerebrale, ara- 
cnoide cioè, « noa risolta, la quale 
tnndt' ad un mimmaata •lerMorb , 
eoi non oormpoiida ugoMÌ» attiviti di 

• * aMofiiiiiieato . Fa maraTÌglia il non 

riusfjre tosto mortale- siffatta lesione, 
ma ciò avriene per la poca importanza 
dal cervello durante la vita intraute- 
rfaiB^ par I» «vilappo lento e graduato 

' daDo ipaddlmento sieroso oella cavità 
del cranio • e per T integrità della pro- 
tuberanza anaulare a dei midollo • al- 

' luMato. , 

Variaaolaallavaiioiii patologiche eh* 
ci osaertano aeB* ìdraaa&lo. .I| cranio 
offire intanto le più singolari anomalìe. 

> In alcuni. rari casi presentansi allungati 
tutti i suoi diametri^ ma d^ ordinario 
trovasi datato in alcuna delle sue parti 

' a^aia difla altra; ora il oraoio 4 enei 
afigorato da prendere la ftanna pià liis- 
zanra; è <|bando piatto, quando appun- 
tato come un pane di succherò, e le 
Averle |«gioni perdono la loro sim- 

- mMfia.Td«ollaridrooalBlo 
' bb-la propor^ni dal maio, e in lai 

caso oflTra eoaia oti tomore indolente, 
ti quale passa attraverso un* apertura 

. ossea situata topra un punto qualun- 
que della testa. Acquista in alcun ca- 
ao no TolodM enorme, e la cumpres- 
aione del tomora dà orìgine a gravi 

' sintomi. Lo ' spianamento , P'assotU- 
gliamento, sono le alterazioni cui sog- 
giacciono le' ossa: di raro vi ha au- 
mento nela loro MKdbfc p wA biro 
spenoco; ha''|»iiiti io ani lè oisa di- 
scontansi, osservasi una serie di oksa 
àacaaioidaa. Siflhtto aitaraaìoitt devon* 
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si nnicamente attribuire alla distette 
ftione operata dal siero, e ^sono sem- 
pre in ragione diretta e proporziona- 
la aOè leiiooi coi aoggiaetpie 8 cer- 
vello . 

Brescht ha osservato un* altra spe- 
cie d' idrocefjilo senza aumento di 
volume dd cranio , ciò che atirì- 
boiica coti ala-, dlatmaiòne dd eer^ 
vello, avvenuto nei prinii ten|4 ddk 
graridanca, allorché trovasi s^aluppa- 
to 11 plesso coroideo; come ad un di- 
fetto di'volume del cervello , allorché i 
plessi coroidei non compajono o sono 
pioooQarfmL II dottòr Aodlry peua die 
tali alterazioni deUxmò accadere quan- 
do le ossa hanno acguiltato bastevole 
solidità, e forza per resistere alla pres- 
sione interna sopra di esse operata dal 
, nero effam aBl cfeamo, il qiial nero ft- 
mtea per diatrnggera il carrello od 
occuparne il poito. 

Le alterazioni patologiche del rer- 
vello e "del cranio nel feto, o nel fao- 
ciidli, i quali soccombono per idroce- 
falo, varìuM gialle il punto' da ein i»- 
eomincia V infiammaaiooc. ddla arac- 
noide, che è sempre la causa prima di 
ogni s[)ecie di idrocefalo. Così si è os- 
servato il cervello ridotto ad un pie- 
cob' voluaie e tpiato dià baie del cra- 
nio, cone accade d pdmone neD^ldro- 
torace. idrocefalo in tal caio inoo* 
mincia dalla porzione d^aracnoidea 
che invilupp i gli emisferi cerebrali. La 
sierosità preme tanto sul cervello, che 
d rende alroBeo, ooaae preme eaianSo 
lulle -pareti ossee dd cranio, le qjOali 
essendo poco solide, presentansi a tal 
forza allargante e si distendono. Il cer- 
vello in qualche caso non presenta alcu- 
na tracd^i d* òrgantaiaaiooe normale , 
ed è traafonìaàtD in tona cotta .meo»» 
branosà ohe riveste fiolema lUperfi- 
cie dd oraoìo, della ^aesaa appono 
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di j^oche linee, e contiene della sìcrosi- 
' tà, che in tal ca^u e statu separata da- 

* gli strati dell^ aracnoide, la quale tap- 

* peMrfintafno ddb oività ▼«olrioo- 
lui. In «Uri cÉii il oorvdb A è «caniii 
giato io urta specie di pappa pochiisi- 
ino coxisistente. Finalmente nella ca- 
vità del cranio non si rinvenne che 
•idrosità, essendo ridotta la massa co- 
49eUÌcB «Da paiotabenuna «nalare ed 

' al midollo allungato. - 

Non è d'avviso il dottor Andry che 
nel medicare Tidrocefalo si po>sa usare 
cura razionale. Rigetta la puùtura del 

* 4!nnfo e poca ebnildèiin aoofN^ alle 
- firegagitini mercuriali spiorte fiatf alla 
' safivauooe) d purgativi, agU emuntórj, 

alla compressione metodica esercitata 
sul u-aniu, e proposta da Lazaro Ri- 
Terìo. E osserva poi, che T idrocefalo 
fìesoe BMMrlalB nàTatlo Ma nascita 
• del feto così per T efktUo delle centra- 
tjuni utei'ine che fanno aprire il cra- 
nio, come per V cpcra dell' ostetrican- 

' te, onde condurre a termine il parto. 
E se riesce it fieti»>ad *ltfirrefMi« i di- 
attelli delle pèffi, devè straaèinaivana 

' ^tta.inlserablle di breve diu*ata, e che 
Tarle generalmente parlando non può 
prolungàrc. Non è d' avviso il nostro 
Autore che la malattia possa essere ri- 
coQoscbta; Vrotkbàoà S feto ndròte- 
ruasalerBio; P Idiròceftb, Inasta il dot- 
tor Andry non è mai aegaHo di anen- 
rcfalia j elie se talvolta nascono sogget- 
ti con"<liijiinn7Ìone notabile del cranio, 
* il quale è pieno di sierosità, opina che 

' III tali casi 0 ' è^no noti ìImì avi^ 
lappato per cÀ^oid dke non ioóo éo- • 

' nosciute. . 

L* encefalocele k la inala tti;i die so- 
vente acconipagria V idroccfiilo; c Per- 
nia del cervello de\c fomiaròi in quei 
pnSkli dd cim^Q, die liiaDlèngonsi 

' m^AÌmi^ e lioiifttiiià talevarittensa 
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che SI opponga air uadfa cUT «urgaoo 

contenuto, e però osservasi presso le 
fontanelle e sul ti^gilto delle suture; 
roskificaiiùne tardiva del cranio si è 
tèfmlacagìoneddlVdeeftlbcelc, il qu»- 
le può formarsi e durante la vita in* 
tniuterìna, e durante il parto in ean* 
sa della pressione' cui soggiace il capo 
• tiel feto. In quest' ultimo caso V ernia 
eerebffriladèv'etiere seguita dalla mor- 
ti. 8i «Tri tmpié h aMggior cara 
per tutte In spedo di «amori, che si 
osserveranno al capo, dacché laioro 
abolizione o l'aprimento di essi sarà 
seguito dalia morte, .mentre che giusta 
Ledràn, €ampe^, GoOiicn od dui, si 
possono guarire licIncenUli eolia mag- 
gior possìbile lentezza, e operando in 
modo che si formi una porzione d'os- 
so destinala a chiudere V apertura da 
cin usciva 3 cervdlo^' ' 

Nei iSaS ISorcan ha prestato aU 
rAccademia di nfedidna un neonato 
affetto da labbro leporino do[ipio , 
il quale seinluava prolungarsi fino al- 
la radice- del naso, e da un tumo- 
re mole rotoiido jAn eadvn « Krci« 

10 dUla gobba naiale per un aBon- 
tanamenfo dell* òsso coronale. Senti- 
vansi distintamente attraverso i tegiv- 
menti, i margj|ni ossei delP apertura ; 
da «sai «eiva Stamocn con tutti i ca^r 
ratteri delT eufeefiloctfe. In alcuni ca- 
si, siflàlti tumori formati dal cervel- 
letto sono situati alle parte posteriore 
del cranio e diconsi parencefaloceJe. 

Furono osservati la prima volta da 
Iialleiliatid , e dappoi dà Baffi» nel 
i8i5. 

n tumore che costituisce V encefa- 
locele, è d* ordinnrio rircuscritlo, in- 
dolente e non fluttuante, 6 la pelle ha 

11 color naturale ove hOn sia presa da 
InfiaiìiniaaiiMe. Cdl (umoire si osserva- 
no sopori, paralisi èeoAvddonl,ni«s- 



Oigiiized by Google 



►3 F .E T 

lìnie se tiast furmatu improvriniiieti- 
tcj. o ti oomprima onda fado rieóira- 
M. BIiiMseadovi, scopromi col dito i 

anogiui OMei dcir apertura che dà 
patMggio al rervello. Offre anche tal- 
volta delle puUaztoni isocrone a quel- 
le del polso. In geaeiale T eacefìUoce- 
U è onlattia ftmtiiiwm , cagionawio 
prauo che 'inifiii k morie del eo^ 
gelto ^e ne è preso. 

L^cncefulocele non dev* essere con- 
fuso col tumore, die è conseguenza dei 
parti laborìoti, dacché quesf ultimo 
' è talfolla duro ed he i ceraCleri dd- 
le gobbe die forniansi in causa di colpi, 
di urti, e simili. In alcuni casi è ripieno 
di siero e di sangue, e però si liscon- 
tra molle, fluttuante, irregolarmente 
drooiciitlo, poco innaliato sopra il li- 
vello delle cote, <B odor ordmerieuien- 
te azzurro rossiccio, ed il fanciullo 
non dà segno di penlita della cogni- 
liooe quando si comprima : trovasi an- 
che Dei punti ore il capo ha provato 
' mogpow •reMetenie contro «ne porte 
once dei distretti del bacino. Scom- 
pare naturalmente ed è assorbito nel- 
lo spazio di 3, o 4 giorni se non pas- 
, M alla suppurazione, nel qual caso si 
doTrik eprire il tomore. 

À questa maletiioneccosta redema 
parziale degli integupaenti del capo, 
affezione della idrocefalo esterno, e la 
cisti sierosa, la (juale sviluppasi cosi 
•al cmuo^ come sopra qualunque al-| 
'In porle* 

Alcuni autori henne preteto che VU 
drocefalo dovesse trovarsi associato 
air idrorachitidc, e la sede primitiva 
dello stravaso nel cervello o neUe sue 
menòrane; opinione appoggiala dTe- 
spericDca, e che tiovni confermata 
dalle ricerche fatte in questi ultimi 
tempi da Magendic, sul liquido ccfalo- 
raclj^deo . Ma le comutucaùoni che 
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dice esserci fra i ventricob cerebrali e 
Ui^idoUo spinale, non ai «dovrebbero 
però epimettere, ginele Tinlor noelro^ 

ne* casi in cui trovasi soltanto Y idro-' 
racbite, e la dì cui causa prima risiede 
nella membrana sierosa, che involge la 
midolla spiuaie e che soggiace ad iiv- 

^ e 

BHMBUWBve 

In quanto ell^ellereiione delle «un 
nell* idrorachitide, si conviene che non 
sia procedente da una particolare ma- 
lattia, o da dtfetto di sviluppo delle oa* 
•e stesse, ma dall^euone eeercitéia sol 
eanale Torlebrdo' daBo epondimenlo 
sieroso; te fi& torneai dovrebbero puro 
considerare come mali particolari e co- 
me causa prima dell'idrocefalo, lo svi- 
luppo innormale, T allontauameoto o 
eiàshe la Cotelé ecoo^Muraa ddle orna del 
cranio* lo efilnppo ddlNidddnM nalTn- 
scile, e va discorrendo. 

idrorachilo nella più parte do' 
casi è caratterizzata da un tumore tal> 
volle semplice, talor bilobato, situato 
•opra nn ponto qnalunqae ddUa ■puin 
o del sacro, ma più i p e a io sovra la 
regione lombare, che occupa in alcqnt 
casi tutta la lunghezza della colonna 
vertebrale, e risulta molle, fluttuante, 
più o amno oomproHUe^di fbfaae dn 
verse, ora a base larsa, àppenaf pro- 
minente sul livello della cute, ora con 
un peduncolo strettissimo , il quale 
è indolente, quando è piccolo, e sen- 
sa cao^biamento di colore nella cute ; 
sennbìle al tatto, qtando 'è wéUo 
voluminoso, o die si infiamoia. la 
alcune circostanze vi è paralisi e an- 
che atrofia maggiore o minore degli 
arii inferiori, che spesso psservanai 
singcJarnaenle diflormafi; non man- 
ca in più casi I? incontinenza delle 
materie fecali e deHW^, e tabra vi 
ha impossibiliti! di emetterle , per 
cui accumulandosi nella vescica e nel 
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retto, non li evacuano che con mezzi 
meGcanici. Siffatto tumore è sempre 

• •Doompagnato da dMnooe ddle ossa 
drib tpiaa, per cui dalT ■pwto t a fbr- 
mlur « fa strada la midolla ipèMle^ 
e per tale disposizione si t* dato a qvie- 
sta malattia il nome improprio di spi- 
na bifida. Caramente vi ba idrorachi- 
U imn SMmou» «Mia ookiiiaa ^na- 

e per consegaena aenn tenore 
esterno. E il tumore non n ofeerra 
-• che nel caso di malattia, lieve o inci- 
fiiente, allorché comincia a svilupparsi 
sai finire della vita fetale} o la solidità 
«Mie OSMI wm ne pemette il diacoita- 
mento. 

Nell'iilr-orachilide, e soprattutto nel 
punto ove trovasi il tumore, il midol- 
lu i^ale offre pressoché tempre delle 
ahwiiiniii patolc^jiche ria m è h eniiK ; 
irifolta ridollo ad oaa Mouplice fascia 
aMtnbnnoaa Oaila ad una delle fecce 
del tumore, altra volta è trasformato in 
una specie di sacco, effettuandosi lo 
spandimento in un cwiale, che rima> 

• ne aperto i» aMhi ammafi, i quali go- 
dono ottima sanità, ma che d^ ordina- 
rio si oblitera nell'uomo prima della 
nascita. Per tale alterazione, compres- 
sa la midolla spinale in tutti i versi, si 
cMiVevta in «na apaeie di ncco, ami- 
le a cpuHo die preteatail^enrclb nel- 
r idrocefalo, che ha conanciatn dai 
ventricoli, e non è raro osservare ta- 
le slato morboso associato a questa 
specie d' i<lrorachitide. In alcune cir- 
ooMHne il Tobow ddia andana dimi- 
mmce» n fa più cooiistente; o è rain- 
Molito, dÌTÌM^ lacilfat» • ridotto in li- 
na specie di pappa. Alcuni autori dico- 
no anche di non averne trovato trac- 
cia. Le membrane spinali si sono rìn- 
varata impeiiite^ iniettate piùonmo 
dianD^UB) a aenpre fortemente distese 
d«Bo apiBdimfimo dw rinchindano» 
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Come nelle altre idropisie delle 
membrane sierose, lo spandimento dee 
• aempre farsi tra le due lamine dell^a- 
rac noidea spinale ; P analogia a la m- 
gionc devono almeno finrlo ammettere; 
nulladimeno taluni pretendono di a- 
vorlo veduto tra la dura madre e le 
pareti osseo della spina. Giù potrebbe 
accadere, a parerà dd dottor* Andry, 
per rottura di ano degli strati delTa- 
racnoida»o in causa di mi idrope sac- 
rato, rome nel caso osservato da Le- 
chel, che trovò una cisti tra la spina 
e la dura madre, senza alterazione del* 
le altraimenilmnie» 

NclP idrorarhite le ossa sono quelle 
che offrono lesioni più considerevoli e 
I>iri numerose. Risrontransi non sola- 
mente la divisione di una o più ver- 
taiMr»! ma aneha di tntlai non esefauo 
il tacro ad il coccige. lUe dirUona si 
fit ora tra gli archi deUe vertebre; ora 
per effetto della distruzione di alcuno 
dei pezzi di tali ossa. Finalmente in al- 
enai casi rari non trovasi di conserva- 
to • di intatto, die Ìl sotocOTpo delle 
vertebre. Per questa particolare Es- 
posizione delle vertebre stesse si sono 
stabilite diverse specie d idroiachilLIc, 
distinzione di poca importanza, quan- 
to- che non tratta» dia di laiioat se^ 
oanoana} a «ania pane occorre por* 
tare tutta Patteniione sdia canea furi- 
ma del male, ove siavi ancora speranza 
di toglierla e di guarire T infermità; 
Portai, fifohrenbeim ed altri autori 
luauio oasarrato Pl^bwaiAfta lanta 
notdnla lesiona dola colonna spinala, 
n tumore attraversava la spina per un 
intervallo che si trova casualmen- 
te tra il primo pezzo del sacro, e Tul- 
tima vertebra donale. 

La più parta de* fiuickilli pren da 
qnasta infermità perisca ndTutero ma- 
tanio^ ssaando essa assodala ad altre 
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affezioni gravi, airi«lrocefalo, dW acefa- 
lia. Quando però il tumore è semplice, 
epooo TolanàiKMo, e il midollo spillale 
non fai prorato nutabifi alterazioni^ il 
soggetta può \ivere parecchi giorni, 
«liver$c settiinaiif, cii alcuni anni, ma 
la pressione a cui soggiace inevitabil- 
mente 3 nddoUo spinale, Itdo h Masi- 
bilità « la Bcdiililà de||i «rli inforiorì. 

.Lt comprchsioiM, h Itgalura del 
tmnore, il setone (Desault), la puntu- 
ra del tumore ( Istley Cooper) sono i 
mezzi suggeriti per guarire siffatto ma- 
lore, n dottor Andry vorrabbe che 
n(yn si confondesse V idrorachite ton 
alcuni tumori cistici situati lungu la 
spina, non aventi alcuna comunicazio- 
ne cuU' interno del canale vertebrale, e 
pensa che afeona rolla dmA scanbia- 
ti ffi ani eti||Ì altri avolo rigoardo 
alla &cÌUtà con cui sono guariti. E tali 
tumori possono acquistare un grave 
volume, come avvenne nel caso rifei i- 
to da Duparque. 

' ooèlno dd lato è esposto a 
fatta le nuilaliic cho 'possOBO attac- 
care f|uelio deli' uomo, dalla semplice 
infiammazione della congiuntiva fino 
alla cateratta meglio sviluppata j Kie- 
•er dioe di arare incontralo Tosenra- 
menlolencoantosonon solamentooon- 
genito, n» anche ereditario di tutta la 
cornea ad eccezione di una certa e- 
stensione verso la ino là di questa mem- 
brana, la quale era perfettamente tra- 
tparénla e in forma dì rombo) lloh- 
renheim ride roscnnunanla dalla cor- 
nea in nn feto, e non diffisrira dril^ar- 
€US senilìs degli oculisti. 

Il nostro autore ima sol velta ha 
raduto in un feto 1' appannamento 
oompittto della cornea trasparente di 
color bianco di paria e di uno spesso- 
re considerevole, con un'ottalmia mol- 
to intensa, li fanciullo morì pooado» 



P E T 

po cieco e marasmatico, e ad nasoera 
si presentò col braccio destro. IVo- 
rendo il dottor Andry dia la poaiaio- 

ne dd firto d associava ad nna malat- 
tia congeiiita o ad una mostruosità, 
crede possedere argomenti per dubi- 
tare che alcune malattie o mostruosità 
possano,- durante gli nlllmi tempi ddia 
gravidanza, operare in modo sol iMo, 
da &rgU cangiare la posizione dm oc-' 
cupa naturalmente neirutero. 

Spesso rocchio del feto vivo pre- 
senta la membrana pupillare d mo- 
mento df^ linfa, a F obCltraaiona 
deir iride. Tela anomalia, che non co- 
stituisce una vera malattia, non è che 
lo stato primitivo in coi trovasi questa 
membrana, e che d^onlinario scompa- 
ra dd sesto d aaUinui aissa di grarl- 
danaa. Yi-d rimadia anche faiillmsnte, 
ove sasmta,eon una papilla artificiale. 

Un'altra anomalia fretpienle del fe- 
to è Taderen/.a dei murrini liberi delle 
palpebre, il qual vizio, quando c sem- 
plice, si toglie Incidendo la palpebre 
lungo la linea intetmedia segiMla daBn 
ciglia, e coli' impedire T ulisriora con- 
glutinazione delle superficie cruentate. 
Le palpebre si possono trovare ancora 
aderenti al globo deli' occhio in causa 
dd cpnglutinamento ddle dna ai^ai^ 
ficie della congiuntiva. In tali rari casi 
Parte ù inefìficace e la vista è perdtita. 

^el feto si osserva ezi;i(ìdio una di- 
rezione A-iziosa di certe parti, gopm. 
per esempio, la divatione <obfiq|É|iMM 
capo 'per l'incgnde feraa di nno'éw 
muscoli slemomastotdei. Cosiffatti vì- 
2ii osserransi pin-e al piede, e va «li- 
scorrendo . Jocrg vide un' insolita 
contorsione dei muscoli del ti\>QCO, 
seguita da grava dsinrmitù per lo di- 
verse curvature che prenderà la co- 
lonna spinale; dira fiata la curvatura 
si effeltu« in un scaso opposto, cioè 
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!a regione Ho! pub» aderbce ulPiinle 
rior parte del petto. Non alla «ola con 
Uauone imiscolere, ma ad aUiniaiioiii 
dille MI iMB ■hbMlMM «mrtite, 
ii'dtfon» attcttmire diirormità tanto 
ilcVMlti; e MK»a ^'^ alterazioni 
riesce ImponbUe di spi^rad la for- 
unzione. 

Le oSìa éà IrtOtoniMcioM MKfae 
al nmmsXSntùì» ed tilt tancABidne, 
ossia aBa rachitide. Tah malattìa, tut- 
toché propria della funciulleiea, è stala 
osservata anche nel feto da Foresto, 
da Klein, da Gliwon e da Piuel. Soem- 
mering e Kair Adivano Itle iofimaitft 
da in6aflunaxìofie deHe ossa. Accade 
nd nidiitisinó il contrario di ciò che 
osservasi nella spina ventosa, nelle e- 
so»losi, e simili. Avvi sproporzione tra 
renbxione e rassorUnieiito delle par- 
tioale Mneè diae a tga a omla campo- 
diioiiadaiIàoMa, vale a dire i vasi, i 
qnaB secernono il fosfato calcareo, ir- 
ritati in un modo particolare, cessano 
dal deporre questa materia nel paren- 
chima retieoiara ddle asia, ndT atto 
cbai tasi assoilieiili coaliBam ad e- 
saralaialaloro fhndoQi, e tolgono al 
le ossa una quantità più o meno con 
«iderevole della loro materia solida. 

La spina dorsale, le coste, le OSS( 
lunghe «aMMiaa ddia astfamilà^ia^ 
Mori, SODO la pHk esposta ala nHlù- 
fide, cèa è caratterizzata da gonfiezza, 
da rammollimento delle ossa, le qpial» 
(e così il periostio) sono colorale in 
rosso : il tessuto midollare è pura im- 
pregnalo di im fluido aoqooso fossicdo 
e sangttfnoleiile^ een iivUoppo dd sno 
tessuto, reticolare e vascolare, e si ma- 
nifestano inoltre dolori veementi -, di- 
vengono le ossa allora il centro di un 
itofrimento Bussionario più o mm~ 
iniaito, mmollta si diflìimuno a 
tcaéao» poota laftoniooi da^cr- 
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gani che dovrebbero proteggere , e 
quindi la distorsione ddla mam^a, 
della spina, del petto, ddlmslMH ad 
altri morbi analoghi. 

Le ossa del feto si sono trovate af- 
fette da carie e da tumori fungosi. 
Tonnellè jiferisce un caso di fiingo e- 
natode anonna sol panatala destro 
di «a ilio. Toisin pada di na tolu- 
minoso polipo congenito , il quale 
riempendo la bocca di un feto, gli a- 
vrebbe cagionato 8<^ocazione , ove 
non fosse slato leyato. Non sono in- 
frequenti la ft«ttnf«> la lussasipiii del- 
la osaa del Imo, le ^oali lesioni ricono- 
scono per eausa quando i colpi, le 
cadute e le forti compressioni pro- 
vate dalla madre, quando i movimenli 
violenti poco mianrati O la manualità 
per r astrasione dd ISrto stasao.. Le 
frattura aceadute prìoia daDa 'nascita 
offrono pressoché sempre segni di 
riunione, od una ossiGcatione più o 
meno compila, e ciò non deve recare 
manriglia, per esaera a questo tempo 
dolale la osaa di uMilta energia vitale. 
Non infrequenti sono i casi di riunione 
delle ossa del feto, e all'autore piace di 
ricordare quello che il doltor l>uvergie 
presentò nel 1816 alfàosad«BÌa di 
Medicina 11 doNov Gams riferisoa un 
CMO di-Craltitta della tibia destra, con 
ima piago trasversale di nove lìnee di 
lunghezza ; e il dottor Andry opina che 
il soggetto sarebbe vissuto, ove avesse 
potato rinwnera per tloHilMpo od- 
I* ntaro ma ter 00. 

La fratture hanno nel feto un ca- 
rattere particolare, vale a dire che non 
sohrneriìe possono essere il risultalo 
di azioni meccanidic provale daUa ma- 
dre a metttila dd iblo^ m che assais- 
sima Tolla aacadono, sema dia »è la 

uè il feto sieno striti esposti a 
u <a|iaei di produrle. Cbaussier 
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diede a queste fratture il nome di 
s|ioDiaaee. la job IìIo salo • tfRnnm* . 

• dfts tiaMi notò t iS fimttiirai lieaiM 
delle quali coniolidate ed altre flessi- 
bili e crepitanti; 45 fratture riscontrò 
il celebre Baudelocque in un feto na- 
to • dotato di forca « grossezza co- 
muni. 

Hai Jpunol du fuvgres^ ec. si rife- 
risce un caso di frattura del femore si- 
nistro avvenuta nelf utero in uno dei 
genoelli che una donna partorì innanzi 
tanmne. Sentì casa ono airepilo simile 

• quello che nasoe per b apenamenlo 
di un baalUwie ; ed i movimenti del fe- 
to, che avevano indotta la frattura, e- 
rano causa di dolore alla madre, ogni 
volta che si rìnuvavano anche lieve- 
ittente, e per essi ne veniva senso di 
puntura all'* utero. 

La ossa delP antibraccio, delle co- 
scie e delle gambe si rinvennero sepa- 
rate e ^nobili in un feto, giusta il dottor 
Amand. Ghenssier In altro feto trovò 
Inasaiione nei due ginoodii, nella due 
cosde, nà piedi e io tre ^ta ddle ma- 
no sinistra, di cui se ne ignoravano le 
cagioni. Rapporto alle fratture, si è pre- 
teso che potessero provenire da una in- 
terna dispotiuonei da una particolare 
alleraiione nel nutrimento delle ossa 
del feto. Chaussier le deriva da uno 
stato morboso. Il nostro autore crede 
di ripeterle dalla scarsezza delle acque 
dell'amnio, che produca rigidità e co- 
ptriiione nulle pareti nterinoi e queste 
cagioni opereranno con più di forza, 
ove il feto sia voluminoso e quasi 
portato a termine, e l'utero soggiaccia 
a forti contrazioni, indotte da violente 
• passioni, da qwrenlo, èk dispiaceri e 
da vive impresalo. .1 latti riferiti da 
Muys, Hartgocker e Malebranche di 
fanciulli nati run fratture alle membra 
per avere le loro madri assistito aU''or- 
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ribile supplizio di condannati a cui n 
ruppero le ossa, prova quanto valgano 
le ptofimde ieipwiiioni monili • in* 
durre violenfe contrazioni uterine. 

Durante un parto laborioso per 
l'applicazione dd forcipe, o per gli 
strascinamenti che devonsi (are sul fe- 
to, possono cagionar» ddle ferite ora 
Unàtate alla sola pelle e ora profonde^ 
accompagnate da contusione e da frat- 
ture, che possono essere gravi se ac- 
cadono al capo. In generale se non so- 
no assodate a gravi dbordini guarisco- 
no con &dHtà, se medicate oontenien- 
temente le firatture e le lassasiom, e 
senza stringere <Vi soverchio le fascia- 
ture, onde iiiilune lesioni nella pelle. 
Lamottc ottenne in tal modo la guari- 
gione di firatture, senta che i gemtori 
del fandullo se ne avvedessero. 

Enumerate le malattie dd feto, il 
chiarissimo autore ne suggerisce i mez- 
zi preservativi. E dapprima consiglia di 
fare i matrimonj tra persone dibnonn 
e sana rMtituiione e di una età con- 
venevole. La dimenticanza di questo 
precetto, moltiplica le cattive costitu- 
zioni ereditarie, gli individui valcltidl- 
narj contraflatti. Nascono figli iaier- 
nucd tanto se il padre è vecchio dUs- 
soluto, come se h madre «an maritai 
ta innanzi che il suo corpo n fosse 
perfettamente sviluppato. 

Le donne gravide dovranno evitare 
tutto dò che potrebbe agire meccanì- 
CMMnte o con viplenfa, cosi sul cor- 
po, come sulla regione uterina, quali 
sono, i movimenti e gli esercizj violen- 
ti, gli urli, i colpi, le cadute, le posi- 
zioni penose i eviterà di impedire ia 
alcun modo lo sviluppo naturale dd- 
Paddome, non porterà butti, gbbbet- 
Uni muniti di stecche £ balena, di le- 
gno o di metallo che possono nuocere 
non sobmeute alla gravida, ma ^d ugni 
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* donna in generale per la compressione 
e per la mul estia che recano, così alle 
funiioni dell^ utero, come a quelle de- 
gli àttri Tiaeeri'ooatamti nel patlo^e 
iidl*addotai«; ia aiaiiM*doima riesce 
«file sostenere 0 ventre negE ultimi 
mesi della gravidanza col mezzo di 
una cintura mediocremente stretta, la 
quale abbia il sao appoggio sulla re- 
gione iMnbare, onde impedire che 
P ntero rìoera i moTÌmentt troppo 
repentini; saranno tali cinture mimile 
di elastici, onde moderata e dolce rif- 

• aca quella pressione che esercitano 

OdéuuMdei buli di ét*« priaci- 
pahaente laniere nelle mbili dive- 
nute madri, avenJo esse grande inte- 
Tesse di nascondere con ogni mezzo 
posflbile lo slato in cui si trovano ; 
aggiangaii eoam desae lenlenò T in- 
floenta delle passioni e delle afiezìoni 
morali, e gli efièttì della seduzione, e 
quindi non dovrà essere maraviglia , 
se i feti che ne provengono, saranno 
freqaenteniHile presi dn alcuna delle 
inferantà sopn asenttoBale* 

La donna divenuta madre scanserà 
con cura ogni influenza morale, che 
potrebbe alterare la di lei sanità , co- 
me la gioja e la smodata tristezza, le 
quali spiegando on'aaiioné spedale sol- 
r ntero, distruggono ramnÉia delle 
' éke fmiioni. Si e?iteranno pure le va- 
riazioni troppo repentine di tempera- 
tura, Tabuso del vino, dei liquori spi- 
ritosi, r abuso del coito, e in fine mm 
Mtinenaa prolunguta. 

Si sono suggeriti i bagni generali e 
le fregagioni, siccome mezzi opporlu- 
ni a promuovere le funzioni della cu- 
te e rendere le parti pieghevoli e fa- 
cSmente estensibiH. Sèrà anche oon- 
venientenwnte nutrita la gnnriday onde 
no chilo di buona qualità spossa pfov- 
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vedere all' esistenza ed allo sviluppo 
dell' embrione ; e la si farà respirare 
per quanto è possibile, un^ aria alinos- 
pura, e abitare tnoghi elewati , 
asdotti, ove Paria ri possa frdiniente 
rinnovare ; eviterà quindi le opposte' 
condizioni ed i miasmi deleteri ; i la- 
vori faticosi; e non farà uso di ali- 
menti grossolani o di cattiva qualità. 

Si curerà dhe le orine e le fecce nel- 
la gravide fluiscano liberamente, eri 
riccorrerà più volte al salasso a tempo 
opportuno, dovendosi supplire , mus- 
si me nelle donne di costituzione san- 
guigna, al flusso mestruo soppresso» e 
far cem a r s la pletora, onde aia ristabi- 
lito r equilibrio naturale. 

FETONTE, s. m. ; phaeton: genei'e di 
uccelli dell'* ordine oche, il cui becco 
è a coltello dritto, ed acuminato} le 
nariei sono lunf^e, ed il £to poste* 
rìormente è rivolto davanti. 

Le due specie di questo genere 
Iratteiigonsi tra i tropici, per cui i na- 
viganti al vederli conchiudunu che so* 
no giunti nelle Indie. 

FETORE o pnuo, t. TDI» pag. i45 ,* 
delle caererionl aiuniaR» pag. t45 » 
146. 

FETTONE, s. m.; corpo biforcuto che 

Irovari nel mezzo dcUa suola del pie« 

de dèi cavalo. 
FETTOnE RISCALDATO o marcito, 

e suo trattamento, t. YHI, pag. 146» 

147. 

FETTUCCU chiiurgica, t. YIU, pag. 
147. 

FEURS, rittà in su b Loira.inTWncia, 
undici leghe distante da Lione che 
possiede una sorgente d^ acqua fredda 
che si crede acidula. 

FIACCHEZZA, redi DBsoLaxuu 

FIAGCO. ^edk'naaoLB. 

FIALA, matraccio, guastada, s. f. ; pfu'a» 
la: piccala boccetta di TCtro piutlo- 
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sto sottile a lungo collo, in cui gli spe- 
ziali pongono iti prepurazioni magt- 
stnli liquide, ed i dda&d fiuno di- 
r0n9 ùjpm^hm «Da temperatimi dd- 
1* acqua bollente, 

FIAMÌtfA od areola dei corpi arda&ti, 
t. TIII, pag. 147. 

— vitale , jlamma vUtUis : calore 
tritale nattro, o principio vitale. 

FIAMMA,. ) flelM>tOBM>$ «trumento 

FIAMMETTA,) peradai^ lTHI, 
pag. j47, 148. 

FIAMMINGO, f^edi veiticottebo. 

FUMMOLi. cuauvm. 

FIAiniOIlE. Fedi e a nruMuaon. 

FIANCATA, o colpo di sperone , s. f. ; 
colpo che si dà oo^i tpnm nel fian- 
co al cavallo. 

FIANCO, regione dell' uomo, t. Vili , 
pag. 148. 

— re^ne dal corpo del cavallo 
ntuata tra le coste, i reni e le anche; 
battere i iìanchi, alitare; dicesi fianco 

- cavo, smunto, alterato, e simiU. 

fuugoto, t. Tiii, pag. 148. 

FTATAMENTO, t. m. ; reapiraBÌi 
FIATARE, alitare, v. a.; il re 

delP uomo e degli animali. 
FIATO, t. VITI, pag. 148. 
PIATOLA, s. f.j pesce del genere stro- 

«ATBOw 

FI ATOSO, t. Tm, pag. 148. 

FI no LA. redi vibvla. 

FIBRA o trama degli esseri organizzali^ 

t. Vili, pag. ì^i'f quattro ordini di 

essa, pag. 1 49. 
FIBRETTAO , , 
FIBRILLA, ) *-^I"'P»8- '49 

FIBRILLARE, conlràttifitl, t. Vili, 

pag. 149, j5o. 
FIBRINA, sostanza animale muscolare, 

e me proprietà, t. Vili, pag. 1 So. 
FI]iRIlVOSO,add. s/^ùfontf.- che è 

composto di fibrina , die pttaenta i 

cÉtatleri dcUa fibrinaé 
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FIBROCARTILAGINE, tenuto, t.VIO, 
pag. 1 5 1 ; sue quattro specie, ivi e 
i5a. 

PIBROGARTILàGINOSO , a<ld. ; /- 
brocariilaginotns $ eh' à r<>Iativo alla 
fibrocartUaguie ; teisiito fibfoeartilagi- 
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FIBROC£LLULAR£,add.; die parte- 
cipa dei fésaati ibroao'o I^amenloao 
e cdhlare ) locehè n Tarflica in alcu- 
ne parti di aponeurosi involgenti, nel 
tessuto cellulare intermedio alla pelle 
e<l a queste aponeurosi, nelle fascie 
superficiale e traafewala, naUa mbi- 
brana esterna delle arteria, liei tesso* 
to sottoBtooeiOy i» ttieibne porzioni di 
membrane iONwe, e ndk» aitato der- 
ma . 

FIBUO MUCOSO, meminaixa, t. VUI, 
pag. i5a. 

FIBROSEROSOf nonbrate, tTUI, 

pag. I 5a. 

FIBROSO, organi e tessuti di tal nome, 
t. VIII, pag. 1 5x, 1 53 ; tessuto fibro- 
so acddentale , anormale, pag. 1 54 9 
tumori fibrosi, pag. 16S, i56, 157. 

— sistema, riunione di tutti ^ or- 
gani fibromi del corpo animale. 

— frutto . quello il cui paronchima 
è attraversalo da ftli tenaci. 

radice, qiuDe cempóeta di nu- 
meroii fibatanti, àDmigiti, dbtinti, 
semplici e non nmB&saA. 

FIBULA, fibola o peroneo ; osso della 
gamba ; corpo e testa di essa, t. Vili, 
pag. 1 57; sue Tratture, pag. 1 58, r^^, 
160, 161 ; loro diagnosi, iri e t€a } 
pronostico e cura, 16S, 164 ; earìn 
e neurosi della fibula, pag. i65. 

— La esttrpa%ione della fibula è 
una di quelle mirabili operazioni che 
tanto onorano la Chirurgia moderna, e 
di ciu dereaC qui fiir perola a ripero 
della retieenie del noctro tetto ; ecco- 
nc uA^oMerrnione picaeniaie So- 
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cietà delie sciente medicha e Mturalil 
di BmiMllM dal dottor II. 6autiniii,eni-| 
Jbro itÉldinlt. 

Tomitoaso Haneflaaw,al>ilMit« oeDa 
contrada di Terra-nooTa al n.o 176 , 
garzuDc di stamperìa, di temperamen- 
to biloso-sangttigno, entrò nell^ ospe- 
dale A ma VuUro per ud uleero «Ih 
parte inferìore esterna delia gamba de- 
stra, ulcero durava da sei mesi; era 
stato preceduto per lungo tempo da 
dolori sordì, gravativi, profonrii, senza 
muàSmitk cagione j av«B «a diaBMtro 
di ciiita i5 finta, na^iaraola aD' iator- 
no imia, luoaite, tesa, dolanta alla 
compressione, e dava poca marcia 
quasi inodora. Nel fondo deli' ulceru 
era una fistola, che si prolungava iino 
ala fibda. arUi ani nelavolBaQte 
rraNÌntP di Talnme. L** infermo avea 
aanpre fatto uso di molli ti vi ; mai avea 
•offerto mali sifilitici , e anriava per- 
dendo di forze e di carnagione pei 
ooadnoi patinuBati. Ali era più facile 
didalanniaaM (dica Saalin) la m> 
tara di quest^ affezione dell' osso, che 
il metodo di curarla. Stando alle in- 
duzioni che traeva dalia tasta, e al fe- 
tore della marcia , dovea a edero si 
tntbMM di MHOii. Uaa opénaiane 
«ra neicaMaiia> a tanto più che la ao- 
stilasione delP incUvidiio anrla\a de- 
teriorando : prima dì definire il modo 
di operare, dovca perù ben conosce- 
re i limili dell^ affezione. Ne avvisai 
Vbémao} lo làd ceMocara sopra la 
taToIa ddle opamaoni, e tener fermo 
da ajutanti prorveduti ad ogni even- 
to degli slromenti di cui potessi abbi- 
sognare. Feci un'' incisione di tre pol- 
lici ; due sopra, e uno soUo V ulcero , 
approfonflaaito il tagjia fino dia ttm- 
la» b quale «loaa ia veduta, tutta 
sparsa di asprezze . Avvistomi che 
vano ia parte superiore, eua ei^ a^ 
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terata per un maggior tratto, prolun- 
gai il la^io, e, difloostando oidoMBao 
di apalala il vaatra dei aaiMoli f^em- 
nei, pervenni, a divaiae lipraa, fino 
alla sua estremità femorale, ove V os- 
so mi è sembrato sano. Risoluto or- 
mai di iìirne T estrazione, mi provai 
a lepafarla dalla parti aioHi; a ia que- 
sto non incontrava padia difficoltà a 
cagione delle asprezze che mi feriva- 
no ogni volta mi adoperava a questa 
bisogna, ^egli ìnfoMamenli che ia fi- 
bala iweiaala, i anueoB vi avaàoo 
aiftdtiato della fibre, la qoali noa ria- 
mi a aeparare col mezzo del historl 
se non con gronde difficoltà. Allonta- 
nando altura le parti molli, applicai 
all' estremità superiore e sana dell^os- 
ao oaa ewona di trapaao^ WMok txà* 
né separai la testa dal corpo. Ciò fat- 
to, interposi tra il corpo dell'osso e i 
muscoli uno stretto nastro., che fieci 
muovere al basso, diseccando suoces- 
iiiaaante le parti camoia olia adari- 
vaao aH^iadaatfo alla adraltndfeità 
che li oaaarvaao. Ginaio al basso me- 
diante una sega curva, scostando le 
parli muscolose, distaccai tutto il cor- 
po deli' osso dal malleolo esterno. Mi 
aanri dalla aiaao siaiatm par taran- 
aaia r oparaaioae. DovaUl allaodare 
nn gran novero di arterie , tra le 
quali la tibiale posteriore. Venne pu- 
re reciso il nervo popliteo sciatico e- 
sterao. Nel? esaminare se ninna ddia 
parti viiiata era rìaMala ndia iàrila 9 
mi avvidi che leggermente attaccata 
er» la tibia, nel punto in cui è ad im- 
mediato. contatto colla fìbula. Toccai 
questo punto con ferro rovente. — Mi 
diadi dia aiaJimma, a nwioiaai le 
laUm ddia ierila aiadlante liiteralla 
di cerotto adenvo. Interposi uno stuel- 
lo per facilitare lo scolo della marcia nel 
pun^ d^' ukieroì viluppi 4» liiaocie, 
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oon^reM* « una ftada manmanenic 
aemla oooopifoiio V appaneofaio. Prc- 
acniiibavandamiftMcttivc e dieta au- 
stera, n secondo giorno dell"'op«raxio- 
ne,U malato pativa pei la compressione 
esercitata dalie listerelle di cerotto : tut- 
UTolta la gÈOÌm non era diepoeo rì> 
gonfiai laàoni t cerotti e seguitai lo 
stesso govcrtio dietetico. U terxo di 
rinnovai T apparecchio, eccettuate le 
listerelle^ era già raccolta della marcia 
aanguigoa ot« «lavm lo tluiOo di filac- 
dt. Al qnarlo di, le labbia ddbi feri- 
ta sono irritate, gonfìe, infiaounate e 
dolenti ; tutta la cute del membro è 
mipolatosaj irritati son pure gli orga- 
ni digerenti e del respiro j ha il polso 
fi>ite, «lari» dnio, nÀtenle} e^ea 
mtcnH. Tolti i cerotti, e anttituito il 
cataplasma di linseme, si pratica un 
salasso di otto oncie; dieta come pri- 
ma. Al quinto giorno , miglioramento 
aannbflatuak^ -iiuianai colla diala e 
col moOititit 6.® giamo: mona varia- 
zione: 7° La marcia già meiBBoamen- 
te abbondante, c sminuita c meno 
consistente. La ferita è biancUiccia , 

:-T infermo ha qualche urto di tosse; e, 
vano aera, un accesso di fdibre, che 
pare iulermittente. Si piosegue Poso 
dei raddolcitivi locali. 8.' Tosse e 
sputi sanguigni, dolore acuto al petto, i 
respuo difficile, tutti i segni insomma 
di ^ipii psripneumooia ; la ferita è pai- 
fida, *l»vèaa è genie nna materia sa- 
nioaa. Due salassi di dieci oncia nd 
corso del giorno, dicia più sp^ era : si 
medica la ferita con semplice digesti- 
vo. — 9.** L^ioieimo è nei^ condizio- 
ne di jeri; altro salasso died once, 
ù continua il digestivo. — 10.^ Spa- 
lo abbondante ; pelle mole ; polso me- 
no frequente; alleviamcntu di tutti 
i sintomi. La ferita pren<le un aspet- 
to migliore, (mullitivi} acqua gommo- 
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sa, digestivo ) 9 la.*, i&* 
e 14.° Dedinauone lenta ma durevo- 
le ddla peripneomonia ; la ferita tor- 
na bella, le aponeverosi e le parli 
lendinose si sfaldano; tagliai il ten- 
dine, quasi distratto, del gran pe- 
ffoneo ktacale laddove possa dietro il 
malleolo ; la maida è più coiinatenlas 
quasi tutte le legature si sono stacca- 
te. Si medica la tcrita con le fUaccie 
asciutte e con listerelle di cerotto. — ■ 
iS.**, 16.**, 1 7.* infermo ba ogni 
sera nn accesso di fdibre intermitten- 
te, che cede d solfato di chinina. Nulla 
di singolare nella ferita , ma tuttora 
persistano alcuni segni di perìpneu- 
monia; il polso batte circa 90 volle al 
rainnto; h Affila d è lìslfelta, manm 
presenta il miglior aspetto desiderabi- 
le. Si accorda qualche brodo, e si ri- 
corre di nuovo al digestivo per atti- 
vare la si^puraùone. Al ventesimo , 
VìaSmao ienlo t mpio v vis atenlo uù 
ddote acuto dfanguina^ destra , 
prodotto da un ingorgamenlo, die ai 
lascia dissipare da alcune sanguisughe 
e dal cataplasma mollitivo. Si seguita 
a medicare la ferita col digestivo, e a 
Mwidnanie gB orfi ed oerotti. Dal 
ventesimo d trentesimo, il migliora- 
mento continua. Le funxioni ripiglia- 
I no il ritmo naturale ; V appetito va 
crescendo, e con esso si cresce la co- 
pia dd dbo* A quest** epoca fo Ui 
eslmione ddla poruone dfi tìbia dw 
avea cauterizzata. A capo di due mesi 
coiiijùuta è la cicatinzzazione. Le for- 
ze sono ristabilite; non v** ha più se- 
gno di lesione organica, la carnagione 
è ricompana. Per antìveiure f andu- 
loai, Tiofenno h àkam movimenti , 
che ogni giorno va cstcàdesdo, é di- 
viene bentosto abile a sorreggersi in 
sulle gambe, A capo di quattro naesi 
egli lia ripreso il suo mosliore, scntea- 
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èoà forte a un dipretao egualmente 
in MI r aia dW ìd mU* altra gudlw. 



L'operaùone .di cai'ho periato ebbe 
un esilo felicissimo. Essa dimustra che 
la fibula non è punto in<lispcnsal)ilc 
al camiuinare regolare» e souuninislra 
va nuovo esempio deUa ftcflitk éhe 
Immo i nnieeoBy ipfoi vadoU dei loto 
attacchi spedaU aÙe otta, di contrarre 
insieme aderenze bastevuH per arletn- 
jiìere alle loro funzioni. Iiifalti, se in 
questo caso uno dei peroni laterali e il 
pct o aeo anteriort non litenerano for- 
ca •officiente per contrabbilanciare il 
poptiteo anteriore, il piede sarebbe sta 
to certamente portato all'adduzione, e 
i moTÌmenti sarebbero diilìcilt. Nel no- 
stro caso tntlo si fa come prima del 
ropcmioM IMtcMo, la krgbeflsa 
deir articolazione delift tibia ooO* a- 
stragalu, rende in parte ragione della 
nullità della fibula , e può tuttavìn 
darsi, che il moncone rimasto, sì sia per 
opera ddl^ infiaonaiMa* nnilo inti- 
mosenle colla 10»% • par tal modo 
M ftd iW p i ft lo ftulaioid. Questa ope- 
razione a rero dire non esente da pe- 
ricolo, e, per quanto mi consta, non 
ancora da altri consigliata, ebbeilvan 
faggio di codtemre m m a B i hw 
sorabilmente condannato ali* amputa- 
zione (Gaiette med. Ho. ^^J. 

FICARIÀ, favaggello, favajula, s. f. ; ra 
ìutncttbu ficaria : specie di ranuncolo 
di «n M M fteo non ha guarì un ge- 
BMraa porte, ocheabbmadft nei bo- 
Mbi e nei prati. La laa radice, che ha 
sapore acre, alquanto amaro c disgu- 
stoso, produce tumefazione ed anche 
Tescica, se la sì applichi pesta sulla 
pcBa. Si orava aalicaraanlo copa tli- 
nolBnto. A'edir aaaaaooiiO. 

FICATTOLE; vedi xssEnntk. 

I"'ICO, tumore ed ulcere del cavallo, 
Yin, pag. i65^ guasti che mena , e 
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cause di esso , pag. 1 66 ; cura, pag. 

167 ; operawma dia ifdiiede, pag. 

168 { ritro meloda oomIìto pi& flt 

fìrace, pag. i6g, 170, 171. 
FICO, genere di piante; t. Vili , pag. 
1 7 1 } fico frutto, pag. 173, 175 } CBr 
prìficanone, pag. 173. * 
FIGOIDBB, s. f. pior. ; teaglia natura- 
le di piante dicotiledoni polipetale a 
stami periginil ; ovario semplice, libe- 
ro od aderente, frutto cassularc o dru- 
paceo con multe cavità ; albume fari- 
noto, oantrale o falinb; «nfariona 
oniTO} r vbìbo tao gtarn è il muit- 

BRlA5TtllO. 

FIELE ; iwdif aac. 

— della terra ; vedi fumaru. 

— di bue, sue proprietà e dosi, t. 
fin, pag. 173. 

— TOicichatla del Ada ; ueiico» 

LtClSTI. 

FIEN d"" Ungheria ; vedi medica. 
FIENGRECO, pianta e suoi usi, t Vili, 
pag. 173. 

FIEBA, a. £ } firae : ordine d*aniaidi 

poppanti, i quali non sono tatti rapa- 
ci, nè danno tutti di che temere agli 
uomini ed agli altri animali; quasi 
tutti però si pascono di altri animali 
dia predano coQa Ibm o eoM'* «Ita- 
lia ; hanno per lo più in ciascuna ma- 
scella sei denti anteriori acuti, e da 
ogni parie «lei medesimi un «lente ca- 
nino lungo, conico, ed alquanto incur- 
vato ; questo nella mascella superiora 
è diitanta dagli aotafìoii, nella infi»- 
riore è lontano «lai molari ', oppure 
dietro i canini più lunghi talora son- 
vi piccoli denti laterali acuti . I denti 
molari sono strettì, e terminano in una 
e più punte. I piedi tìaollaao 
di qoattro o «iwiaa diti mmiti di ar- 
tigli ; alcuni camminano vdoaeaaente ; 
altri arram{)i«;ano . La matjgìor parte 
degli animali di quest' ordine vive «o- 
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pra iMp^dcHu «tanno fbtnMli, al- 
tri invoDo altematìvamenfc nell^acqua 
. c sulla terra ; V ordine fiere si compo- 
ne dei geneiì foca, CAra, o \tto, vtvea- 
lu, unramAj ■dìtiu.a, obso, aiiinni^ 
Tjxra, foaici^ futsamio, wccio 
(lì questi vocaboli. 

FIEVOLEZZA; vedi DBlouaa. 

l^IFA; vedi Paoscella. 

FIGETLONE, s. m. ; ìnGammazione dei 
gangli linfttid •ttUo coIumL 

FIGLE&RE, T. a. $ fiv figfiooli, • pro- 
pi iamente dicesi delle battÌA. 

FiGNOLO ; vedi fcrorcom « vOBOaT- 

TO, t. YIII, pog. I 

FIGURA dei corpi, faccia, voito, t. Vili, 
pag. 174. 

FILACCIA, )fikdwaÌaiiioainoaann 
FILÀCCICA, ) pannolÌM^ t. TIII, pa- 
. gina 174? Tarielà di esse, ili e rgS ; 
filaccia raspata, pag. 176. 
FILACTERO , add.} phOacUrìm: no- 
ne dato entieamenle agli aanlali , « 
ad altri meari die le anpentiaione fin 
«ave credere eooonoft • pnaervave da 
qualdie male. 
FILAMENTO o fihiiUa, t VIU, pag. 
1 76, maediie dalToeiiUo^ ItL 

parte aottOe deOo atunt, che 
ptma r antera. 

— i filuzzi mucosi, o fiocchetti mu- 

rosi. che depone la orina. 
FILAiNTROPIA, s. f. ; amore degli uo- 
mini in generale; V opposto £ nisan- 
tropiau 

FILANTROPO , s. m. $ eh* è ^ort^to 

ad amare tutti gli uomini. 
FILAUZIA. 8. f. ; amore di sù slesso ; retto 

e ragionevole, o disordinato e reprobo. 
FILARIA, genere a ventri inteatinali, t. 

Vili, pag. 176. 
FILELLO, ) piegatura membranacea 
FILETTO , ) della lingua e del pre- 
puzio; vedi FRENELLO % SC1UI(6U AGNOLO. 

t. Vili, pag. I j6. 



FILIATRO, s. m. ; phiUater: amatole 

della medicina; die ne studia ì libri, e 
vuole per diitlo e per rovescio iauin> 
schiursene nello esercizio pratico. 

FILIPENDOLAJA, s. f. ; sphiiix fdipen* 
tbdae : ggmàt d^ìnaetto dri genere 
sfingi della ftmiglia ^orie, cbe ha Je 
ali superiori verdiccc con sci strisce 
rosse; le inferiori del tutto rosse | abi- 
ta sulla felipcndula. 

PHilPENDULA, specie di pianta/u Vili, 
pag. 177. 

FILLOHliJflà, a. t, ; phyllomanìa : ab- 
bondanza crrcssiva di foglie nei ranri 
delle piante, sema fiuri, nè frutti. 

FILOBIOSIA, s. f. ) pìulobioiis : aiikore 
ddh Tita* 

FILODOSSU medica, a.£; «eeeariva 
tenereaaa ed attaocaaMnto illinritato 
che hanno certuni per le proprie cpi« 
nioni o pei loro scritti. 

FILONE, s. m. ; nome dato dai oiiner\- 
Icgiali a carte maaaa dì aoalanae ahio- 
rali furnnanli nn acido generalmente 
assai piano, cioè molto esteso in due 
lati, le quali masse attraversano spes- 
so gli strati di terreno in cui sono si'> 
tnati, e riadiiudoao mioerali differenti 
da qndii dio coatitniseeno qoeato ter- 
reno . 

FILOMO, s m. ; phiL ìnium : detto an- 
che ///o/jc romano: eleltuariu compo- 
sto dei semi di jusciamo bianco , di 
papavero bieno , di preaaeaMlo, di 
apio e di finocchio , di oppio, di oa»- 
sìalignea, di castCriO|di costo arabo , 
di cannella, di dauco eretico, di nardo 
indico, di piretro, di sedoaiia} di aaS> 
fera no, di miele. 

FILOPATRIDiALGU, a. l ; plfop»- 
tridalgia: stato di malattia cagionato 
dalla pena di essere lontano dal pro' 
prio paese ; vedi flOaVAMU, t. XII, 
pigina ooC. 

FILOPATRIDOMpiA, a. l-, phlli^ 
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tridomnnia : mal mconìa prodotta dal-iFIOCO, ranco, t. Vili, pag. t8a. 
la pena <ii essere lontano dal propriuipIOMDA o mentoniera; iatoiatura pel 



paese ; vetU hmtalma. 



t YIU, pag. lia. 



FOtTRO, atraMolo di Mtm, t.mi,|nORAIil8CO, rnH cIéMw 



pag. 177. 

— phìlfrìtm-^ rìmeflio riputala ffo- 
prio a<i inspirare P amore. 

— gli anatomici dicono filtro qnel 
M» mpariUM ii i a fiMlm mi vm 

sopa ri ara Ma kUm oha aoggiace 



FIORE, complesso degli organi ripto* 
duttori delle piante, t. Vili, pag. i Sa; 
proprietà ed usi dei fiorì, pag. 1 83. 
cappuccio \ i^edi coirfoi.iDA. 
«— dùodi; mA' «Anoana d*Iiidh. 



nann. 
FILUGELLO, s. m. 



\fedì BIGATTO. 



FILUNGUELLO,», m.; vedintnovEiLo.] 
FIMBmA, t. Tin, pag. 177. 

j s. ni. ; sterco, letame. 

FIMATOSI, s. d phimaùMii inalaUia| 

tubercolosa. 
FIMO, 8 ro.; taèertuhtn phyma , 

aolOf tiuBotai) vlona ^ a 

ti infammazione 

dei gangli linfatici. 
FIMOSI, stringimento del prepuzio, t. 

YIII, pag. '77 5 esito e pronostico! 

di esso, pag. 1 7 8; cura, pag. 1 79; mo-| 

do di operarlo^ pag. 1 80. 
FIHOSICO^ add. ; plùmoticu*: éM è re-| 

lativo al fimosi . Saurages chiamava 1 
. i se una fimoaica quella che dipenderai 

dal tìmosi. 
FINESTBA Tt>toQda ad affala del 

pano, t. Ym, pag. 181. 
IXNESTBATO, compresse ed cmpiastri] 

di tal nome, t. Vili, pag. 18 r. 
FINOCCHIANA, s. f. j pianta; vedi meo. 
FINOCCHIO , specia di Tcgetabile, t.| 

Tm, pftg. iSi t tnoi Mi, pag. i8a. 
<M acquatico; vedi rEiXàHamO. 
^ della China; vedÌAjnc* 

— marino; vedi cbitàho. 
porcino ; vedi rsccEDASO* 
FIOCArGGIIlE ; ) nadl «Avcma 
FfOCCAGOniE; ) Ym, pag. 183. 
FIOCGO/f 



— d'alilo ; pedi cuM». 

«— d'astuzia: vedi tulstvutìo d'India. 

— di calce; cosi nomasi quella pel- 
licola che formasi ai disopra delTa- 
tt|a» di aalaa. 

— di nooa flMMHidat nadt. 

— di sales antico mm dd aotto- 
earbonato di soda. 

— rioRi ammoniacali cuprei; idro- 
llaaMa dì*aaBiDeQÌaca a di xaoia miMh 
ante. 

marziali od ematìtati ; idro- 
clorato d^ ammoniaca e di protossl<lo 
di ferro, che si sublima «junn<lc) si cal- 
cinano insieme gì' idroclorati d'ammo- 
a di tritoMÌdo di iiiTU ; c gial-* 



aarmioatiii ( i foaMM fiori ) 

sono quelli di camomilla romana, di 
maliloto, di matrìcarìa e di aneto. 

— d* antimonio , od argentini di 

oHanuto calcinando fl Malrib al cott* 
ta^o deU'arìa. 

— d''antimonio rossi ; massa rossi- 
gna che si sobliau, quando si calcina 
insiaaN Fidrodofato d^anmcniaca, ed 

ilMlAffOd* 

— d'i 

Miniato. 

- — di benzoino ; ncirlo benzoico 
ottenuto daib distillazione del ben- 
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— di marte} idiuduratu d'ammo- 
niaea • di imo •abKaitto. 

•— di noem motoiidK ; iwA' jueit. 

— di rame ; nome dato agE osàdi. 
ed al solfato di rame, come pure al- 
ridrodurato d^ ammoniaca e di rame. 

• di sale ammoniaco-maniale od 
enU di oMrte) imU nou tmnùmmB^ 
K manÌBU. 

volatili; vedi fOnOCAB- 

MRATo d'ammoniaca. 

< disolfo j soUo sublimalo c lavato. 
^ di lineo ; protosaido <K diNO ot- 
. tcnulo odHft oMilHiftìoiie del meldlo. 

— — per predpilaiioiies proto- 
carbonato dì zinco. 

FIOREGGIAHE, v. n. ; fiorile, essere 
in fiore; lo sbucciare i fiori dulie piante. 

FIORELLO, ) flosculo, s. m. ; floscur 

FIORETTO, ) kit t piccolo fiore che 
entra nella composizione ossift ndla 
struttura del fior composto. 

FIORIFERO, add. ; che produce fiori. 

FIORISTA, 8. m. ; dilettanto di fiori ; 
eaHi&mion M fimti. 

FIORITURA, s. f. ; efflorescentia: epo- 
ca alla qiuil<% o durante la quale una 
pianta lascia sviluppare ed allargare i 
suoi fiorì. 

FIORIUHGDIO, m. ; moiaaOa re- 
gidutt ipecie di uoodDo dd genere 
' cutrettola, che ha la sommilà del capo 

gialla e* cappelluta, le penne remigan- 
ti posteriori gialle nel contorno ester- 
no e bianche nel mezzo. Le uova di 
qucst^noodk» aono groiie poco più 
<1< i piselli. 

FIORRANCIO; vedi cuxmtvhk. 

FIOSSO, s. m. ; la parte ìnfisriore del 
calcagno del piede. 

FIRMIN (s.), villaggio ndIDelfintto, in 
Pranda, clie poàaiede acque minerali 

credute solforose. 

FISALOPTERO, geneie di 
XTIII, pag. aia.. 
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FISARTERIA, gaz nelle arterie, t. YIII, 
pag. i89. ' 

FISETERO, i.ni.( physeter: genere 
di animali poppanti dell^ ordine ceta- 
cei, che nella mascella inferiore ha 
denti acuti ; alcune specie posseduno 
im tnbo neUa aonunilà della testa \ ai« 
tre almnao. 

HJiuUro-macroCefàh ( p hjtgkf 
mnrrocephahtsj non ha A eruna pin- 
na bul dorso, e il tubo si apre nella 
nuca ; il corpo diviene lungo sessanta 
piedi) la torta è molto grossa; ha quft- 
rantaiei denti die iporgono fiiori dal« • 
le gengive per la lunghezza di due in 
tre pollici ; sono disposti in doppio 
ordine, e possono entrare nelle cavità 
della mascella superiore . Nei vcntri- 
eoli del eerreOo trovan lo spenna ce- 
iMiDni Inmm di 080 ktteo, e nel bea- 
so ventre, in partleolarì sacchi che so- 
no connessi coi reni, contiensi nn''am- 
bra di buon odore. Col grasso si pre- 
para immollo, e colle parti lendinose 
an» eolla. 

FISCOCEFALO. Fedi wmacnkt». 

FISCOCELE. Fedi fisocble. 

FISCOMA, ostruzione cronica dei vì- 
sceri addominali, t. YIII, pag. 18 5. 

FiSEWGEFAtlA , gas m1 oerrelio, t. 

yni,pag. iS3. 

FISERTERIA, 9M aegrioteilSm, t Tm, 

pag. 184. 

FISICA. Fedi fisico, t. Vili, pag. 184. 

FISICO^ epiteto delle scienze che studia- 
no la natura, t. TIIl, pag. 184. sono 
eue rattronenia, le geografia^ le geo- 

gnosia, la fisica, la chimica, la storia 
naturale, P anatomia, la fisiologia, la 
mineralogia! TagricultUi-a, la medicina, 
184, i85. 

-~ eolin éàm coltiva h fisica. 

FISIOGNOMIA. Fedi fisosomi^. 
FISIOGNOMONIA, s. f., physiognonu>~ 
nia^ pretèsa arte di cunotcereil carel- 
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.t'Un degli uocùnì, madtaM» H kltfS» 
•tcfmc«mfoÀnttioae|t. YDIip. i^5. 

, sa della natura. 
FISrOGRAFIA, ». {. physiographia; de- 
scriziooe degli oggetti la cai riunione 
'4 «WtitiiiiM it Mlnn. 
.]|15I0L0GIA , trattato dei fenomeni 
pNMOlati dagU aniisali sani, t. Vili, 
p. i85 ; sue distinzioni, pag. i85, 
1 86. Fisiologia patologica, pag. 187 ; 
storia di essa, 1 87, 188 ^ suoi scopi, 
lèg («lod» di parfiwwm)», tgo|sa 
die dere yersara, pag. 1 9 1 ; tutta pro- 
prietà organiche, pag. 193; suUe cau- 
se morbose, pag. ig3, 1 fisiologia 
^ . terapeutica, pag, 194. » À 

fSIOLOGIGO, a^d. appamM|»% 
6>iologia. ^ 
TISIOLOGO, s. m. ;pariatore di fisica; 
jìj^ ora si dice di chi conosce la fìsiolo- 
' l;fia, la studia o la prpfeya^ pubblica- 

;^£oÌlANT£, f . mu ; dw n o itadia 
'.Ut^ioQoinia, Q iodoi^ paK via di fi- 
sionomia. 

FISIONOMIA, fisonomia, fisiognomia'; 
u .v5*pr€MÌone del viso, t Vili, pag. 194} 

PISIOIIOIIISTA9 1. >L} .«oIdì cha n • 

insegna la fiaionomia. 
FISIONOMO, s. m. Fedi fisiomaste. 
FISOBLEFARO, s. m. ; gonOamento 

enfisematico delle palpebre. 
FISOCARDIA, gas nel Goora, t YQ!, 

pag. 195. 

^FI^OCEFALO, enfiMma ddla testa, t 

YIII, pag. 195. 
^FISOCEJU^, ^ampre. gasoso, t. Vili, 
jp. 195, ^ ,^ ^ 

— — Fo para omì ddanato il goofia- 

. .mento dello scroto, prodotto dall'aria, 
nei casi di enfisema generale. 

FISOCEIjI^, s. f. ^ p^oeeìia : Umpa- 
P>|e- 
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FBOFLEBIÀ, gas .iMBa,;«ia, t. Y lU, 

FISaiÉxnA, )gaaiieffM£i tYIII, 

FISOMETRIAJ pag. igS. 
FISONCIA, s.f. ; physoncus: tumore fat- 
to daB^aria, o da qualunque altro gas» 
FISOROHU. fUk* naiowMu. 
FISOXOMIGO, add. e a.», di ^mu^ 

mia. F'edì FisiOS«atSt!à. 
FISONOMISTA, ) s. m. F^diwsMmmy 
FISONOMO, ) Mo. 
F1S0P£RICAIIDI0, gas nel pericardio, 

t. Vili, pag. 195. 
FISOPNEL'MONIA, 

ne, t. VIII, pag. 19$. 
FISOPSOFIA, s. f. ; phpopwphku 

pio clamoroso di gas. 
PISPRACHIDE, gas nel canal vertebra- 

le, t. Vili, pag. 195. 
FISOSPASMO, 8. m. j physospasmu» t 
timpanitide prodotto dallo stringimen- 
to spasmodico di qualche ponto dal 
canale intestinale. 

FISOTOBAGE,gatiiene pleoie, t. 711^ 

p. 195. 

FISSARE, v.a.; fijcare: impedirà ad tm 
corpo volatile di sublimarsi, o di vo- 
latilizxarsi al fuoco; combinare un cor- 
po gazoso con dtro corpo solido, il 
dw ^ fa podere h sua prima fór- 
ma . 

FISSATO, adii. ; stabilUus: dicesl in chi- 
mica di tutte le sostanze gasose che 
hanno persa la iunua solida. 

— AnaiiMata; nome dato da Blidt 
aU* addo carbomoo. 

— Nitro fissato dd eailKMBe, nitro 

fissato da sé. Fedi nitro. 
FISSAZIONE, s. {.\Jìxati(). Jtjrio: ope- 
razione colla quale si combina un cor- 
po gaioao con vn eoipo solido. 
FISSEZZA, s. i.Jixitas i propriciù pos- 
seduta da certi corpi di resistere all'a- 
zione del fuoco,, die ooa può volati- 
lizsarli. . . 
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FIStlCOLASiOllS, 

pag. 195. 

FISSILE, aihì. ; che facilmente si spac- 
ca, sì può feulmre, 9 per lo più in 
lungo. 

FISSIPEDE, add.; degli aaimBdielMni- 
no le ugae lene; «Im Mao whndio 

■ detti bisulchi. 

FISSO, add.; fixus: che hon è Tolatilir- 
xabile dal fuoco, od almeno dal grado 
di calore che aoi possiamo produrre. 

FISTOLA» atknioM di oMtionilà tra- 
nica e siaiMiM, L ¥III> |NI|: i g5; sua 
divisione, pag. 196 ; natura di essa, 
pag. 197; membrana delle fìstole, pag. 
'9^) '99 j pronostico e cara delle ii' 
stole, pag. aoo, aot. 
— di pwlort, none volgare deUV 

lisnin. 

F1ST0LÀA£, add. ddla nativa dotta fi- 
stola. 

FISTOLÀRE, T, n., infialoUrsij conver- 
tirli in fittoh. 

9ISTOLARIA, s. r. } genere di pcMÌ del- 
Torditie addominali, che ha un rostro 
$m forma di Gstola, e terminato dalle 
snasccUe; la membrana branchiostega 
Imi fette raggi ; il corpo è angolare. 

FISTOLAZIONB, s. ij. «wdir wmo- 

LARE. 

FISTOLOSO, t Vili, pag. qoi. 

FISTUCGHIO. redi AcKRo. 

FISTULINA, ». L 'y JUtulma bughssoi- 
dn : fiaigir che «iiiovìana par «iKto 
a fior di tena alP ooaiMa daUa qaaroa 
annose; è di color lOMKcarieo o san- 
guigno, si aftncca pel lato sessile, o 
brevemente pediccll;\to; quando è gio- 
vane ha Ja superficie superiore sparsa 
di bìttonali; r iaftriove pramta dei 
tubi soitffi» ineguali, bianchi, poi gialp 
lastri o rossastri ; la sua polpa è mol- 
liccia screziata dì rosso ; va mangiato 
giovane, quando ha la fioraia di lingua 
o di fegato. 



FlTOIQBIIllA, a. t ( jj^odto » Itt. 

mica vegetale. 

FITOFAGO, add ; dicesi degli aaiaMK 
che si pascono di sole piante. 

FITOJATAIA, pi^tofatria: o medicina 
dal f^ g nabili» I. XI, pag. 37S. 

FITOCAGCA, s.£ ; phyUOaoeti: ibean- 
dHa.'Uva turca, yite dì Spagna, piante 
perenne della decandria decaginta, che 
nasce nella Virginia, e coltivata pressa 
noi} il succo delle sue foglie dicesi an- 
tiaancefoaa ad«itiidMÌiiiÌo»^ ^ncito 
dèOe ìM lw*ht dà «n M «dlora 
rosso. 

FITOLOGU, utipl^toh^th^Vk- 

nica. 

FITOIiOGO, a. n. I aolai che dcMarive 



FITOTOMIA, s. f.; phytoUm^t 
tomia vietale, t. YI, pag. 178. 

FITTONE, s. m, ; radice maestra della 
pianta fitta neUa terra verticalmente. 

FlUTAa^ con» si pratichi} t. lUIy 
pag. S4n. • 

FIUTO, s. m. } sentimento dell^odorato. 

FIXEN, nome di una sorgente minerale 
salina in Baviera , le cui acque si asso- 
migliano nella composizione a quelle 
diselli. 

Fixm, villaggio vidno alHsfon^iFi 

eia, ove è una sorgente di 
ca di sale magnesiaco. 
FLAB£LLAZiOi\E . Fedi svbittola. 



ILAaOO, add. ; hmguido, fiacco. 

FLACIDITA\ t. Vll^pag. sai. 
FLAGELLA/IOiNE , perctmtere 

stallile, t. Vili, pag. aoa. " 
FLAMULA di Giove ; s. d; nome rolg»- 

fe dcUa ehmatìdes ereeta» FéM gle- 

KAYiaa. 

s. m., contazione con peiìdi- 



FLASI, 
FU«ttA, 



ta di sostanza, e specialmea- 
te del ci anìo senza firatlora. 
FLATO, t Vili, pag. aoa. 
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FLATULENTO, t. Vili, pag. aoa. 

FLATULENZA, ) flato, Tentosità, na- 

¥Là!tVOmA\ ) •o,t.TIII,pBg.aoa. 

FLATUOSO, t. TUI, ^ aoa. 

FX<£ADE, s. f.; papiiio Jloeas: specie di 
fàrfalla, le cui ali sono angolate, rosse 
di fuoco, e punteggiate di nero ; al di 
•etto ]t •upeorioB li ÌMntOOM» ugnate 
£ fioM biwelM, • te pwtBiiMi rimil- 
tano grige ; itafica. 

i'LEBARTERlODIALISI, s. f. ; phle- 
bartcriodialysis : aneuriiina varicosa. 

FLEUECTASIA, ) ». f.} pMcclasia. 

VLEBBTSàSUkf ) Alibtrt dà questo 
noBM «Ba dihiliiÌQ«t di itm vena, o 
di certa parto di vaaa, aiTeziuoe di cui 
forma n nono genere delle angiusi. 

FLEBEUaiSMA, a. m. -, plUcb^tutysma : 



FIiEBITJS» ) iofiamiaaiioBt di 
FIWnDE, > t. Vili, pag. aos; sue 
cause, pag. ao3 ; sintomi, pag. ao3, 
3o4 S effetti e cura di essa, pag. 3o5, 
ao6. Stadio di essa, t. IV, png. n5 
FLBBOrrALMOTOIIU, flebotlalmo- 
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pareti venose; i luoi esili consistono 
nella infiammazione e nella emorra- 
gia, e Toole easere medicata al pari 
ddia flogoai kott per^ e eoo aMiodo 
deprìmente omoo attivo. La fldtoi- 
desi è detta exormesi dal pfofiBSiQ# 
Broferio; vedi quel vocabolo. 
FLEBOLITE, s. m. j piccola concreiio- 
iaa votooda. a libera ooaipoeta di strati 
fibrifum toptappoeii che ai rinvengo- 
no entro le vene, e che prevengono 
probabilmente dalla stasi del sangue 
nelle dilatazioni laterali delie vene ia 
eid ridvengonsi nidate. ' 
FLEBOLOGIA, s. f.j phlebohgia: tuA» 

tato delle vene. 
FLEBORESSIA, •. tj pkkbmliexit 

rottura di una vena. 
F LEBOR RAGU, s. f. -, phlebormgia : 
BMMagla mHé quale il sangue provie- 
ne da una vena, t pag. 419. 
FLEBOTOMAHE, y. a. | aalaaiaie, ca- 
vare sangue. 

FLEBOTOMIA, flobotomia j «absio, t 
Vin, pag. a 06. 



guigna per Tni d*apertara del vasi 

deir occhio. 
FLEBOGRAFIA, s. f. ; phkbagraphia . 

descrizione delie vene. 
FJUBBOI0ESI, s. t \ diknia cosi U pro- 
lèssor TonuMdni tgaA tm^gore dei Ta- 
si, fMlTingoivo cosi detto, che ili al- 
cune porzioni del sistema renoso ef- 
fettuandosi, come nelle vene emorroi- 
dali, o nei plessi coroidei del cervello, 
non è in aleoaa manien da confon- 
dersi cena inAasMiasione, da ènidUTo- 
zìsce pei sintòmi, per la natura del suo 
corso, e per gli eflelli da essa indolii. 

Le cause della Heboidesi si dislìn- 
guone in meccauiciie e dinamiche, ed 
; poi va daesificata ln«MiWi, o pro- 
da eccesso di elfanelo, e pas- 



8.£s phM ^ ai m otcmimi tm- FLEBOTOMISTA; ) vedi vuns, t 



FLEBOTOMO t ) Tm, pag. ìq6. 
— Nome eha al dfc n eolni die pralicn 

il salasso. 

FLEBOTTALMOTOMU} V€din.uow. 

VAliMOTOll'lA. 

fUSMIlA; wdSr'viTmA. 

— — Muco, pituita, sierosità ; nome da* 
to anticamente dai cliimici al prodotto 
della tlislillazione di maleria umida. 
FLEAIMAGOGO, add. ; phlegmagogus : 
che ha proprietà di provocare la usci- 

FLEMaUmV. ti fMegmapyrm leb- 
bre mucosa. * 
FLEMMASIA: ) 
FLEMMAS81A; ) 

FLE1IDCA5I00, add. ; infiammato^ f 
die 



w , « -, 

o cagionata datti Mulesca ddit FUBIDIATICO, t lìOi 
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FLEMatÀTORRAGU, t VIU, pag. 

906. 

FLEHiliSBIA, «doBi, t Vili, piig. 9o6. 
FLEMMONE, infiaaaawaone M*leiiiito 

cellulare, t. Vili, pag. ao6 ; cause e 
varietà di esso, pag. loy; sinlomi ed 
etiti^ pag. 30 8 -, proauslico e cura, 
p«g. io§. 

FLEMMONODE, add. ; fklegmatodes . 
che ha guisa di Ammboim^ diA in n*- 

•omiglia. 

FLEMMONOSO, add. ^ phìegmonosus : 
che bt i caratteri dd fltnìnoae} iu- 
famnwnonefltamoiiOMtriwpohflwp- 

monota. 

FLESSIBILE, add. iJUxibUii: propor- 
zionato n piegarsi. 

FLESSIBILITÀ, s. (.',JlexibiUias: pro- 
ptiilà dis haMM osfti colpi di pte> 
garn, doè di oadm acan rompersi 
alle potenze ohe operano sopra di essi. 

FLtSSlONE, s. f. ; Jlcxio: nxione di 
piegare *, stalo di ciò che è piegato. 

FLESSORE, muscolo che piega, t. VIII, 
p. aog. 

— cornane (breve) della falangi del 
piede,_^exor comunis brevis digitorum 
pedis ; ( calcanco sotto falangiano co- 
mune di Ciiaussier) muscolo pari ìH- 
langpto e echiaeeitto ddb pielite del 
piade, ow ai estende daUa fiiecta infie- 
rìore del calcagno sino a qodla delle 
seconde falangi delle quattro oUimc 
dita che esso piega. 

■ — comune (lungo) delle dita del 
piedc,,/KBaeor eommu lungus cUgUonun 
pedis; muscob (tibio falangiano oomn- 
ne di Chaussicr) pari allungato e 
«chiacdato, che dalla farcia posteriore 
della tibia si reca alla parte posteriore 
ddia superficie inferiore delle tre ià- 
•langi dtffle qoaltro ultima £ta dd pie- 
de, che serve a piegare. 

— breve della testa: alkiido aot- 
tooccipitale. 
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^ — dell^aDlibraccto j omero-oi»* 
bitala bbUiqiM. % 
w ^ delpdEaa del piade,/eawr 

hrevis halliicìs ; muscdo (tarso-sotto- 
falangiano del pollice di Chanssier) 
delia pianta del piede, che si attacca 
da una parte al calcaneo, ed alle ulti- 
OM Aiia.euncifentte, dalMtfa alla bn- 
te ddla prima ^falange del poiKee. 

del mignolo della mano, Jle- 

xor brevis minimi digitis manus ; mu- 
scolo ( corpo iiilaDgiano del mignuolo 
di CShanarier) dall' «ainenia ipotenar, 
die ai attacca in aito leganeiilo ao- 
nolara dd carpo, ed alPapofid dd- 
Tosso curvo, in basso al lato interno 
del vertice della prima falange del pic- 
co! dito delia mano. 

dd piccolo dito dd piede, 

fiexor bn9it m^tmi diptìs ptda;um^ 
scolo (tarso sotto Idaogiano dd pic- 
colo dito del piede di Chanssifr) del- 
la pianta del piede , che sì porla dal- 
r estremità posteriore del quinto osso 
dd metacarpo alla parte posteriore 
della pnmà Iblange dd piceo! dite dd 
piede. 

del polWce. ^exor hrr^i<; pol- 

licis manus i muscolo (carpo falangi»* 
no dd poUioa di Cbamier) ddT emi- 
nenia tener, estaso dalPono «aggiore, 

dal legamento annulare dd carpo, e 

dal tcrz'osso del metacarpo sino alla 
parte superiore della prima falange del 
pollice. 

— deUa tìbia o ddla 0Miba. Boor- 
gdat dà queste nome d muaoolo diia- 
mato tibio-premetarsico. 

— esterno della gamba, iipitrocUo* . 

sopra-carpico. 

— grande o lungo dd poHioe della 
mano, Jfexor ìungus pe^éi maum} 
muscolo (radio-falangcttiano del polli- 
ce di Chaussicr) dcir antibraccio, al- 
lungato, schiacciato^ che dai Ire quar- 
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ci supcriorì della faccia anteriore del 
radio, e dei le^^auiento iaterosseo, si 
porf%all« Mi wterioi^ (M ndio e 
àA j^sHmmu j mmnn ò porte dh 

polire. 

— interao della gai^ba, epkoadilu 
metacarpìco. 



dal «alai 

deo, 

— — dd pollice del piede, flexor 
l(dMi> ntWQolo ( 

aotto-lalangiino dal polUce di 
aier) della parte posteriore della gain 
ba, sottile, allungato, che si porta dal- 
la Caccia posteriore dd perooeo, e del 
laipi^ealo wlero^aeo, aÙa parta iafe- 
fio» ddla pràna fiJaoga ddlpoHiee 
db! piede. 

— ohbliqno della KUdiaf .«piooD- 
- dikM^pra-carpicu. 

— del piede jperoneo-falangico. 
--npii*l» ddh teili;«ikido-<ll- 
• loidea* 

— profiwdo dalle dita ddla maao, 
perforamti nausoolo ( cubito falaagci- 
tiano comune di Chaussier ) pari, spes- 
ao, adùaccialo ed allungato, che occu- 

. pa la parte poateiiar» ddÌ*iiitìbraocM> 
. ove si attao» d** ttWI ptrte al cubito , 
ed al !eg;innento ìnterosseo, dalP altra 
allii faccia anteriore delle ultime falan- 
gi 4d <]uatlro ultinu diti ddla uiaou 
dopo die i ami tendini tnifeMreiio 
r apertmii lèp loifo pweantano qneli 
del muscolo nUìva Piega le dita. 

— sublime, o superficiale delle di- 
ta , perforatus : muscolo ( epilroclo- 
falangpaifo comuDe di Cliaussier ) j ve- 
ditmum». 

FX*BTR1T£ , territafio vicino ad An- 
zenre, in Francia, ove trovasi una sor- 
jfote di ac^ia ninwyk liredda die 
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sembri oontenere .farro e ioUìUd di 

soda. 

FIDISI, %, ù; eruplio ùf euiet eruzione 
^lla pdk 

FUSTENA, s. f. phlUfaena : male eha 
arreca bubboni pieni di umor sieroso. 

FLITTENA o bolla, t, VUI, pag. aog. 

FLITTEISOIDE, irritaiitìno; l. Vili, 
pag. aog. • 

FLITTIDE,8.£(«mì; 

FtiZACIO, ) 

FLÌZACIONE, ) 

FL0GI3TICA1P, add.} aria flogisùca- 



m. ; flittena. 



ta; 



daD' idfogeno. 



. Addo aoUbiieo fl<^patieMo| 
me dato da Stahl all'acido eottiraao. 

— Acido nitrico flogistirato ; anti- 
co nome ddl^addo nìtócci carico di 
deutoaaido di asolo. 

— AkaH flogiiliealo» dcafi 
to della nMterii faiorata V 

di Prussia. 
FLOGISTICO, ) materia dd fuoco, t. 
FLOGISTO, ) IV, pag. a35j u 

TIII, pag. 309, • 
FLOGODE, add. ; òfiamnmttiàt infi»- 

malo, rosso. 
FLOGOGENE, ) s. m.; BrugnateìH de- 
FLOGOC^EJ^iO, ) noninù &Éà r idro- 
geno. 

FtiOGOPlEA, 9. £ $ AidlaMtfMi ^ 

brts : febbre iniìammatorìa. 
FLOGOSATQ, add,} mfiammnhÈft la* 

fiammato. 

FLOGiOSI, lieve infiammazione, tVUl, 
pag. aio. 

FIiOGOSTOSI,8.te4 pUogatlitti: ifr. 

fiammazione delle ossa. 
FLOGURGU, s. f. ; chimica leeàica.ed 

applicata aUe operazioni. 
FLORA, s. f.) opera che tratta delle 
piante, cmoenti. qvHrtameawente m 
un dato paese. 
FLORAC, piccola città a quattro loghc 
da Mend^ ia Fianuji, \ì<^q a cui 

4 
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«corre una sorgente che si pi es urne 
«•ere acidula e femi^noM. 

FLOBALB» «M. M h^dutmm»* 

no presso al fiore. 
FLORESGENZA, s. f. ; i'edi FionrrcRA. 
FLORET (•.), laogo deU' Alrergna in 
Francia, «ve ^ una sorgente che si 
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fblultiliuiiup nt'U' aci]iui, clie tramane 
da Tapori molto densi quando .è 
ffto ■ «pltllo MIM, • 4k$'à'mp^ 

pone formato di Onore e di horo.' 
FLUOR ACIDO o Aoracido, add. e s. 
m. ; fluoracidtis, phtoracidiis : nome 
dato agli addi nella cui cuiuposiziuue 
«otri il floon. 

FLOBITERO, «dd. «ht fum M |FLIX>fi - BIAIMX). ^«d^tMoonuu. 

pien di fiori. • 
FLOSCEZZA, t. Vin, pag. aio. 
FLOSCIO, add. ; fievole, snervato. 
FLOSCULO o tuboloso, add.} fioreSi- 

pcr solito regolare, iodratifi» 

me, e Torlo diriso in (juattro o cin- 
que parti; ha cinque «lami ud antere 
riunite in forma di cilindro, atlraver. 
fD dd quale passa il pistillo^ i ttMMnU 
sono liberi. 
FLOSCULOSO, s. f. '^floseulbim : epi- 
teto dato ad un fiore composto, intie- 
.. xunente formato di fioretti o ilosculi 
SLUATO, a. t^JUtaa tntioo mmm dei 

idiaiqwfi«9giiidliqiidto 4*idro. FLUOSlLICiGO 

cosiliceo , s. , 

di un acido garoso, senza colore, tras- 
parente, di sapore molto agro, di odo- 
re pungente, che all^ aria libera lascia 

andar vapori, • -Ae-ii suppont «a»- 

FlfVmPlCASIOini, ». C$ tUnaMiMr porto di inotoo di «0iatorr< 

di un corpo oDo stato fluido. Io deccMopone , e lo converte in sot- 

FLUIOITA', t. Tin, pag. aio. toidrofliiato di silice insolubile, ed 

FLUIDO a sue Tarìetà , t. YIII , pag. sopraidroflnato di silice Solubile, 
•aio. FLUSSIONE, afflusso, goafiamenlu, t. 

— alattrioo, t. TI, pag. SS S. ?|E, pag. ai«. 

0L1]HUB|'V.'ai..;y7uere.- spargersi, scor 
rere, colare; dicesi parlando dalla bi- 
le, ddle emorroidi e simili. 
FLUOBOHATO, s. ro. ,fluoboras: sale 
loraMto ddUa conabtaaaiona dillVMìdo 
• flnoboffieo con una baaa nfifioabfle. 
FLUOBORICO o aoroborico, add, 
Jlnoboriciis : nome di un acido gazoso, 
privo di colore, dì odore pungcale, 



FLUENTE, t. Vm, pag. oio. 
FLUIDIFICARE, v. a. ; rendere fluido 
FLUIDfi'ICATO, add.} condotto aUo 



FLUORE o fioro, s. m. \Jiiiort 

le deir acido idroflorico, che non si 
giunse ancora ad isolare, t. IX , \ré^. 
4oS. ' ^ 
FI4701IIGÒ, «diyiMdW/ a«ÌcN> «o- 
■a dell* acido VMoifeo. 

— siliceo: nome dato da (pialelw 
chimico ali acido fluosilicico. 
FLUORURO , Bimro , itoruro, s. m.j 
J3uormti$itmii^Jlmmiltimt tKB^nmu- dt 
fluore e di un col|iO'4Bdqpliea. 
FLUOSILICATO, s. m.\ fhtosiUóéu i 
sale formato dalla combinazione del- 
l'* addo fluosilico ooa una base saUG- 




— dentaria; ixer/i ODO?rTAi.Gi*. 

— delle guance, t. IX, pag. 5x4- 

— gottosa t Vtdi OOTTA. 

— di petto i HWB fMPaiwaB, ♦WWU« 

taamoMiA. 

— NoÉlicadal caviDo, t pag. 

— emorroidale^ ««dir-Baomaoin» 
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FLUSSO scolo, scorrìmcntu , t. Vili, 
pag. aio j UM dUliiuiuai, pag. ai i. 

irt» • une ^oMMM Ìdl« 
» •dgpnno oadt à f mhi lalHiione 
di alaiHi*4Ìln. 

— bianco; sottocarbonato di po- 
tassa che si ottiene gettando in un cro- 
giuolo arroveatato un mìscugUa d^una 
pari» di tartàro nicM», • di due di dh' 
.mio di potassa. f^ediVIUBt Masoo. 

— bilioso, flttxtts biliosus; vomito 
di bile, diarrea biJiusa o colera. 

— di bocca i «iaooimo Tolgiare di 



-^«eliaco; «wdi CBuaco. • • 

— coOiqoatiTO j vedi coi.liqoat to. 
dissenterico; vedi DissE?rT£BU. 
emorroidale; vedi ;kmo»koipu.b. 

' epatico; vedÌM9à,Tico, 
A littos iMdit AtftamisA. 

-r-ÌiPl*nco; vedi lafonauà^ 
menstrualc ; vedi wvsrMitm 

—— mucoso ; vedi CAT.vBno. 

— jieroj miscuglio di suUocar]>o- 
■•to^polMn^clMn olliMie «bbra- 
cindo iBjiia croginolo partì e^Béfi di 
tarlalo maio • di nitrato di potassa. 

purulento ; vedi scppcaAUORB. 
salivare ^ vedi salivaziovc. 
di sangue j vedi oisiurTSUA. 

^'di «udoras 

■ ROlt. 

— d'urina, (rorina,^/Xi«yjtf urittae; 
«culo d'urina', pusen. 

— Tcnerao} «wKauuMKnMU* • 
di TaBira) «wiì wuuoà, mubit- 

TEnu, EPXTiaaBA. 

;flusso-palpebrale purifor 

ME, o secretione morbosa de^e glan- 
dule meibomiane, t. YIII, pagt aia , 
opinioni ddk> -8carpa upni di ano , 
.pag.:aia, ai 3. 
FLUTTUAZIONE. on'leggiamenlo,mo-| 

lo dei liqindi, t. YIU, pag. a a 3^ sua* 
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imporlnnza nella ^ia^ttità ^ cttìà ma- 
lattie, p4g. ai 4' 
F0V0DIP80, a^m. ; pAaM^ I idro. 
fobia. 

FOCA, s. f. ; phoca : gemrt tH poppanti 
dell'ordine fiere ; che ha nella mascelb 
superiore sei denti anteriori acuti c i 
ineguabnente groesi ; neU' inferiore 
^^oattrot t cmini kmq aolitarj , pià 
d^li anteriori, grossi, acati, a 
corvi ; i' molari sono tricuspidi, e per 
solito cinque da ciaif.«na parte. La 
lingua è fessa. 

Im tHtà dalla fa<haè aiaiOa agal- 
la dai ani, acaettoata la oweaya,eha 
ad esse mancano 6 sono piecoIissiaM ; 
la loro pelle è coperta di pelo pingue 
ed untuoso; ì piedi sono corti più atti 
• notare dia a camminare } e qidndi 
ai tniMinaiìn, però T al ac wi a n ta; non 
poaaooo stare alla lunga sott^ acqua , 
e non si discostano molto dal luogo 
ove trovano il loro nutrimento che 
consiste in pesci ^ sono curiose, corag» 
giose, poligame ; la lamaMiia partorì' 
scoao o^ai wita m piaoab, e talora 
due, e per esse apamo i maschi si bat- 
tono tra loro; la carne è buona a man- 
giarsi ; si trovano in tutti t mari. 

La Jbca antica Cphoea pug^)^ è 
pnva àtfi araadii artam come la 
oomune, ma ti distingue da essa nt 
quanto che quella ha solo ' cpiattro 
deiiti molari in ambe le mascelle , e 
nei piedi posteriori è priva di unghie; 
U eoo pelo lMllNi,chaèaaro a aoDe, 
sta rialzato ifaando na arantt»; 'di> 
viene più grossa della comune; si nu- 
tre di pesci, e si lascia dimesticare. 

La foca chiomosa ha il suo maschio 
con ana dMOBBa riecinla dk nuca, ed 
iotomo il.eoOnt difiaAe Inago 
venticinque piadis dimora ne^ ataasi 
luoghi della foca orsina ; trovasi però 
«oche nd mare australe gli diitatori 
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tlel Kamtschatka ne mangiano la car- 
ne. 

§acm oniiM. PtM oaso nrarino. 

— leonina. J^edi LEon marino. 

— vitellina, f^cdi 
FOCfvXA. /Wf i.Ei Fijfo. 

FOCEKiCO. Fedi DELFIHIOO. 

fOCWnUk, : f. ; princìpio {«iMdialo 
graiao scoperto da Gbevreul ncll' -ofio 
did Delfino focena ; a 1 7 gradi sopra 

10 xero è fluido , alquanto odoroso , 
solubilissimo nelf alcool bollente; la 
potassa Io trasfonna io acido feoenico 
aeeeo, in ^Uoerina eia addo oleico 
idrato. 

FOCILE, furile, s. m. ; nome dato anti 
camentc alle due ossa dell' ontibracci*^ 

- e della gamba, che si distinguevano in 
Ibdle maggiore (tibia, enliito) e in ni* 
nore (radio, peroneo, fibula). 

FOCO, calore; cantio, t. yill,pag« 

3l5. 

FOD£RUOLO, s. m. } ascidia : genere 
di Temi ddl* oldiae moOnedri, a cor* 
• po Sedo a enia tentoni con due aper- 

. ture; una delle quali trovasi alla som- 
mità e r altra sta situata più all' ingiù; 

11 corpo si rassomiglia ad un fodero ; 
ai ricovèra dentro gU scogli o aetk 
€QDdiigilié. 

— deDetnetra apoda Iapi& 
nosciiita è il «^iiTAniTAJO. 

f OGLIA, espansioni larghe dei picciuoli 
delle piante, t. YIII, pag. a 1 5 j loro 
caratteri hd tiri, ivi. 

— ^ di fico } dioeri cod la lionione dei 
•oMii ramosi e profondi scavali nella 
faccia interna dell' osso parietale, sui 
quali appoggiano le divisioni dell* ar- 
teria meningea nwdia. * . 

FOGLUDI MIATO, «Iranieate chimr^ 
gico, L Tm, pag. ai 5$ mot un» pag, 
2t6. 

FOGLIACEO, add. ; foiiaccus . olie ha 
1" apparenza o la tcssituia di una fu- 
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glia, che vi appartiene, o che viena 
ddh loro natura. 
FOGLIETTA, loi^aa, a. fiditi 
bsm : piccola fo^a attaccala aopra un 
peciolo comune col qnnic essa oada . 
Pezzo di un calice poUiìUo. 
FOGLIFORÌUS, add. ; folu/ormis : che 
ha la limna a Tapparenaa di nna.l<H> 
glia. 

POGLIPARO , ndd. ; foUipams : cho 
non produce che fo^e j dioasi di car» 
te gemme. 

FOIL, borgo poco -diilante d* Brian, 
in Franda, ovQ* aoorra una toraanla 

che si crede essere ferruginosa. 
FOJA, s. f : libidine, incitAmcntO a Ina* 

suria ; e dicesi degli animali. 
FOJOSO, add.; che è in foja; libidi< 
lioeo. ' 

FOLADE, i.£; genate dì rermi del- 



1* ordine testacei moltivalvi , la cui 
conchiglia ha due grandi valrule a- 
pi enlisi, e al cardine ne ha altre pià 
piccole quasi appendici, ova ata «uaiH 
dio un denta carraio dTindiein» ) lo 
dne valvola grandi aono untla da nnn 
cartilagine. 

Le foladi traforano gli scogli calca- 
rei, i coralli e simili, per annidarvisi ; 
• ÀnOttaiiiplaadpnQ dilnnalbaiMka. 

La ano apado aooo il ftATmo ad 

il rOR ARATI. 

FOLAGA, s. f. ; Jtilica : genere di uc- 
celli dell' ordine gralle o piedi lunghi, 
I cni indtndni hanno i a ago a ntiflaraW 

' ten : il baceo isonnwao, la watoella av— 

perior^ inarcata col contorno sopra 
r inferiore; alla sommità T inferiore è 
gobba *, le narici sono allungate, e In 
fronte è nuda ^ i piedi hanno quattro 
.ditaoonlornala da una aievibrana nwv> 
kla$ ttalMHIiipd sugli stagni, ai pa- 
scono di vegetabili e dei loro semi, ed 
annidano nei cannettij'se ne conoeco- 
no sette specie. 
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liS fi^iiga mra{fiiSea atre^ 'ha la 

fronte mcarnata, le penne gialllcce alle 

cosce, le dita cuuturaatc di ittembrane 

merlale, ed il corpo nero. 
FOLGORE; vedi rounn. 
POUICEO, add., che è oompoito di 

strati o di «fogti^ die afevelnMiite si 

sfalda. 

FOLIO indo, to^ào indo, malabrato , 

), •. m. Laurus 
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pianta del genere dei lauri, propria 
delle Indie orientali, le cui foglie ven- 
nero stimate già qual diuretico; e che 
entrano nella teriaca. 

FOLLE, deoMnte, ddiiaate, fittno, fu- 
jrioso, maniaco, alolta^ amtlo, vano , 
t. Vili, jpag. ai 6; esame medico-le- 
gaJe dì ?sso, pag. a 1 6, 217; fullia in- 
termitUinte, pa^. 318; condotta del 
■Mdieo nd caio AfiiHie; e Teno i folli, 
paf. 3x9, aao. 

FOLLEGGUÌIEinO;a.m. FÉdiwQU- 

LU. 

FOLLEGGIARE, v. a. vaneggiare, paz- 
seggiare, inconsideratamente operare. 

FOLLE6GUTORE, v. m. , die ibDeg- 
gta, che h follie. 

FOLLEZZA, ) delirio, demenza, maiùa, 

FOLLIA, y stoltezza; t. Vili, pag. 
aa5 \ opinioni sopra di essa di Pine) e 
fi Dvirin, pag. aaS ; diEsquirol e & 
Georget, pag. 327. MaUnconia e 
nia, peg. aa8 1 deniciiaa, idiotiaaMi, 
pidità, pa^.3a9 ; monomania, ipocon- 
dria, aHucmazioni, pag. aSo ; debolcz- 
za di spirito- tutte diverse dalla iollia, 
pag. aSx ; non toUi i folK i^ao fuoii di 
• aè, pag. aSa ; ablòatt della follia, pag. 
a5a, aSS, a54; sete dei folli ed in- 
rasione della follia, pag. 2 35 j tipo c 
durata di «questa, pag. a 5G; pronostico 
di essa, pa^. aS^ } qaadro compara- 
tivo dd folli» pg. aSS ; datata di vi-* 
U di eady pag. a39s cause ddla fi^fia^ 



fag* aSg, a4o, a4i ; cause monti, 

pag. a 4 2; masturbazione e coito, 
pag. a^Dj mestrui disordinati, gozzo- 
viglie, delitescenza dei mali, pag. a44 > 
condikiQoe nMiihoia dd cerretto e dd 
nervi, peg. 344» s4^» teanpie ififld 
in cui predomina la foDia, pag. a 46 ; 
malattie dei folli, pag. 346, a 4 7, a48, 
a49 } come muojono, ed alterazioni 
cadaTerìche rinvenute ia essi, pag. 
349f aSo ; ledoni oiganiche dd folU^ 
pag. a5i, a5a,a5S,a54; causa proa» 
sima della follia, pag. a 55; essa è una 
malattia cerebrale, [«ag. 2 5 li, a 67 ; ora 
idiopatica, ora simpatica, pag. a58 j 
opinione di Gali sulla sua sede, pag. 
aSg; corabilità ddla folfia, secondo 
PinH, pag. a6o ; trattamento di essa^ 
pag. aGo, a6i.; isolamento, pag. aCa; 
salasso, pag. aG5} narcotici, acido i-* 
drodanioo, vomitivi, pag. 3G4; bagno 
e doccia, pag. a 65} bagno di soipro* 
sa, effusioni di acqua fredda, pag.a66| 
purganti, pag. 367; villo dei folli , 
pag. 367, aG8; loro cducaxione m^ 
dica, pag. a68, aGi^, 370, 371^ cpn- 
valescenae dd folle, pag. 373. 

FOLLICOLARE, folliculare, add. ; /oh 
lictthirls : che è relativo ai follicoli; di- 
cesi degli umori che sOno il prodotto 
della secrezione dei ioiiicuU. 

FOLLICOLO, ) corpi meaBbtenacei, ,0* 

FOLLICULO, ) trìcolari, vescicolosi} 
t. Vin, pag. 373 ; follicoli mucosi, se* 
■ bacei e caseosi, pag. 373, 374 » Icsao* 
ni di essi, pag. 374* 

— foUicoU o laguuii, della senti 
pag. 374-. 

—T finiUo capsulare, aprìbile, mem- 
branoso, univalvo ed allungato, che 
si apre per una sutura longitu^nde^ 
come quello del lauro rosa. 

FOLLONE, a. m. ; scartAeus^fidb: 
eie di soarafoggio ad elitre rossicce gri- 
gie sanate À sinsce biandie^ il aan- 
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Schio nelle antenne davate ha rane fo- 
glie assai grandi; abitai i hoichi sab- 
biosi 4IÌ Europa, vive di erbe e di di- 
Terse foglie; è lango più HL un pollice 
senza le corna. ' 

FOLLONICA, c t ; raja fuJhnìca : pe- 
sce del genere raja ; ha i denti acuti , 
il dorso aculeato; agK occhi una fib 
di pongoli, e alla coda due; ì folloni 
mano dell* aspra pelle di qneslo ani- 
male per lisdara i enoj. 

FOMENTA, fomento; vedÌTomrfTxiiaff^. 

FOMENTARE, v. z.;/ov€re, fomenta- 
re, diìargiri: applicare le fornente. 

FOUERTàZIOllE, ) appIioaiicMi« di lo- 

FOMENTQ, ) ftana calda sol 
corpo animale, t. VlTf, pag. 974. 

FOMITE dì suppurazione, di malattia o 
sede dMnfezione» L' TIII, pag. 374» 
375. 

FONACU, a. arle .d! leggere ad alta 
.▼oce, che ia antico formala parte ddla 

ginnastica. 



POR 

tUà «li acq\ia, rol»l)lìga ad innaìrarsi a 
spnizro tino a certa altezza,- che è 
in ragione della forza che la spinge. 

FONTANEUiA, regio ne t^l iterm d^cni- 
nio dà neonati, !. YlU, pag. 37$; 
loro numero, pag. 2^5, 276. 

— della gola ; quella fossetta scol- 
pita nella parte anteriore del collo so- 
pra lo stemb. 
— ^ è endie Ibnlicolo) cjinterfo. 

FOlVTENEIiLES, badia poco distante 
da Nantes, in Francia, virino alla quale 
scorre una sorgente (\\ acqua minerale 
ferrugginosa, acidula, fredda. 

FONTICOLO, nicen artafidale, tTIII» 
pag. 376; mfOsA per oonporlo, potas- 
sa caustica, pag. 277; cnstici liqurdi , 
e strumento tagliente, pag; 278; ma- 
niera di medicarlo, pag. 278, 279; 
antn eflbtU,^ pag. 280 ^ in quali mali 
giòvi, pag. 380, 3*81, 383. 

FONTIGNT, casaggiato titano e Cha- 
teau §al>»s. in Francia, ove scorre wna 



FONAZIONE, s. f. ; serie dei fenomeni | surgente che si crede essere ferrugì- 
che neir uomo e negli animali concordi nusa. 

ronò al producinento della voce e'PORALEGNT, %. {.\ phaìena, bomlKxy 



della parola. 
FONDENTE, chimico, t. Tm, peg. 

375 ; vedi flusso. 
* — fondente rimedio, pag. 276 ; 
fondente di Rotrou, ivi, t. II, p. I, 
pftg. 33, t XII, pag. 295. 

- di .Rotthnd, t. II, p. I, pag.22. 
FONICO, s. m.; ^lAoiuce .* ainonimo di 
aciisticM. 

FONOCA.>n^TICO, ) M.;phonocam- 

FOR0€AIIITICO, ) ptieut: che ri- 
flette i SQoni. 

F0NSAN6E, sito vicbo «Fnnes, in 
Francia, ove trovasi una sorgente di 

" acqua minerale idrusolforosa. 

FONTANA di Heron; fontana disposta 
!il«nodo da comprimere eerta inaaM 
dVrì^ la quale operando per via di 
ntaa molh sopra di delennineta qnaih> 



cossus: specie di falena senta Kngua ; 
ha le ali pendenti, brune grige, con i- 

strisce ondeggianti ; sul torace ha di 
dietro una striscia brnna-ed obliqua ; 
il baco è alquanto peloso, vive ne sa- 
lici putfefirtti e nei legni di qnerda 

marci. 

FORAME, t. Vm, pag 282. 

— ovale; apertura the passa dalla 
vena cava nella vena polmonare del 
feto. 

FÒRAIfATI; t. m.i pholat tereio: apo- 
de dì folade, il cui tubo che formala 

conchiglia è fragile, ed il dente al car- 
dine è acuto; questi picc«)li vermi spe«t- 
so distruggono grosse navi; si procu- 
ra d* impedire il danno per mesao di 
cartoni, di pcb di bne, e di tavole bo- 
ne spelmate. 
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FORBICE, ) strmnenlo a ilue lame la- 

FOBBIGI, ) glienli incrocicchiate, t. 
Vili, p<ig.a8a(laBM, taroklottbnii- 
che di esM| pag. »S3 ; varietà di for» 
bici, pag. 384 i vantaggi del loro aso, 
pag. 2 8 5 ; modo di adoprarle , pag. 
• 385, a86. 

FORBUaKA,^. f.; lepisma: genwi di 
ÌMttli alleffi» dfliMo di hmoiìIb» di 
quattro lanita, • ni piedi corridori ; 
il rorpo'è aqpiaaogo } afla ooda Ìia tra 
seiulc. • 

La forbicina wmeorina (lepisma 
watdmrma) ht- la i^wne di «òlort 
avgantino : ooara Taloaamente, e scinsi- 
nm nelle fescare; maogia di ogni ci- 
bo, ed snelle cose lanose ; originaria 
dell'America, ora divenne europea. 

FOnCELLA dal petto, t Tm, pag. 
a 86. 

FORCHETTA Ma graodi Uibra, t 

Vili, pag. 386. 

— appendice zifoidc dèlio sterno 
che preseota ^ualciie volta una bifor- 
cationau 

— aaaoada ckftiaala dagli, oocelli. 

— parla ddh sostanza cornea plan- 
tare del piede del cavallo disposta a 
Y, e separala dalla suola da due de> 
preiaioni latarali, cb« si ohiamano va- 
eià\ dkarf pan IbUoM) d dialiague 
i» gnm • wugtz. . 

— strumento di chirurgia simile 
ad una focca, i cui rami otlnti e schiac- 
ciati sono molto ravvicinati T uno al- 

. Tfltro, che li adopera per t c B af a re li 
SDgsa» onda lendiara il acifiiiguagiiolo 
o freno quando lo si. vuole fiatare. 

• FORCIPE, pinietta voluminosa inser- 
viente ad estrai re il felo, t. Vili, pag. 
a8G} desttnaxLone e varietà di esso ^ 
pag. 387; eoa' atnittiira, pag. 287, 

. 38S ; diflasHita toa fl Swdpa di Fla- 

.. mani • di D ab ah i pag» •$91 aaw di 
tuarne, pag. 490 , S91 , 399 , 993 , 



F O R 55 
394 ; modo <V iiìtrodurlo, pag. 395 ; 
e di ritirarlo, pag. 396 } occipite die- 
tro la notò piiin(% • adla eoiictTitA 
del sacro, pag. 397 } oaripite snUa ca- 
vità coliloidea sinistra, o sulla destra, 
o sulle parti laterali della cavità, pag. 
9198} testa sul distretto addomhiale 
M ìw wao, pag. ag^ ; occipite sulla 
iiiifiii pnbióii o anlPaogaio lawa lar-» 
tebralo, pag. 3oo % ritnaaloii «Uiqii^ 
o tcasversafi della testa, pag. 5oo, 
3oi ; incuneamento, pag. 5o3, 5o3 ; 
raddriizamento della testa, pag. 3n3, 
pres^ntaaiana ddb fiMxia, pag. 3o5 ; 
So 4; situazione trasversale della i|io» 
eia, pag. 3o4, 3o5} occipite nella sin- 
fisi pubica o nel sacro, pa^;. 5o5; te- 
sta obliqua essendo T occipite a de- 
stra od aBa aioiaira, pag. 3o5, 3o6. 
FORFORAGEO, «pala, tigna, aadìmcD^ 
to orìnaao di tal mmm, t TIII, pi^;. 
3o6. 

FORFORAGGIME deUa testa, t. XYI, 
pag. 537. 

FORGES, villaggio di Frauda « tua ' «« 

eque laiaarali, t TO^ pag. $07.* 
FORMA, s. f. ; Jorm»^ Jò rmm m mtum i 

stato apparente di un corpo. 

— forma morbasa, o forma delle 
mabtlie, è la loro asierqa eqnfigura» 
sioiie, Ulofo abito esleriora, ^fla 
loro frodft visibile, che fissa a prima 
giunta r altenrione del medico, e che 
non solo deve attiarsela nel principio, 
ma eziandio nel progresso del oiale^ è 
questo ma MMnro alaMalo par la d^a- 
gnoai^ fiAraitè dia vfliMM ia ift. 
pecial .modo ìDustrato dai noalri pro- 
fessori Rondi f 'li c Faningn. 

Non ronlealu T avvedìitis5Ì:iio pro- 
fessor Fanzagu di Padova ilclle due 
doUrioa « U B Ceru e ati la irrittmòne a 
a la omdkkm pat^ogica, per lui in- 
trodotte nella diagnosi delle malailie, 
e che per lo aaeno riceTellero da esso 
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- nuiuvo lustro ed incremento, voUe ric- 

* dikmare l'attenzione dei pratici so- 
pra Ut un altro oggetto, di coi deg- 

giono, per suo e per nostro avviso, oc- 
cuparsi seriamente ogni qualvolta .si 
fanno ad csaminAre e curare gP in- 
fermi, vale a dire la Jorma morbosa^ 
intorno alla quale ragiona «gK io quéi> 
sta guisa : 

u n chiarissimo prof. Bondioli nella 
sua Memoria sopra le forme partico- 
lari delle malattie universali, ebbe il 
merito 9 fieMMnr Tetten^one dei 
medid alla ibrao» ddle malfide mii- 
. versali, trascarata segnatamente da co- 
ìoro rhe si ln<;rinrono troppo sedurre 
e lusingare dalla teoria soverchiamen- 
te semplice della diatesi^ nella qua) 
Memoria a si propose unicamente 
d' instituire qualche ricerca sulle for- 
me, onde fissare i rapporti Ira esse e 
le diatesi, ed inferirne le norme del 
più sicuro metodo curativo . Allora io 
mi sòà limitato ad un sem{>Uee cen- 
no, cioè parevaan, chè l' idea fitt- 
tasi delle ferme dal sdlodato autore 
ibese forse troppo astratta e metafisi- 
ca, quantunque, ben considerata, non 

• sta guarì lontana da quell' idea un po^ 
più nmteqale, die, io credo, debbia^ 

'* no fiureene. 

» Siccome egli amò ammettere un 
diverso modo di esistere nella me- 
desima diatesi, a cui attribuì il potere 

sviluppare diverse Iwnieì così per 
render ragione di questo modo di esi- 
stere ddia diatesi, egli ricofse ad un 
ordine particolare di movimenti mor- 
bosi subordinalo eoslanlcincnte air in- 
dole generale e pat licolare delle po- 
tenze nodTe. Piuttosto die ripetere 
quest' ordine particolare di movimen- 
ti morbosi dalle predisposizioni degl"* in- 
dividui, crede doverlo dedurre dal di- 
verso modo d'iasione particolare del- 
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If potenze stimolanti- o deprimenti; • 
quiiuli ooochiuae che qoeet'ordnw di 
movimenti dii«ootò «ensibile , deve 

necessariamente risolversi nella stessa 
fonila della malattia ; ond' è che tanto 
L- diatesi, quanto le forme, hanno, se- 
condo lui, un diverso modo di esislAne 
dipendente dalle stasse poterne nocive, 
e debbono considerars1,nd l(MO priaao 
sviluppo, come cflettì contemporanei 
ed inseparabili delle medesime cause. 
In ultima anaKsì,ia forma delle malat* 
tie diventa come T esterno svflappo 
ddla maniera di esistere dcHa diatesi. 

» Da questi cenni ognun vede, che 
la sua maniera di considerare la for- 
ma, seute, come ho detto, un poUrop- 
pu del metiAiws ed bt bisogno di 
un più preciso sdu8rtmento,ond^ |M- 
sa n'uscir di utilità alla patologia ed 
alla pratica. A questa fine tendono le 
idee die audrò ora svilupfrando. 

n Per forma delle malattie nel ve- 
ro SUO senso deyen intendere h loto 
estema configurazione, U loro abito e- 
steriore, quella loro faccia visBnle, che 
fissa a j)rim3 giunta P attenzione dd 
medico,e che non solo la fissa nel prin- 
dpio, ma nd progresso disila malattia. 
E'duaro, die ijuesta fornaa, che si pro- 
senta al medico osservatore, non può 
esser altro che il complesso e l'aggre- 
gato di que' fenomeni , che, nuovi e 
contrarli alle leggi dell' economia ani- 
mak in isttto di sanità, eompariscoiMi 
quando queste legp eonuncMno ■ per* 
turbarsi, ed il loro perturbamento pnik 
o meno persevera. T sintomi dunque 
della malattia, raccolti a mano a maiKi 
dal medico, ed insieme combinali ia 
oaa^or o asinorjioniero, sono quel- 
li che costìtoisconb propriamente la 
forma. Siccome poi i siotòmi, conside- 
rali anche isolatamente, esprimono al- 
trettante perluibaziom di varie fuo- 
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• tlDn! di uo ordine ningi^iin o minoro, 
o di gualche qualiU miìuUjìÌc, cu^ir 
odia lònnAbfD rpirvittl» 4 nacUodu- 
no^ e ù cotti|Mr«nd^ii6, rcsteriori np- 
pccaentaose di quelle pcrturbaùoni,ch« 
hanno sofferto certe ilalc fuoziuni u 
qualità sensibili. Ecco perù che la for- 
ma ofiVeqdo ai nosld sensi la ilsuiio- 
■BM^ dkò eo^ ddla naiattia, d matte 
anlla.via dTindagafa eaooprira T in- 
terno apparato morboso, come là H- 
sonoiuia nell'uomo ci agevola la cogni- 
zione delia sua indole e del suo carat- 
tere. Se ooo pNtlaasnnoatlaivunia al* 
lalbnna» noo aaprenuno aanuneD no- 
inioare la OMlat^. Da una tale o'Uxì al- 
tra forma, cui una malartia presenta, ci 
determiniamo a darle quel nome che lu 
cooipete. Quando i oiedid si Iruyano 
•iaibaraasati nel precÌMunente deooBai- 
aara aoa audattia, locchè per lo più 
fmade nd tuo principio, ciò \uo\ 
dire, cbc non si sono ancora ben ini- 
|AaJrouiti delia suà forma, u che la 
dbcordania dei Anomenì e labro aBol- 

. tipfinlà (iBome inlenrieoe nei maK 
complicati) reodando incerta a non 
ben espressa la forma, rendono anche 
incerta ed equivoca la deteiteinasione 

del nume. ^ 
• sMapariandodcli&fitnn deDe ma- 
lattie noo devesi inteadere quella forma 
foltanto, di cui si contentano i nosulu- 
^i, cioè i così detti caratteri delle cla- 
si, degli ordini, dei geneii e delle.^e- 
aìe.Sarebbe molto spesso imbarasiato il 
iDcdioo nel fianre b vera diagnosi del- 
la analatlie, se si volesse solamenla aW' 
tenere a quella furnia, dirò così, com- 
pendiata che ni; somministra il ca- 
rattere nosoiugico. Dessa è una for- 
n tro|iiMOk«rida,eoontenala a torta 
fra i limili dello «tudiato laconismo no- 
tolo^MO. La forma d«lle malatlie.qnal 
et pretente iMttralmente, « rilute a 



F O R 57 
questo sforzato' lucunismo. e gnai a 
quel iuedico, che. si credesse di aver 

già aflerr^ « coaeaaiuta appieob. Iln- 
dola e la quatilà'dt una malattia,. at- 
tenendosi alla sola sua forma nosolp- 
gica. L' vero che nella furma della ma- 
lallia devesi aver principalmente ri- 
guardo a quei fenoineni che sono i più 
marcati ad i più oottanli, ai coti detti 
nelle scuote iialognomonici, ma giova 
ad na tempo, anzi rendesi quasi sem- 
pre necessario, di tener dietro non so- 
lo agli altri fenomeni concomitanti» 
ma a tutte la altra drootlanto accca- 
sorte; giova ama, pardere di vista tolto 
ciò da cui risulta quell' io&ieme costi- 
tuente r abito esteriore della malattìa. 
In un ritratto è certo che si giudica 
dcUa sua rassomiglianza coii'originale, 
da certi tratti e lineamenti caratteri* 
stici della fisonomia, ma è altrerà cer- 
t/j, che r intrecciaaiento dei capelli, 
gli ornamenti, la qualità del vestita 
ed altie accessorie ciscostauzc, iudu- 
alriosamente pinta e disposte, agevo- 
lano la conoscenaa deU' originala, ad 
assicurano maffpomMnte il bmii anto 
del ritratto. 

n Inoltre, per forma di una malattia 
non vuoisi intendere solan\ente quella 
fiM»a esterna di'aisa pratajnla a|la tua 
primiera compatta. lnter<isa,noB V ha 

ilubhio, sommamente di studiare e 
ben cugliere la sua prima forma, on- 
de assicurarsi della diagnosi , e saper 
senza equivoco tubilo denoininarla^nm 
il priueipio d^ una makttia non è dw 
una parte' ddia mabltia stessa, e la 

vera fijrma d^;lla niulallia de\'e com- 
prcnileila ed ubbrifcciarla in tutta la 
sua esleusioue. Quindi è che la for- 
Bm d' Olla mabtlia deve, oltre al tuo 
priodpio, esti;pdasi al suo profretto 
ed a^anzamento, al suo stato dì mag- 
gior ifiteasità ed alia saa Uc^pazlonq 
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a temiae falioe o ykmHù. H ntdici» 
deve «ao notcwr » 1» fimn cut wole pre- 
tcèltre una malfittia in tutto il suu 

corso ed nndamento. Si può dire che 
ogni malattia nei varj periodi che per- 
corre più o mea lunghi, presenta al- 
trettante forme più o meno ^Tene, 
le qaaK poi lotte unite coslituitcono 
la formo generale di essa. Nelle ma- 
la! tie croniche la forma della malattia 
si estende quanto si estende la loro 
luqgezse e dorata, e qoinfi tntli i 
norbod fenomeni die vamio a mtQo 
a mano succedendosi ed incidzandu- 
si sì locali che tiniversali devon<irom- 
prcnderc nella forma. Egli ò cliinro 
però, che insieme concurrino a ratii- 
' goraila non solo i fintomi, die dai 
patologi chiamanti essenràdi, necessa- 
ri individui della infermità, ma anche 
I non necessari, i soprav vegnenti, i così 
detti critici, e quelli che servoao al 
pronostico, giaoisbè InHi più o meno 
ooulrib ni eeono dd canto loro a raffi- 
«mda ndsno Intero e 'pieno avi-l 
luppemenlo. 

» Questa (eh*' è V unica vera forma 
delle malatttie, alla' quale non può cer- 
laaMnto tappK^ il carattere troppo 
ristretto ^i nosdogi), non può es- 
sere altrimenti ben conosciuta, che me- 
diante le due spezie di analisi, che Ca- 
btfnis, fu membro del fenato conser- 
vatore e *deU^ Istituto naùonale, se- 
gnendo le traedo ddl* fflostre Condii- 
he, clnamò Tona descrittiva e T altra 
slorica, nella sua pregievolisslma ope- 
ra intitolata Cciip (T ociì sur les re- 
voiiUiont et sur la re/òrme de kt me- 

» L^analid ^ descridone offarep- 

doci un' esalta pittura dei caràtteri 
ddle differenti malattìe, e facendoci 
sco]triré dei rapporti fra loro, in vir- 
lù (lei quali si può disporle e dasisfì- 
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• carfe in tm.ordki^pinttoilo db in mi 
altrò^ d fef nisce dd malerisll per e- 

fttendere un ^ladro ÉMiodBco , in cui 
pr individui che si sono srhÌL'rafi ri- 
cevono in qualche maniera nn"<;sislcn- 
za comune, e d tcolpucono insieme 
ndta memoria, serrendod scadibievol- 
mente di punto di appoggio. 

n L^analisi storica poi (pnrchè sia 
esotta e fedele ) scorrendo dìiigen te- 
mente sulla catena intera dei varj can- 
giamenti e dd fenomeiù ' die ofìre la 
mahltia. li espone nd loro ordinè di 
successione, K <fipinga oon tutti i oo- 
lori che li distingnono, cerei di sco- 
prire il genere r> il. gra'lo <1' influen- 
za ch''pssi esercitano gli uni sopra gli 
diri, e proeora di determirioTe «{nd è 
quello fra loro, a cui si riferiscono 
tutti gli dtrì,' e che si può risguarda- 

•• re come la loro prima sorgente. Da 
questa maniera di analisi affrallellala 
ooBa descrittiva^ spoglia d' ogni pre- 
Tensione, d* ogni ^ota oongettura- 
le e di ogn^ idea straniera ai fatti che 
si hanno sott^ occhio, risulta la vera 
ed intera forma «-Iella malattia, in quel 
senso in. cui noi la comprendiamo. 
Per taf modo di procedere^ dieeCdlm- 
nis, sono e saranno sempre ammìrabi- 
li le storie delle mdaHia m^Tidliali, 
che ci ha lasciate Ippocralé, e che gli 
antichi chiamavano la più casta con- 
tempìa%ione della natura. Da tali qua- 
dri cosi veri, ad in cni tntle le d^oo» 
stanze si affacciano si nettamente a^ 
occhi del lettore, il genio d'Ippocralc 
potè senza stento dcduiTe quelle ge- 
neralità patologiche così vaste e co&ì 
bflie sttR'mflnenia delle stagioni, sol- 

.• le vftriàdoni delT atmosfera, sai fioro 
efletti, snile diflerend coaGtozioni epi- 
demiche, finalmente sopra certe leggi 
che regolano il corso deHe malattie par- 
ticolari. 
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» Se lantì raningi;! sono derìrali 
aTrfirto salutare dalle descri/ìoni e sto- 
rie delle nialatlie lasciateci da tanti 
ahilissinii clinici imitai^do i modelli ip- 
pocratici , per le quaS àUÀtmo un 
l^fezioso tesoro di esalte e vecHiere 
Tomie delle ttesse malattie , qtinnto 
non dovremo noi disapprovare il folle 
ardimento di alcuni moderni, i quali sì 
Credettero in diritto di Wbù far conto 
delle fome per •MmidoiMani il aolo 
criterio delle diatesi, vanamente pre- 
tendendo, che le sole diatesi dovesse- 
ro e potessero dirigere il medico nel 
iissare l'indole delle malatlie e nel de- 
teriìuiMre h ktl&aaàùià eimliTeT £ 
• oome mai osare di stornare l'attenao- 
ne dei medici dai fenomeni che co- 
slUoìscono la faccia esteriore delle ma- 
lattie, e diclibrare quasi inutile la sia- 
fooKrtotogia, cb* è la-parte dèOa patolo- 
gia meno* incerta, e die tolnarintoa i 
dati sicuri per ben conoscere le ma- 
lattìe e presagirne T esito? 

" Ma pcnetiianio j>iù innanri nel- 
r indagine della furma^ e procuria- 
mo di scoprire le flmtr di em de- 
riva. 

Se Ka forma altro non foste Che 
un modo dì esistere della diatesi, o Ve- 
stcrno sviluppo della maniera d' esi- 
stere dcUa diatesi, come pensò Bon- 
dioB, pérrdibe ch'essa dipendesse sol- 
tanlo'daBa dntesì variamente mudìfì- 
cata j ma, per mio avviso, Pclemento 
della diatesi non basta. Io penso, che 
allo sviluppamento della forma sia non 
aolo necessaria la diatesi, m andie b 
condisione patologica, enti non temo ' 
di nsserìre, che alla gencraikme della 
forma rootribuisca più la condiiione 
patologica che la diatesi. Essendo la 
forma, come abbiam detto, quell'aggi'e- 
gato dfi fenomeni morbosi, die 6cÀ si 
presentano gf nostri scAti, • die col- 
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piscono la nostra ossefvMione tanto 
nel principio che nef progresso della 
malattia, egli è chiaro che i fenome- 
ni i quali Ira gli altri primeggiano nel- 
la fonna, traendo origine daKi lasmne 
di certe funzioni e dÉi movimenti di- 
sordinati di certi organi o in sistemi 
coi la malattia ha la sua prineipal se- 
de, quantunque appartenga ^le ma- 
lattie universali, sono ira efi$tto imnie- 
dblodelln pertioolire «ondkionepo- 
fologica, di4'si«lfluppa e si sfabili- 
•sce con più o men profonde radici, 
neir organo o nel sistema principal- 
mente allìetio. Questi fenomeni non si 
'devono però eonibndere con qnéli die 
sono on eftUo immediiito della diar» 
test; bendiè da cdoro, dw nei morbi 
nniversalì altro non veggono che diate- 
si, si pretenda e si vtiglia che debbasi 
aver meuo rigua^ ai siiMoaii, die ad 
alenne tStn drcoslaiiM le qoafi'pre^ 
cedono ed accompagnano le malati; 

» E' certo, che per esempio nella 
peripncumonia *, la quale dagli stessi 
brouuiani viene collocata fra le molai- 
tie'nnAversafi, i fcnMBenlehe ne co- 
tlitaiscono dblinianettle ki forme 
e chr condiicona a caratteriniarla e 
denominarla, dipendono più dalla con- 
dizione patologica che dalla diatesi. La 
difficollir ddb respiraaioney la taaset 
lo spoto^ 9'deloie, e in pelli o 
nell* altra ' dd -torace, la quafìtà del 
polso , sinlòmi che fra gli altri rap- 
presentano la forma peripnemoniea, 
derivano particolarmente dalla condì' 
doiié patologica, eitfè dd pffocMSejn- 
fiammeiorio,dM lavedendo più o me- 
no la sostanza del pdmone, e distur- 
bando le sue due importanti funzioni, 
la respirazione e la circolaiione, dà 
origine particohnneote ei AneiMm 
sopra notali ed e aedii altri più o 
meno costanti* * 
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- » Etotlaaio dett^iiri dillalrMiilide, 

deireptliliidé',. e ili . ultrc inul.iltic Ji 
. •nnìlf gcnore. tn.'lle <|uali i siiitùmi, che 
If fanno fiiiliii;;;iiere. c rlie s ono inse- 
parabili dalle loro luriue, scaluri$couu 
dalle fiiasMiy lese dett^oifmo ìhImiiip 
■Mio; eh* è quanto dire dalla pactioo- 
lare conrliztone patologitta cheii è «ta- 
. Iiilila nell^ organo stesso. 

» Né ciò si verifica soltanto, nei co- 
•i detti aiorbi fieristici. Chi vorrà di- 
li g e nt aiaole jm ì iiiÌ bì w le aniattie n- 
DÌversali apparteoaoti ad altre c1a$si. 
scopiÌKi agevolmente, che la funua 
trovasi sempre in una, più u menu, 
Stretta cort is(iundenza colla coadiziu- 
ne patologica, qualunque' aia la diate- 
ai.che sigooraggia. la una eoatitosio- 
• ne idropica la forina dalT idropisia spe- 
ciale indicherà ove principalmente è 
fissata la condizioue patologica che su- 
atiene e fomenta la malattia. Simili e- 
- aenpi a biaaeSb aioOrano ai aae^ 
pmiiji' 

f> Nè deggiono far eccezione a 
questa massima le così dette malattie 
simpatiche o consensuali. £' vero, che 
io g uai to gnoara aiialattia la fiNma 
può r ap preae a larela eoodiaioiM pato- 
logica come eststeote in una tal parte, 
mentr^ essa è, e si trova realmente in 
ben altro luogo da quello in cui par- 
rebbe che fosse. La forma, per esem- 
pio, d^^epilessia, può Ar ngionevol- 
mente credere, dke la condizione pato- 
logica esìsta nel cervello, ed essere fe- 

. conda sorgente di errori nel metodo cu- 
rativo, giacché la vera sede della condi- 
lione patologica potrà eesere od vea- 
tijcolo, aa^ìmtmtàai,.uàP utero ^ m • 

. altri organi, o anche in qual(Jhe estremi- 
tà. Ma chi studicrà attentamente la for- 
ma deir epilessia simpatica in tutta la 
tua estensione, non limitandosi alla sola 
coBi p eadiit» forma aoMiogica, scoprirà 
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bM-pnato of« s^qipialti.la oopdiaSo* 

ne patologica. l'segni di saborru-g»* 
strica, i segni di verminazionc, i se- 
gni di astenia dello stomaco e del tu- 
bo iulestiualé entrando nel numero 
de* feaoneni eoalitnentà l'.inlien fintw 
aa di tal epilessia simpatica, disvele- 
ranno facilmente la sede della condi- 
zione nel ventricolo e ncgP intestini, 
come i fenomeni, cui preseuterÀ V u- 
tero prindpalnienle affetto, ftranoo 
«anoacare renatenau daik ood^aioM 
in queir organo. Cosi queV* fuim «pi» 
lettica, la quale avanti Io sviluppamen- 
to dell' accesso parte da un punlu dì 
un arto, e si sullcvu, e s'innalza a po« 
CO a poco, finché giunge al capo, d^ ' 
leminiado Pacoesso, amuuiaia alm»- 
dico pratico, che la . coodisiooe pato- 
logica s'annida in quel sito, in cut' 
Taura epilcllica, o quel qualunque, al* 
tro senso molesto si manifesta, ad .è fo- 
riero ddrc[Mleiab. 

" Mohiiiimi altri esempi di mdhi* 
tie consensuali si potrebbero addurre, 
ben noti ai clinici, neUe quali, quando 
la forma si è ben colpita e rat figurata 
in tutta la eoa «atenaiooe, riaaoa ago- 
Tole detaraaraare il pracMO «lo ddia. 
condizione patologica. 

" Ma già queste malatUe nulla fan- 
no al nostro proposito. Essendo esse 
d' indole irritativa, doè dipendenti da 
locale irritaaione, non deggionsi p«»- 
tu confondere coJHe malattie uiuTfcaa- 
li, che sono il soggetto delle nostre ri- 
cerche. In quelle, i disordinati movi- 
menti nascono meramente per con- 
aeoso. Non ▼* è dia or£ne generale iK 
«cdiamento. Non Vi, in béeii tenai- 
ai, diatesi. 

» Se dunque nei morbi onivertali 
la forma non è altro che un effètto 
ed un risultato della condizione pa- 
tologica e ddbi dialaiiy ae la fonna 
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tro>-asi in nn costante rapporto con 
r una e coU^ altra, egli è manifesto, 
un CMifjhiBMito iwDm 
patològica^ 

UD oorrisp<m<3entefe«tiginieDto dee na- 

•. «cere pure nella forma, e qtiindì il suc- 
cesso cangiamento nella (orma può, 
toeO» maggior parte ^ casi, avvertire 
91 neilico òtA eang^ocnto non .aolo, 
ma della qnalttà del canginmf nto nato 
tanto nolla diatesi, che nella condizio- 
ne, quando con altri dati o per altri 
mezzi non possa scoprirlo,' come jn- 
terrieoe il più ddk vòlte. .. 

» Dopo ciò che li è deltopotrebbe 

• alcun domandare, come veramente la 

' ■ forma così contemplata possa conside- 
rarsi un elemento necessario nelle dif- 
9mm$» MianiMI ddle mJMkj •*«•• 
aaaMi > t n al artni e die la lorofteda 
fd albitoeateriore? come fìailanodi 
maa malattia potrà tenersi per un ele- 
mento essenziale di esse ? Non può ne- 
garsi, che la forma riguardata isolata- 
HMBle aenbf) non apperlsBeie alla aoa 
essenza. Ma la forma non è possibile 
isolarla daHa diatesi c dalla rondi- 
sione patologica. Se essa, come par- 
BÙ aveije bastantemente dimostrato, 
à OB Moamilo fÌialt|BMD|o degli al- 

- VA An 'aleBKo^ te em è lui loro 
«fliMIO kamtMtflùf §t cessando essi, 
cessa e mfmca por essa intieramente, 
ognun vede che la forma non solo « 
strettamente collegata colla diatesi e 
eoBa eottdUeiie^ arra con esse iatrin- 

' eecamente e aottanzialmcnte iaipede- 
iimata. Partecipa quindi n?cessaria- 

' niente della loro esscnta, e non è le- 
cito oertaasente trasandarla nelle co- 
ri dette diAfeine ciaeiisiab» 

*m Nel laeM e frequenti caii, io coi 
al Aeffico non è perinc<;so cogliere 
a colpo d'occhio nè la dialesi nò I.\ 

. coQcÙuoae, non gÌ4 resta altn . guida 
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che Li Ibrma. K sapendo egli-, che 
queUa tal data forma suol ordinaria- 
■Kntk eorritpondare a'qndii tal da- 
tesi, e a qadia talaeon&iene^ -ae ne 
ià una 9onDa>per fieanre rimMa dd- 
la malattia, e concertare corrisponden- 
temente il suo piano curativo. Kssa è 
r nnieo ano rifugio, la bussola che Io 
dMge, fino a tanto dw eo^ altri Cri* 
terj ubbia egli poWtD ben eonoaove 
gli altri elemótiti. 

«Inoltre, non avendosi ancora dati 
abbastanza sicuri per distribuire con 
quddM «nrdine levdaltie, partendo 
daHa diatad e daHavendiiiÓBe petolo- 
gica, dati che sarebbero 'certamente i 
più solidi, i più giusti ed i |»iù atti al- 
lo scopo primario deUa cura , forza è 
appiglìani intanto alla forma, e òon- 

» iaiìlai n di tana pev.ovdnMHFftì ^ diari* 
ficailai Le noiok^e. purché 
glio rettificate e ridotte a maggiore 

• semplicità, siccome sono fondate sui ca- 
ratteri più marruli c più 4>stinLi tratti 
drileibriiiie, lonnntoistrano finora il 
miglicjr mezzo per distribuire le ma- 
lattie, classificandule in Aimiglié . ndle 
quali gr individni mostrano maggior 
analogia e fratellanza. Darwin, il quale 

Brondana, nè peienaio di baUeae la 

comune staada dd noidogi veOe ri- 

slemare-la sua nosologia appoggiando- 
la alia sua ingegnosa quadruplice <li- 
nrie oe fondamentale, non riuscà ne** 
•noi, per ritro «wmenJevoH, tentata- 
vi. Fabbricò una nosulo^e, éhedPoo- 
chio dei medici pratid dEw Va ro- 
manzesco lavoro. 

» Tutto ciò pacmi provare eviden- 
lemènle, die le fonna entra di pien 
diritto ndle differaaae nenriali, giae- 
chè r ommetterla, e il non eararla, ci 
firehhe perdere le tracde più sensibi- 
li per beo conoscale e distinguere la 
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diatesi, e cegnataraente la cuniliziuiie 
)>atulugica, essendo V eleinciitu della 
forma insepàrabile dagli altri due «Ic- 
meuli costi ttienti Y essenta delle ma- 
lattie universali 

FORMAGGIO, caccio, s. m, ; caseum. 
Alimento preparato colla parte caseo- 
sa e butirrosa del latte ; V ossido ca- 
seoso forma la base di tutti i formag- 
gi , e costituisce quasi allatto quelli di 
qualità inferiore. I formaggi fatti che 
aieno, contengono grande quantità di 
cascato di ammoniaca, che li costitui- 
sce sapidi, e senza del quale non a- 
vrebbero quel gusto pungente t:he li 
rende preziosi. 

FORMELLA, s. f. ; tnojlà tumor- tu- 
more sinoviale che nasce sopra le Ric- 
cie laterali del garetto del cavallo ; se 
v^ha d'ambi i lati dicesi cavigliatxi , 
t. Vir, pag. 536. 

FORMENTO. F^edi G%kno \ FBCMEjfTo. 
— indiano; vedi roBHS^rToirs. 

F0R1MLENX0NE, s. m. \ seemais, grano 
turco. 

FORM IATO, sale di acido formico e ba- 
se> \. VIII^ pag. 507. 

FORMICA, genere insetti, t. VIII , 
pag. 307. • ■ . 

Hanno le mascelle con quattro zan- 
ne, sono privi di lingua; le antenne 
risultano filiformi tronche ; tra il petto 
e r addomine possedono una squama 
dritta. 

Le formiche vivono in compagnia : 
le femmine e le operajeo neutre han- 
no un pungiglione ; sopra o sotto ter- 
ra si costruiscono dei grandi mucchi 
formati di diverse cose, che vi condu- 
cono di compagnia. Le alale volano , 
sì accoppiano, e depongono le loro 
ova sul fondo degli accennati mucchi; 
le prive di ali, si prendono gran cura 
delle ova e dei bachi che se ne svi- 
luppano \ le portaoo al sole di giorno, 
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ed uUj sera le ripurtano ai foriuIi»j • 
le formiche mangiano voluniieri cose 
dolci; nlcune però ^ pascono di altri 
insetti ; i loro Vachi e le loro loi vc, che 
volgarmente chiamansi uova di formi- 
che, servono di pascolo agli usignuoli.. 

FORMICALEONE, s. f. ; myrmcìeonfor- 
micarinm: specie di mirraicoleone ad 
ali venose, c nel cui contorno poste- 
riose è una striscia bianca; Europeo. 

£' questo propriamente il baco che 
si pasce di formiche d^ onde gli deri- 
vò il suo nome. Esso si forma nella 
.'sabbia una strada sotterranea che ter- 
mina in una fossa a forma d" iuibuto ; 
va all'* indietro e cdII» sua tanaglia get- 
ta in alto la sabbia ; si nitscvndc, e col- 
la tanaglia aperta sta spettando che 
qualche formica venga nelf accennata 
fossa ; ed allora la prende e la succhia; 
di poi ne la getta fuori , per pigliarne 
altre ; il baco cresciuto si compone un 
tessuto rotondo, incrostandolo di sab- 
bia, e vi si trasforma in larva incom- 
piuta ; e dopo alcune settimane ne 
esce il mirmicoleone. 

F0RMIC4IVTE. redi formicolante. 

FORMICHIERE, s. m. ; myrmecopha- 
ga: genere' di animali poppanti del- 
r ordine bruti; colle mascelle prive 
di denti; hanno una lunga probosci- 
de e la lingua sottile; il coipo lutto 
coperto di lungo e molle pelo. 

Questi animali si nutriscono massi- 
me di formiche ; a tal fine stendono la 
lingua -fuori della bocca, la lasciano ri- 
coprire di formiche, ed allora la riti- 
rano per ingojarle; hanno grossi arti- 
gli e curvi, di cui servOnsi per trarre 
le formiche fuori dei loro nidi, come 
pure per difendersi da altri animali. 
Si possono addimesticare; dorìnono 
di giorno, e cercano di notte il loro 
pascolo; i selvaggi ne mangiano la car- 
ne ; truvansi neirAmerica meridionale. 
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FORMICO, acido, i. Vili, pag. Zoj. 
FURMICQLAMENTO, ) formicolio; 
FOUMICOLAZIONE, ); wokado- 
De o dulure parliculare, t. YIII> pag. 
5o7, 3o8. 
FOHMICOLAJOjS. in;^niao di formiche. 
— Dicesi cosi un vacuo che si tro- 
va tra TungUia e Vosib del piede del 
cavallo, in seguito a rattrappatura. U 
tessuto che riempie questo vacuo è 
pei forato *da molti buccherelii che gli 
looero «lare questo nome. 
FORMICOLANTE, pulso piccolo ine- 
guale, t. VIII, pag. 5o8. 
FORMOLA oriceUa, t.'VIII, pog. 5o8. 
FORMOLARIO o ricettario, t. Vili , 
pug. 5o8. 

FORNELLO, s. m.\ fornax^ furnits : 
meuo ciie serve ad alzare la tempera- 
tura dei corpi che vogliuusi riscalda- 
re j la forma dei fornelli varia mollissi- 
joo io guisa che ebbero diversi nomi, 
siccome lornello evaporatorio, da co- 
pellare, a riverbero, da fucina o da 
fusione. 
FORO, t. Vili, pag. 5o8. 
FORONCOLO. fedi rtuoscoLO. 
FOARAGGIO, s. m. ; pabulum: erbe, 
foglie, frutta o radici coi quali si nu^ 
trono i cavalli, i buoi, i montoni, e si- 
mili, tanto ncll'' estate che neU^ inver- 
no; teneri germogli degli alberi o de- 
gli arbusti, che ta(^li:tti e riuniti in fas- 
sel-ti, si mangiano da questi animaU 
con protìtto e piacere ; il foraggio si 
distingue in verde e secco. 
FORRIERE, add. ; praecurrens, prae- 
cursor: dicesi dei segni che aonun- 
liauo il parto,nl vomito, od una ma- 
lattia qualunque che è in procinto di 
svilupparsi. 
FORSENiNATAGGINE, ) follia, l.YIII, 
FORSENNATEZZA, . ) pag. 3o8. 
FORSENNATO o folle, t. VIU, pag. 
3 
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FORTIFICANTE, rinvdj di lai nolnc, 
r. Vili, pag. 3o8. 

FORZA, sua natura e varietà di essa , 
t. Vili, pag. 309, 3 10. 

FOSFATICO, acido, t Vili, pag. 3 10. 

FOSFATO, sale di addo fo&forìco e ba- 
ie, l. Vili, pag. 3 IO. 

— di ammoiùaca, ivi. 

— (sotto) di ammoniaca. Ivi. 

— ammoniaco - magnesiaco , pag. 
3i I. 

— ammoniaco-mercurìale, ivi. 

— di calce, ivi. 

— (sotto) dì calce, ivi. 

— (sopra) di calce, pag. 3 1 a. 

— di ferro, ivi. 

— (sotto) di ferro, ivi. 

— (per) di ferro, ivi. 

— di magnesia, ivi. 

— di manganese, ivi. 

— di mercurio, ivi. 
di potassa, ivi. 

— (sotto) di potassa, ivi. ' 

— (sopra) di potassa, ivi. ' ' 

— di soda, pag. 3 1 3. • *' * 

— (sotto) di soda, ivi. ' 

— (sopra) di soda, ivi. 

— di soda e dì ammoniaca, ivi. 
FOSFITO, sale di acido fosforico e bar- 
se, t. Vili, pag. 3i3. 

FOSFOGENO, gas, l. IV, pag. 479. 

FOSFORENESI, s. f. plur.; nome dato 
da Raumes alle malattie che crede es- 
sere T effetto di un vixio della fosfo- 
rizzazione dipendente dall" eccesso o 
dal difetto del fosfato di calce nelle os- 
sa, o dalla sua ^l^composizione, come 
la gotta, la rachitide e simili. 

FOSFORESCENZA, proprietà di ris- 
plendere al bujo, t. VIII, pag. 3 1 3 ; 
corpi che ne sobo dotati , pag. 3 1 3 , 
3 1 1 ; ipotesi per ispiegarla, pag. 3 1 5. 

FOSFORICO, acido, t. VIII, pag. 3i5; 
caratteri ed usi di esso, pog. 3 r6. 

— Vetro foift>ricv^ acido fosforico 
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. wmcftànaé ^ wiro trasparente che 
■nome quando ti tue»- nflraddare 

(lopd la fusioti" acquosa. 
FOSFORO, s'.staiua semplice, t. Vili , 
. pag. 5i6; (i'nn le lu si trae e suoi ca- 
. ratteri, pag. 3i7v«MÌdi «d aoUi dì 
Woro, pag. Si 8 ( «un di «iiiv^pag. 
3i9, 3 19.' 

— ■ ili Balduino ; nitrato di calce 
bruciato, sioo ad un certo punto che 
possegga, a qtiet dM dtceri, la Virtù di 
viiplMÌdèi^ aall^oMÉtilà, t XII, pag. 

— di Bologna; pro<loHo che splen- 
de al bujo, e che si ottiene riscaldan- 
do a roMo U solfiito^di bttrila ridotto 
ia pani sottili iimì*IiIo • fiviiui ed 
aaqiia,t XV, pag. 391. 

— di Homberg ; cloruro di calcio 
fuso al fuoco, il quale dopo di avere 
ripreso lo stato solido, dtvteta lami- 
noio fregiato mlToMadlè. ^ • 

FOSFOROSO, acido, i.Vni, PH-3'd- 
FOSFURIA,o fosforffiwwi dallo orine, 
• t. Vin, pag. 5 14. 

FOSFURO, i.ni<) phosphuretum: cora- 
podidoiio solido o noa o^da di finfo^ 
n>, e di un colpo HMpMci dimso 
però dell ''ossigeno. 
FOSGENO, s. m. ; nome dato da Davy 
ad iin composto gaioso che risullii 
. ddltoo^faidMiMo del doro oel gas 
. oiado di ofbuBia, « die d dùamò 
.. 4|dndi tddo;doMÌ^»diqpioo^.i.lV, 

P»g- 479- 

FOSSA,t Vili, pag. 3ao. 

— - Infilare, canina, ctrabdiica, oe- 
rahrde^ eondiloidao, coronale^ coroaoi- 

. de, «plihnde, etmoidde, frontale, gle- 
noidea, gutturale, ilìaca, giugulare, la- 
crimale, nialare, nasale, nuvicolare, oc- 
cipitale, olecranica, orbitale, ovtle, pa- 
tatine , paiìeld», pilnilMM, poplitea ^ 
ptorifoidai, aeafoide, sigmoide, sotto- 

. 'vgiaemf «opgipdènqadde, dèaoidaic. 
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sopni-spiadta, soClo^cepohft^ 1iBtt|KH 
ralé, turca, sigoowtfci. fUI qneatt 

Tocalwli. • 

— scavo che si fa nel terreno per 
rìporvi i cadaveri} deve essere pro- 
foiada; nm pfcd «eMS, ove d è co- 
stretti dopo le battaglie, o le epidemie 
di farne dei grandissimi, e di seppellir- 
vi moki cadaveri, bisogna, per quanto 
si poò, ricoprire questi di calce viva $ 
eadf larnuiMUTO. 

FÒSSA DI AimiTA, fiw^ten, tYIII, 

pag. 320. • 
FOSSETTA, t. Vili, pag. 3ao. 

piccolo olcere delia cornea, il 
dà entro è noUo depreteor 

— lieve cavità poeta sopra deUe 
orbile dd cavallo; d rapata un difel- 

. to quando essa è troppo profónde^ di* 
Cetio che credesi ereditario. 

angolare del quarto ventricolo ; 
Boaio dato da Gteuder-fel odano 
sorittorio. 

— delle guancìe ; gelaùnux : pic- 
cola depressione che si furma suUe 
guancie di qualcuno che ride. 

— dd onore; «cnsNttti» «sordIEr.* 
depressione che si osserva al Mwello 
(leir appendice tipoide jlello steroo 
nella parte anlenore edinfi^rioce \ aero- 
bicolo. 

dd melilo ; pìccola depreidDao 
ohe d vede d i^nlo in alenne per* 

sene. . . 

FOSSILE, t. XII, pag. i3. 
FOTOFOBIA, avversione dia luce, t. 

TI II, pag. Sao. 
FOTOFOBO, edd.; /tlMtìfMuts dw 

fugge la luce. ^ 
FOTOFOBOFTALMO, v m ; phof(y- 
phnhophtahnus : nictalupo \ nilUxlopu. 
FOTOFORO, a. m. ; strumento inveli- 
ta«> dd chiniietf BfandietlL oaia di 
notte aravo dl^lrtaole un piedid !«- 
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feria della luce, t. XI, pag. aao. 

FOTOMETRIA, «. £; ^ttata di ni 
surare la luce. 

FOTOMETRO o lucimetro, t. n» 
■I nm w to vainola a 

FOTOPSU, vista 
pag. ?tio. 

f OUCADE, luogo nella provincia del 
r Ilerault, ia Francia , ove ò una lor 
genta acidola fradda, còoleiMala al- 
quanto carl>on8lo ftrro con idro- 
«Inratò dì soda. 

FHAGIDAaE. T. a.; pQtrdlN, iniiraci 
dare. 

FRACIOO. Feà 

FRACIDUME. redi 

FRACIM. redi HàsTratio. 

FRAGA, fragola ; vrdì fkagabu 

FRANAR l'ravdana, t. (.\ Jiagaria 
vaca: |naDla*aiÌiaoea deOa icoaandrii 
pofigioia, • d^ ftaoif^ ddle ma 

. cee, di cui è noto il sapore grato, ed 
il profumo «1e!irio5o elei fruiti , *lelU 
iìraghe, tragUe, l'raule, i quali tono 
vraftaacantL 

FHAGILB, dia nabla- pooo) onttiui- 
sioiie e sanità di tal none , I. YIII , 
pag. 5ao, Sai. 

FRAGILITÀ', u YIU, pag. 5ai. 

FRAGOLA, ^«dii niAOAU*. 

FRAOOLAGCIA. Fedi tomamuLà, 

FRAINA; grano saraceno. 

FRAMBOE; s. (. ; bacca «lei laa^oa. 

FRAMBOESIA. -T^ii PiAH. 

FRAMMENTO di.ossd, f. Tilt, pag. 
59 1-. 

FRANCOLINO di nafUe o roncaso , • 

W. ; ieirao ìngapus : sjjecie di uccello 
del genere tetraone, le cui penne re- 
miganti sono bianche, e quelle della 
ooda narà edk ao nni t à biaoche ; tra 



quatta, quelle di mezxo si nostrane 
dd tutto bianche ) nelP inverno ilron 
ci«»i«Atlli> l>ia«oo> dtnoraneiaum- 
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yiiio ianlipa la ava 

cui talora sembra ridere. Si[ 
frutta della betula o dell' ontano. 
FRANGIfiU«E, add-i agevole a rom- 
persi. 

FRANGIBILITÀ*, a. £ s poca raristana 

che oppone un corpo quando ai tmli 

di romperlo; spezzatcra. 

FRANCIE sinoviali, t. f. phpr.} mdi 
emAattoi.B di Ilsvaaso. 

FRANGIPIETRA, t IV, pag. 409. 

Goavinto il dottor Eimoo 
Earle, per mille prove, del pericolo 
gravissimo che corre il pauente a cui 
vogUonsi estr^c mediante le cisto* 
tonda grani «rioni, attaio b apro- 
pofiionato ToHme dalla pialsa, in rl- 

- guardo alla fei-ita, e beo eonoscendo i 
difetti tutti degli strumenti inventati ila 
Pareo, Lccat, Frate Cosimo, Franco , 
Atniini, airoggetto di speaafra la pio- 
tre tro{^ grona invanii ^ qnaaii» 
suo fnnyfiatii, conpoalo cova aa* 
gue. ' 

Lo strumento rìiuha di tre cocdùa) 
o branche ndta allaloto.aitr«nÌ|AaiH 
pariori da dna panai, ad attaccata in- 

• (urionnente a tre cilindri che ai mno- 
vono r uno dentro 1' altro. La branca 
e il cilindro esteriori sono fissi in bas- 
so a un manico cavo di aodaio: i duo 
ciBndri Inlarm, coUe braneba oorrii- 
pondenl^ cono tatte a), che poaaono 
aggirarsi per un terzo di circolo, uno 
a destra, T altro a sinistra, mediante 
due anelli provedttli.£orccchioy.dicii 
nuovono intomatcUreatramità inferio^ 
re del cfiindro esterno, e sono as.sicQ> 
rati con una caviglia quando le 1 «ran- 
che sono nlkigarte. I cilindri hanno la 
lunghezza di quattro pollici. La bran- 
ca esteriore' è più larga Me altre dna^ 
iicciò cpieste possano chiudersi sotto 
di quella. Maggiore è p'ire la sua lun- 
ghcm} e questo pruluaganenlti tìcn 



Digitized by Google 



6^ FRA 
kiogo qoasi éi 'mm ^urti bnm.' Le 

' brandie tono unite ai dB&drì col nfcz- 
xo di una noce e rlac viti, che si pos- 
sono fadlmente levare onde costituire, 
al lMiogDo,alm Uaodie di grandma e 
IbràseoRiapiMidèoiaaBè ville dSoato 
«irai àà céIdoK. Le altre parti deirì- 
stromento consistono in un perforato- 
re, iàlto a foima di conio, e in una vite , 
ruDo eTaltra costrutte ia modo di 
UédÈTU inlrodorra iMiB'cBvità dal na- 
ilioo e Bei càfindro interno. II perfora- 
lore non opera girando inforno al suo 
asse, ma è temuto fermo da due piudi 
che li avanàano nella sua scanalatura 
La ^le 1^ aoirenreaDità Mèriore 
ddf perforatore a cui essa è unita con 
unn specie di articolatione. L'tjstieiui- 
tà inferiore dol manico d'acciaio è for- 
mata in guisa da poter servire da ma- 
^nrìtt. n maBico di aoeiav> è otUn- 
goÌnrè$ fi d adatta una cfdave mobi- 
* lei •Éaaloga.a quella che si usa per isVi- 
tare le jpìstole du tascn, perchè Tope- 
.posMi far presa più ferma dello 
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Par «MK b attoiiiantò, il. proce- 
de come segue: cavata la nie,Q per- 
foratore e la chiave, e riconosciuta la 
grossezza e b forma delia pietia, To- 
peiraloM adiUft qndfe serie di bran- 
cba che gif a em b r aa o' pià actMice al 

caso. Qiiuse in seguito le branche io- , piig, $ai ; miiima pfodòtift dal 
teme sotto r esterna più largy 



ristro- 

. Boento intero occu[ierà poco più dello 
^aaio di tina sola branca , eguagUan. 
doqoad anatciringa; aolto questa 

* forma, suIT indice della mano destra , 
lo si avanza sotto la pietra. Girando 
gjU anelli e gli orecchi, le branche in- 
tente ai aIbrgaoQ. Si conoscerà clic ie 
hrvMlie nrinno eqw&iaiit^ quando 
i due orecchi «araqno' oppoatil T imp 
all'* altro: a questd punto sì passano 
le caviglie d'acciaio odia aperturs hh 
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sciala b «Bill oqda Ìfiip«l^'^ Sraq^ 

che di muoversi. L' opei^tore dovrà 
ora accertarsi se la pietra sia ben af- 
ferrata dall' istromento, giovandosi del« 
Io spazio lascialo Vacao itdb lierita. à. 
quello ponto «fi adal^ h cfabra, • 
' btrodoce ti pcrfuratore « la vite , che 
aggira fino a che avrà acciaccàto il cal- 
colo. Ora, ritira la vite e il peiiòrato- 
re, toglie la cavi|^ che ftittaTa gli 
oreodU degtt aneU, cMiia# R AnniIlM, 
e cava fuori TistriÉiÉénlàdaDa visdca 
colla medesima precauzióne è ifella 
stessa direzione colla quale Io avea in- 
trodotto. Estrae i frammenti di piètra 
colle tanagKe oòiAììiiÌ, e «0 èhìrfiytf 
che fossero troppo grouH p^T ' cnSil 
scnzn dilliroìtà, introduce nuovatueolo 
Io strumento cun branche più picci(Jo 
per farli iu pczzuolt più minuti. I/aa- 
tore càodiAMiènto oéttSém anépflb 
to avvertilo da! dotbr (kéi0k'^ 
questo suo frangipietra hi molta atut* 
logia coir istniincnto inventato da Le- 
vret per cavare dall' utero la testa del 
feto distaccato dal corpo. 
FRANGOLA. ) „ .. 
FRAN'GULA. ) 

FRASSINELLA, genere di pbnte, t Vili, 
pag. 53 1 ; virtù ed usi del dittama 
bianco sua specie, ivi. 
FRA&SniO, genere a-piailte, t Vm^ 



no comuìie, pag. 3a2. 
FRATTAGLIE, s. f. pbr.; isnfiori 

spiccati dair aninude. ".*r'* 
PR ATTIHI . Fedi VASVoasio d*litfiu 
FRATTURA, soluzione di conlioililit 
degli ossi, t Vili, pag. 5aà ; caoso 
predisponenti, pag. 3a3; cause occa- 
sionali, pag. 334» .sintòmi, pag. 3 a4 « 
5a5, Sa6; rìporisìoàe àà frdsguoacnti, 
pag. Sa9, Sa7; loro aBaàtcoiaaeAto 
nella riduzione, pag. 5^7, SaS^ Sà^, 
9 So; trattamento dette 6»ttUFei dbu- 
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t^ttmém- ssi , S5ft , S55 , 

*— negli animali, pag. 554 > «pcsso 
aoco|>pano, pag. 335 j rimangono 

pag. 337, 338, 539, 340. 
— Il valentissimo professor Pallet- 
ta in un suo insigne scritto intUolatu 
MxcrcUatUmts pathoU^tcoty stanpato 

I9 M d BOB con 



ossa frafhnrate ( cttBu^ 4ffifdmt ) di cui | 
giova dar qui un sunto • 
del presente articolo. 

», Già gli nlidrf (diosqnett'iUnalrel 
^liirargo)d4MNi 
U dì fratture, che o tardissinao o 



poato si consolidano , sebbene non 
V abbia oslactrfo che V unione n^ im-| 
p#fitta: E, r-autiMra oostro dice, con- 
mmf^ ém -ciò iMfMM, penhè lal-l 
Mila dd tinto tamèk la mteria del 
callo, sia oh' essa venga levata dalla 
TOracità degli assorbenti, sia per altra 
elione j onda allora V estremità delle 
éMI Mlfei1liagg0liBÌ,e appianansi (/ e- 
UmAubir et expoUutitm }, Vkuì éwì 
CMÌ prati<^ rinfranca P autore nostro I 
il suo ragionare. Avviene ancora, che 
il aoccQ osseo cosi talvolta distraesi,! 
dm ali con^iunnone bm Mrve, o lai 
tw non è wttciaalt} fiw 
ha os$a e irasi éhe ad appic- 1 
carsi non sono idonei, la qual dtfftcol-l 
tà iolerviene alle ossa, se s^ intrometta} 
alia falla aUMoità alcim che o di san- 
lappwM, o di afefiM} o aduuuolol 
di alonn carpo. Il ehe por con osser- 
vaaìani pratìcha riHotlra proAMorel 



^ lift oaM fratturate, non rettamente 1 
a eoBlatlo, mohcriale d oid-l 
scono ; a éò ode por ai oiiiciià se 

<^kliquameilte sono spezzate ; o noni 
aUaccaaa agli ultinii tMteiiiì, o^ sai 
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per b suparfloie piccola o scabra, o 
per razione de' muscoli che lé ossa di- 
•ugnalmeate tirano. Del che, fatti pra- 
^•aa aoiio recati in pruova. Dai qua- 
li a* « alM cIMla^ dM.HMiapa* 
pre Io scorbuto fcfiJhuu 1 feaimai 
del callo; e il sugo osseo non sempre 
stilla dai meati delb frattura ; ma al- 
cuna volta diiUa superGcie dell ussu è 
fanatoi,^ a in Ibrako akMa rapprcndesi, 
nel 911^ lavoro nessuna parto voabi 
assegnare a! perioslio , il quale non 
-^imln si srosl:i flill.t sua Ht ssiliililà c 
tenuità. Costantemente pui iiutuzzansi 
1 ealiNarflIi dcBa frattura, sa laanca 
r Oppottanità, né intorno il succo OS* 
seo vi cresce. Conciossiachc quel su- 
go o monca, od fjlln «pezzatura non 
frapponevi, rii:i lispcnicsi , ogni qaul' 
vaHa ftrìta, <* gt avidansa, tl'^ll ■^am- 
plica. E fu pur notato, che se per caio 
rorapesi Posso in ;^ravc età. per la len- 
tezza delle animali funzioni, e per la 
lunga quiete, lu persona si (a tabida. 

„ Mollo fb dispaialo ìnftniioaFiMf- 
giaa dal ingo osseo, e V autore noalto 
ne mette inanzi i principali pensanicn- 
li ; e discussa la cosa, e mostrati i" fe- 
nomeni che alla formazione dei callo 
>ÌfcÉ>ifengongdfc(i wmtguIlM I t a? a dia 
H caBo non pM^ieett Milanta 
culiar fluido, che concreto alla natu- 
ra ossea volga; nò dall' ossificizionc 
del poriuslio gonfiato, nè dalle papille 
càrnee nascenti dalla superficie della 
ftittiiifa,'iia) 9p^dèlla>alt^ «*^ 

'P afikila di tetta quetle circostanze, 0 
rprtamente delle prinoipali ; fuor di 
(liihhio il i:;il!o [mid 'lirsi Tcffetto delle 
:>iiigulari mutazioni, che alle parti Aol- 
Il vi^'db'inMnfa^ sopravvengono^ 
tanto al peridMftl^ 
Inrc, che allo stesso osso e 

della sottanta intermedia. 
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„ E «iccoiiie ai:ca»le ancora, elio |>er 
«ingìuui non iibl>a»lanza nule nellu ttu- 
bìlilo tempo non cunsulìdiuti le .oMa, 
così ne sunu alcune maniere prupoilc 
onile venire a ca[)U. La slropicciatura 
de** capi dell' usso rotto è V una, il cui 
fine è di movere infiammazione, la 
cui mercè rallarcamcnlu sucCetb. Non 
va però «cevra di pericolo, che V In- 
fiammazione tanta esser può da pas- 
Siire alla tuppurazioue , o i capi del-' 
le ossa cosi rintuzzati essere possono, 
elio la sostanza intermedia più non 
cresca. 

I moderni usano idonee macchine 
a ritenere le ossa non riattaccatesi, ma 
puchi sono gP infermi che possano a- 
(latlarsi a quelle stirature di membra 
c stringimenti, che producono inlolle- 
l'abil noia e dolora. 

Altro metodo è recidere \ capì delle 
ussa fratturate; il quale,non pur semprel 
ebbe ottima rius<:ita \ chò talvolta ne 
venne febbre ardente , infiammazione 
de'' muscoli, ascessi, corruzione del 
r osso. 

Finalmente, lodansi i seluni, sì aj 
suscitare V infiammazione, che a roo 
vere il sugo osseo. Ma adoprarc senza 
danno nè anche questi si possono ; 
cbc, dove è- copia di carni e vasi san- 
guigni, sovente ne nacquero pravi e- 
morragìe e lunghe suppurazioni . Nè 
pare giovino ove i rotti capi sono dì- 
stanti. E \* nutoro nostro estima, sia- 
no in generale non sempre <li profit- 
to i sctoni^ perchè tolgono e disper- 
dono porzione del sugo osseo e pia-' 
slieo, GcnenUmente parlando, tantis- 
simo giova a rassodare le fratture più 
sostanzioso cibo, Gorilla età e V esat- 
ta ricomposi/ione clcllo ossa ^. 

• — Pi;icerd pure ai iioslri lettori il 
sapere che intorno ud nlctuie sin^ohiri 
' fratti&c delle ossa^ scrìsse lo stesso 
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sullodato Tolsnlissiiuo cavaliere G. B. 
Palletta una sua tesi stampala Taiuio 
1834 nel vohimti terzo delle Jlemoria 
pubblictte duir I. II. Istituto del Re- 
gno Loml>ardo-Venelo ; lesi riepiloga- 
ta dal diiarissimo dottor Amodui culle 
|>arolc che qui riportiamo. 

m Che talvolta assai difficile riesca il 
conoscere per qual verso si faccia la . 
frattura, e Y accertarsi eh' esista, T il- 
lustre autore ebbe occasione di per- 
suadersene in alcuno cadute occorse 
nelfanno 1808 che furono accompa- 
gnate da lesioni |»arlicolari. Cinque 
uomini ebbero la mala ventura, |>er di- 
verse cagioni, di codere ed urlare con 
una delle spalle contro corpi duri. In 
ninno si affacciarono indizj di acc'^la- 
ta frattura delle ossa concorrenti alla 
formazione della spalla. In tutti però 
vi fu go)ifiore più o meno grande, do- 
lore ai movimenti dell'* articolo , dilli- 
coltà air innalzamento del bra.ccio e 
molestissime sensazioni ai movimenti 
sforzati. Il gonfiore sopravvenuto, sìa 
. per r ammaccatura delle parti molli , 
sia per reflùsione sanguigna, si dissipò 
in tutti non con egi/ale prontezza, in 
modo però du non lasciar dubbio die 
i capi articolati erano riiuasii nelle res- 
pettivesedi. Ora, quantunque non ap- 
parissero segni di lesione articolare , 
rimase in tutti la difficoltà all' elevazio- 
ne del braccio, e grandissima afflizio- 
ne risentivano, se altri tentava eoa 
qualche forza di farne P innalzamento. 
Non^ci furono presidj abbastanza ef- 
ficaci per togliere siffatto vizio , non 
le sanguisughe, non i bagnuoli, non i 
cata[>Iasmi^ non le unzioni, non i reì-> 
terati e graduati movimenti. L'* «tutore 
era impaziente ili conoscere doado 
traeva origine cosi strana ulFeziuDe. 
ni[>assando colb mano sopra le parti 
molli che cuoproQo la spalla, non in-i 
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rontrarasi vizio di sorla. I tenilini tlel 
mascolo bicipite non' potevano essere 
smossi dal loro posto., da .che i movi- 
menti dell' antibraccio si eseguivano 
secondo il solito. Nè P autore, nò ald i 
•veano mai trovato, nelle diseccazioni, 
che la sinovia, per la copia e densità, 
avesse potuto restringere i movimenti 
deir articolazione. Oltre di ciò, V ab- 
liussnmento dclPontero ed i movimenti 
laterali della sua testa in avanti e in- 
dietro, -non erano impediti nè afìflilti- 
TÌ. Mentre si congliietturava chc^Pobi- 
cc air elevazione stesso nelPingorgo, o 
neir induramento della cassula artico- 
lare, o del legamento triangolare che 
forma ponte tra il becco di corvo'e il 
precesso acromialc, uno dei cinque 
individui essendo venuto a morte, 
per febbre infìammatorin, offrì T op- 
portunità di scoprire la natura di que- 
sto singolare storpiamento. Levati c- 
sattameutc gl' integumenti della spalla 
ammalata, si vide tosto una infdtra- 
zionc sanguigna sotto il muscolo del- 
toide, la quale era più intensa e copio- 
sa nel tessuto della niciiibrana mucosa 
che vi sta sptto, e eh? cuopre T artico- 
lazione insieme ai tendini che vi scor- 
rono sopra. Questo sangue era ancora 
in istato di risoluzione, come molta co- 
pia del medesimo era già stata tras- 
portala al circolo, ne si riscontrarono 
animassi di cruore coagulato. Scoper- 
ta la giuntura della spalla sinistra cui 
levare la membnma mucosa ed i ten- 
dini, si alTacciò una lamina ossea stac- 
cata interamente dalla sommità del- 
l*'omero. convessa all' esterno, ed al- 
quanto concava interiormente, che 
sembrava essere stala svelta dalla par- 
te superiore estema di detto o^o.«In 
fatti, la sua configura/ione si acconio- 
dava a quel vuoto che rimaneva del- 
l'* omero a canto della piccola tuberoii- 
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là, ed in allo stava ancora appesa la 
porzione di cassula articolare, che pu- 
re fu svelta dal colpo insieme a tenue 
porzione di cartilogine.articolare.L'area 
delPonicro da cni fu staccata la Idintna 
corticale, era scabra, di figura quasi pi- 
ramidale come la stessa lamina, se non 
che il pezzo disgiunto ovea maggior 
grossezza di qucQa, che sembrava do- 
vesse mancare all^ omero. Ma osser- 
vandolo dalla banda ove fu svelti por- 
lione di cartilagine e la lamina ossea , 
lasciava un certo vano, o intercapedi- 
ne che dinotava avere il capo soflferta 
una sommossa, ed esseni per poc«» 
scostato dalla diafisi. Da questa dis- 
posizione delle parti circondanti la 
giuntura della spalla si comprende be- 
nissimo la ragione dell'" impedita ele- 
vazione del braccio: imperocché agen- 
do i muscoli elevatori, il deltoide, i 
sopra e sotto spinosi, dovea innalzarsi 
la lamina ossea staccata^ accostarsi allii 
giuntura, ed inlerporsi col suo mar- 
gine supcriore fra il capo e la cavilà 
glenoide, e così f)ppor5Ì non solo «1- 
r inniilzamenlo del braccio, ma ezian- 
dio apportare ad ogni movimento dei 
risentimenti dolorosi. 

«c Un altro caso di frattura non an- 
nunziatosi coi suoi particolari sintòiiii, 
quantunque di qualche estensione, fu 
quello occorso ad urt mendicante ra- 
duto in nn fossato, e condotto dulia 
[lietà ili alcuni neir ospedale civile di 
Milano. Non essendosi potuto aver dal- 
l'infermo contezza intorno al -modo e 
alla cagione per cui cadde, si ebbe in- 
tanto a osservare che. tenea la coscia 
destra divaricala, e che era d'uopo il 
sostenerla alquanto con cuscini, rima- 
nendo la gamba semiflfesa. Nei prìmi 
giorni non vi fu gonfìamento di sorta, 
nè accorciamento delibarlo. Rivolgen- 
do l'iofcrmu sul fianco sano, e meUen- 
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«lo la coscui affetta in semiflèssione col 
trooco e colla gamba, i movimenti si 
eseguivano piìi facilmente e con poco 
tormenlow In seguito la metà superi o- 
ve'dclki coscia si goiiQò gradatamente 
contraendo un coloce lividetto, ed al- 
lora si rese più dolente al latto, e mag- 
giormente ai movimenti forzati della 
coscia. In questo stato andò languen- 
do r infermo finché peri consumalo 
circa il quarantesimo giorno delia ri- 
portata offesa. Spaccata la coscia si 
rinvenne molto sangue travasato sotto 
i muscoli anteriori di essa, e portando 
l'indagine sopra la giuntura, si rico- 
nobbe la frattura dell"" estremitù supc- 
riore del femore. Era questa divisa in 
tre pezzi: cioè il collo del femore, che 
sostiene H capo, era obbliquamentc 
troncalo dalla base del grande trocan- 
tere fino a quella del piccolo rotatorc. 
Una porzione ossea semicircolare ab- 
bandonava il grande rotatore, e gira- 
va posteriormente, comprendendo nel 
distacco il piccolo trocantere fino alla 
parte anteriore del femore. Questa ul- 
tima porzione semicircolare era per- 
fettamente slaccata tanto dalla cervice, 
quanto dalb diafìsi del femore. Il ter- 
zo pèzzo era costituito dal restante 
del femore, su cui vetle^'asi per qual- 
che tratto, separalo e laceralo il perio- 
stio che lo cuopre, indìzio di fortissi- 
mo rol{K) che ha agito su quella giun- 
tura. Da questi risuUamenti necrosco- 
pici si comprcmle ora perchè non 
siansi riscontrati i soliti segni della 
frattura del collo del femore. Essendo 
slati separali i due trocanteri dnlb 
dialisi, non potcv.ino i glutei od il pi- 
riforme e gli nitri rotatori, trarre in- 
fuori ed indietro il corpo del femore , 
nè, per conseguenza portarlo fuori 
della linea, per cui es-^endo mancata 
r SKÌoue' deirotturatoro interuu, an" 
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che la punta del piede non venne ro- 
vesciata infuor;. Una fretlura coropo' 
sta per tal guisa non poteva non es- 
sere disgiunta da gra\i dolori, sì per 
la lacerazione del periostio, delle car- 
ni, e per lo spandimento di sangue 
ira i muscoli e la cellulosa. 

»t Da queste storie di fratture noa 
annunciatesi coi loro ordinari segni, 
r illustre autore,. discénde ad esporre 
alcuni casi straordinari di fratture per 
semplice contrazione muscolare in sog- 
getti sanissimi, non precedute da do- 
glia cronica alle ossa stesse, e per con- 
seguenze assai diverse da quelle rife- 
rite da Jacopo Meec Kren, Ildano, 
Roederer, MuzeI e dn altri più mo- 
derni, le quali toccarono ad individui 
le cui oss;\ ^ano rese aride e fragili 
da vizio venereo, cancheroso, artriti- 
co, o da antichi dolori. Ln prima frat- 
tura di questa specie è avvenuta atl 
nn rinomato pr9fessore di Belluno, il 
quale per lettera spiegavasi pressapo- 
co nei seguenti termini : L' infortunio 
che mi avvenne. di fratturarmi Tosso 
della tibia sinistra « vecchio di quattro 
anni. Alla sera del 1 4 novembre, cam- 
minando sopra un prato, mi sorprese 
un fortissimo crampo, e fu la causa 
che per sola contrazione muscolare la 
tibia si rompesse al terzo inferiore 
delia sua diafisi. » Il secondo caso oc- 
corse in una signora quinquagenaria , 
la quale, mentre andava passeggian<lo 
a diporto a braccio ad un uomo,eguaI- 
menle grande e forte di lei, portò ia- 
nunei, quasi in semicerchio, V arto si- 
nistro, come fuori della linea centrale 
del cor[)<), ed il cor[)o in quest' istan- 
te essendosi piegato innanzi per rimel- 
•lorsi in equilibrio, udì ella sul fello 
uno scroscio alla gamba sinistra , e , 
senza cadere a terra, comprese che la 
tibia crasi iofronta trasversalmente nel 
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mezzo rklla sua, lungHezm , per cui * fenomeni chr produce sulla etite, fà^ 
non potà più sostenersi, e fu posta a ^4^) frcd<lo cutaneo, pag. S45. 
sedere sopra una panc^ (ìs&ata alla vì-!FREGAGION£, ) azione di liropicia- 
dnieua. |pR£GAìlENTO, ) rt; « na ' 

Il in queafì casi di frattura di FUEGÀTURA, ) snllV 
osso in uomim sani. Videa piùsempli-l male, t. Vili, pag. 344' 
ce che si affaccia, dice V illustre auto- FREGOLA, s. f. ; quelP atto che fanno 



re, è quella di un« b|icchetla che^i 
vtNBpe iul'mno'pit coaoono di m 
iòne cqiupollaiti pott« aBe due eslri- 

v^tk. Cosi si può immaginare che fis- 
sato il piede a terra, e fissata pure 

^ r articolazione del ginocchio col j(roBH 
co^il peto di spetto, conoonrendo od- 
la.fiefiriMn opporli ddhpMBta dd 
piede basata sul snolo^le ibrze agendo 
simuìtanearoente sopra le due estre- 
mità della gamba siansi riscontrate nel 

, ntaso ddlA tibia, « per lo afinno oom- 

I» Qncsd esempi dimostrano in- 
tanto, che alcune fratture accadono per 
leggieri sforzi, in apparenza, ed in- 
considerati, per la sola azione combi- 
nata del nofin^ptlo Moolan, % eh» 
i^n tutte Je. friilnM si tnmnuÌBno coi 
segni loro propri , quantunque i)er 
sé steifie t»fkq , abbaatanza cpnsidere- 
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FRAlrmUTO» add. n i. 

frattura. 
FRAULA; ) 
FRAYOLINA; ) 
FRAYOLARIA. ^edi tKkOàSiU. 
CBEATOLO^IA, s. C -, diacono sopra 

Is acquo dà posn. 
FREBOTOMIA ; vedi e di' ri^iOToms. 
BRECCE, s. plur. ; arma offensiva e FRENETICHEZZA. rèdi rnauBSia. 
diiTensiTa dei serpenti, che qualora ne FRENEXiCO, t. Vili. pag. 54fi. 
aqoo fondtit.risa&ino Tobnoii. 
jPIBEpDEZZAtingiaiàyfr^nn, a. £{ 
^jdSfa#.: astratto cU freddo $ par in- 
i»oTE!<zA ; \>€(ìi questa voce 
FREDDO o sensazione di. mcn calore. 



i pesci nel gettare le uova, iregandosi 
sù pei saari* — mU sisunasA. 
FREMITO dei iiiinidi boliciilis dai »>• 
scoli, t. Tm* pag, 34^*. 

— movimento ^-ibmtorio dei corpi 
sonori che comunicandfm all'' aria pio- 
duoe il soooo. 

— dioan audio ftvdtn a quel swk 
no particolaro causato dal sangue al* 
lorchè dal cuore passa nelle aneun'smp 
di quest' organo giunte al loro pe- 
rìodo. 

— da gatto, cattarlo^ franilo'lbii* 
no, t pag. 44o. 

— dì cavallo; nitrito, 
FRENE, s. m. ; phrencs : diaframma. 
FREME, villaggio di Lorena che possie- 
de Qoa sorgantodi acqua miaefda cai» 
da ,poco coooBciala, e dw d ónda 
solfurca. 

FRENELLO. sciJuiaeoAoaoLO, 

LETTO. 

—•ordigno di ^vro o ^ eoofOyCOBB- 
posto di uno o più cerchi, nel quale 
messo il muso dèU^aniwiale, n vie» 
ta n mordere. 
FRENESIA, i. V4II, pag. 345. 
FENETICAHÈNTO, a. A. j ddWo, 

lia, mania ; od anche frfuàiii, 
FRENETICARE. Fedi fai 



FREM ddia vdvola di &aino , a. n. 
fior. ; noasa dato da.]lorgfe^ db K- 

uec sporgenti, formate dalla nonione 
delle estremità dei due labbri (^pol- 

tanti alla valvola ileo-cecalc. 



t. VIII, pag. 541 > sua azione,. ivi i FR£r«ICO, add.;./>/irc0Ìcuj 



. dì didbmmaticu. Nerro Irenico, ner 
To cho va al (liafr^mitìn. 
FHLMCOGASTRICO, add. ^phrenico 
gastrieias numt dato da qualche ann^ 
foiiiiloo aDa parte del peritoneo cIk- 

tinisoc il (liafranuna al ventrìcolo. 
FREMCOSPLE.MCO, add.; phrenico- 

spìcnicus ; phreiioìicnaUst nome dato 

alla ponione del peritoneo ìnterpoita 

Ita il Afranaaa e te nulta* 
FRENISMO. Fedi^wvàmnà, 
FRENITE, ) infianimntiono dol di;.- 
FRENITIDE, ) framma, t. Vili, pag. 

FBEHO o filetti, a. ai. %frai»m^.fi 
ìum: piegatura ndembranoMi die 

eia e ritione un organo . 

— 'della clitoride, delle labbra, del 
la lingua, della verga j vedi questi vo- 
cabofi. • 

— o morso ; strumento di ferro 
cbe si mette in bocca al cavfillo, ap 
picc;it<) alle redini per reggerlo e ma 
neggiarlo, c guidarlo a proprio senno. 
FRENOimiU, dottrina delle ftooh*|FRÌSOI9B. #W 



air aria aparta dopo 
o Itiftghi caldi. 
FRIGIDITÀ'. f'ediwMMtXA. 
PRIGORIGO, fluido I 
lorìoo, t. Vnl^ pa§.'.549 i 
ivi. 

FRIGORIFERO, ) produttore dclfred- 
FaiGORIFICO^ ) du,t.YIIl,pag.55o. 
FRlNGDELLAJO 'o aparHara c 
t. m. \JkXl»'0Simì apeeie di 
del genew Mdu, la cui meiDbrana.e»- 
rosa è nera Terdiccia ; i piedi sono 
gialli ; le sopracciglia bianche; hai pie- 
di più lunghi delle altre ipeoie; la pre- 
da di pioeoli pdii I li'addaiFa ala o»- 
cia ; enroj>eo. 
FRINGUELLO, s. m. ^ sffdi pirrciowi!. 
— comune \/ringiUa coelebs.'i^eàm 
ili uccello del genero ptodooe, che ha 
le ali e laeodanateoon anod^a airi- 
scie bianche, ed il prinàpale colore elei 
corpo è bajo fosco; la sola femmìoa 
viene in Italia nell^ inverno. Questa 
specie ama stare nei boacbi dt leggi. 



' intellettuali, t. TIII, pag. S^S. Patti 
addotti da Gali per soiTcggcrla*, pagi 
^47> conformazione esterna 
del cranio indica lo sviluppo di ogni 
organo cenebrale, pag. 347» 348; la 
tessitura mìa quanto h flinaiona, pag 
548. 

FREQUENTE, ad.l,; diresi de! poUo e 
del respiro; iwc/i frcque.xza. 

FREQUENZA, t. Vili, pag. 549. 

FRIABILE, add.; friabilU: facile a ri- 
darsi in grossolana polvere. 

FRIARILITA', t. Vili, pag 5^9 

FRICASHO, s. ui. ; phnaismiu : brivido 

Mtbrile. 

FRICODE, add. ; horrifiau^ phrieodeti 
dicesi delle febbri nelle quali il freddo 
è molto intenso c prolungato. 

FRIGIDARIO, s. m. ; bagno di acqua 
ftaddayO itnsa analoga per avvcuarsl 



FRITTA, a. #.$ ndaengSo di «èUa • di 

sodii che serve a fare il Tetro. 
FRITKLLK. f^edi cac»o ojjunzia. 
FRITILLARU, s. (. , /riUUaria : gene- 
re ^li piante, ddk eiandria nonopnìa 
e dei gi^ oottivate per la beUeua dei 
loro fiori, io ispecblità qndla dattn 
corona imperiale, eh' è per aUro' TO- 
lenosa come la cicuta. ^ 
FRIZON, villaggio nella Lorena che pua- . 
•lede una.iorgente'di acqua minerale, 
la quale si crede essere ferruginosa. 
FROGE, s. f. ; nomi dell' orificio ealec^ 

no delle narici d^l cavallo. 
FRONDA, s. f. ; diccsi cosi nelle critto- 
game certa dihiarione eriMeen della, 
piatila aderente al eormo . 
FRONDA, fasciatura, t. Vili, pag.33o. 
FRONTALE, t . Vili, pag. 35o; pro- 
niioeuze, creata, fossa, iiiuacoli, narro, 
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ètio, teni, taluni, v«n0 4l lai nolM , 

pag. 55 1, 35a, 553. 
yHONTALI, limedio topico liquido o 

solido che li applica aofir» la fronte, t. 

Vili, pag. 353. • . 

FBOMTE, regiona ait|wrioi^.-4dh ho- 
'flbi t. yiUf ptg. S5S| sue ISerite, pag. 

354. 

FRONTOCONCHICO , add. a t. m.; 
muscolo che ai estenda dairoaso fron- 
tah fin tSC aagolp supoiora ad waM- 
riora dalla (Barlflagtiia apellanta alla 

conca deirurccchio, 
FItOMOETMOIDALE, add. e s. m.; 
^tonlo-etmoifialis.-aome dato da Chaus- 
ntr al fijro cieco o spinoso. 
FBORTOMEIITILE, add. a a. la.) no- 
' me dato al diametro della testa dà fo* 
tu che si misura dalla fronte al nientu 
FRONTON ASALE, add. c s. n». ;/ro/i- 
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•.PoKd, In Francia, ow ttvnn nn*»* 
eqn'a minerale (kvdda-gamaa-che partf 

contenga allume con cailioiiati disfar- 
ro e di tnagnesia. 
FRUGIFERO, ^edt raiTTiraBo. 
FBCtlTORO, L "Vllf, pai- 354. 
FRUMENTO, sanare di pianta, k 

p. 354: hJada e speldà iti. 
FRUSCOLI dei bozzoli. Fedi cnMA, 
FRUSONE. Fedi frosohb. 
FRUTICE, ^edk' ammbo. 
FRUTTA, re^imrno. 
FRUTTIFICAZIONE, i. f.;/ruttiJU»' 
Ito : produsioie del Imito da una 
pi»n a. 

FBUVTEVOLE, ) add.; che ha fratto, 
FRUTTIFERO, ) facondo; saluififèro; 
FRUTTIFORIIE , add. ;/ri.r///o/ 
che ha raf^areniay h foqna di an 

frutto. 



mnacolo piranùdale dal 
PRONTOPARIETALEf add. e s m , 

Jronlo-parìetahs: che appartiene aiPos» 
so della fronte ed al parietale. Sutura 
fronto-parietale , che risulta dair arti- 



la-nasaUs: nome dato da Chaussier al, FRUTTTVORO , add. ; divoraiore di 

frolli; e dicali per lo più di dhnmt in- 

setli. 

FRUITO, t. Vili, png 355: variMà dì 
esso, ivi; loro modo di af>erare «opra 
di noi, pag. 356. 



«olatione dà due parielaS ci»iroaBo:FTERTASf. ^VdSrmusi. 

frontale. 

FRONTOSOPRACCTGLTARE , add. } 

Girard dà questo nome ad uoa |^or- 

aione deU''orb lira rio. 
FBpSOME, coinune,o fraapM « ftiione 

•.a.; liMCM coeeotìtnmsl» : speda di 

ncoello dal .genere lossia , cbe ha 3 

corpo rossiccio giallastro; la gola nera 
. e macchie bianche sulle ali } le remi- 

jguA di mèuo aono ala aomndlà ioni- 

boidaU, • le penne della coda^iofarior- 

mente nere ; questa ifpecie ha il becco 

più grosso delle altre col quale può 

spezzare il nocciolo delle cirtegie e -di 

altri frutti ; maogerecdo. 
FRUGALITÀ*, a. f. ; JrugtOàa» : awda- 

razìone nell^uso degli alimenti- 
FRIIGES, borgo KÌlcgba diittttta da 



I FTINODE, add.; 

FTIRIASI, sviluppo continuo di molti 
pidocdii, I. YIII. p. 356; cause, pag. 
357 : dove annidino codesti pirlocchi, 
pag. 557 , 358} come si producano, 
pag. 559, 36o. . * • • ■ 
FTIROFAGO, a. m^ mn^ton di fà- 
docchi. 

Gli uccelli e le sciraie mangiano i 
proprii e gli altrui pidocdii ; ansi, fra 
le aeooiide, m ne aòno'taiBne'aBeinla 
a liberarne i bambini. Certi popoli a- 
fficani e gli ol tento ti sono nirofagi. 
In istato di malattia sono ftirofaghe le 
dorolicbe. 
FnSI o mied; airellein ddii popo- 
la, t. Vin, pagi 36o. 
f TlÙAy nmu F^ii fui. . • 



Digr 



74 F T I 

FTISICO. Fedi Tisioo. 

FTISIOGRAFIA, *. f. phtìiisiooraplùa : 
. .dacrisione Helh tini. 

FTISIO LOGIA, s. I4 jpiktirìologmt trat- 
tato clclla tisichezza. 

FTISIOPNEUMOMA, s.f.; phlhàipuoÈ- 
nioniu: tisichezza polmuoare. 

IPTISÙRIA V o diabete ; t TlII, pag. 
36o. . • • ^ 

J'TOE, s. f.; tahcs: tisi. 
FTONGODISFORIA. Fir^// psepmicoia. 
FT0RICO,nrl<I. e s. m.; phtoricum: me- 

dkamaDto.chc promove Taborlo. 
ÌPTORODOntGO. /"«fi FuwBORroo. 
FTOROSILTCìCO. nootiueico. 
FTORURO. /Wi FtroBo. 
)PU, s. m.; specie di erbft del ^ere va- 

lerìana. 
FUCILE. /^edirFQGUA.' 

— pnemtioQ ed ad aria; è uno 
strumento composto di un corpo sfe- 
rico di ottone, o di un grosso cristal- 
lo , diiuso da una parte , e di ^no 
alHilnflW metili^ , eoi eetneaità 
acanalata jiceve Tesca che deve essere 
ncccsa fiali' aria rinvenienlesi nel cor- 
po (Iella pompa compressa di botto, e 
con forza dallo slantuiFo. Questo stri;^ 
vento quando è di criitallo^ aarva a 
prome« «peraiid|o ndla oaporità» h 
prodi^ào^e deOa lace, risultante dalla 
sola compressione dell* aria^ a di qjoai- 
che altro gas. 

— Fndle ossigenato, t. IV, pag. 

JPPCIII, s. m. plur.; genere di piante ma- 
rine della famiglia delle alghe od idro« 
fili; aderiscono alle rocce od ai corpi 
submarini per ap pedicello talvolta di 
. Inni^iefaa conrideMÌrole^sicchè le liron- 
. di larghe einergono soir acqua;, altri 
sono piccoli coUe fìrondi minute ^ cer- 
tuni formano dei filetti fini, e corie 
piene o cave. Variano anche pel colore 
Tarda o p<yBK>!Ìnoj e p.cr la tenacità; 



ve ne ha di mangerecci , mentre altri 
somministi ano la suda , ed altri il jo- 
dio ; ove abbondano, a"* ìngnàm eoa 
essi la terra 9 o ri danno per abo al 
bestiame. • ' 

FUGACE, t. Vn, pap. 56o. 
FUGAOEUONIO. rediinvico. 
FUUGGINE, s.f.i matoi 
pdfia dal ftuao afdlc |Mreii 
mini, che contiene le parUcelIc più vo- 
latili delle sostanze che abitualmente 
si abbruciano ed un^ olio empireumà- 
tico abboodantìsMino , dia le inparli- 
tce qudToifefida iinuyreasa. 

Adoprasi la fuliggine per h pittura, 
ad ingrassare i terreni; il nostro Coc- 
chi Tosò quale espettorante nelle ma- 
lattie del petto } e Vitet la dà per ua 
rimedio infaHibÓe contro il venne jo- 
lilario. 

FULIGGINOSO, t. Vili, pag. 36 r. 

FULMINANTE, &<ìd.,/iilminans: nome 
dato io chiintca ad ogni composixioae 
ebe pradnce nno yeoppitf damòrpao 
per efietfo dd calóre, della coaBpfea* 
sione, dcOa tritoraiione, 4db jterqna- 



sjonc. 



FULMINAZIONE , s. {. , fuhninatio : 
.acoppio subitaneo eoa grande nun»* 
M, die riralta ddf irtanlanàa daoiun- 

posizione di certi corpi. 
FULMINE, s. m. : materia infiammata, 

che sotto certe condizioni sembra dan- 

ciarsi.dal seno delle nubi, con una e- 

«plonone di variabile foria. 
FUMARIA, fuiqmo esterno, erba calde- 

r uggia ; genere di piante e suoi net 

medicinali, t. VIII, p. 56i,56a. 
FUMlGAZIOiSE, profumala, t. VRI , 

pag. 56a} disinfettante ivi ; di acidi o 
, di doro , pag. 363 ; di Quytoiwlfor- 

veau, pag. 364; medicinale solforoso, 

p. 565; mercuriali,. p^. 566j;^aQO- 

rose, pag. 367. 

— Dopo che il dottor Galas £^Sfr> 
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rigì inventò nel i8i3 ìc fumìgaitom 
solforose^ quello c!>e j>i6 <li buon pro- 
posilo el>he ad occuparsene fu il dot- 
tor De Carro di Vininn, il quale con 
sua Memoria pubblicata nel i 8 1 9 i- 
strul tutti degli esili degli csp.erimenli 
per lui fatti intorno a questo ramo in- 
teressnntissimo dell" arte salutare. 

Consta dal suo scritto ohe tali fu- 
micazioni, riuscendo un sudorifero po- 
tente, giovano nelle malattie cronache 
della pelle quali sono gli erpeti , le 
scabbie, tlellc articolarioni, come I* ar- 
titridc, la lombaggine, la ischiade, ed 
in 'molle affezioni del sistema linfati- 
co : che anzi i morbi tutti procedenti 
da brutture cutanee rctropulse trag- 
gono da tal rimedio il proprio antido- 
lo, o per io meno sommo alleviomcn- 
lo. Possono le antidette fumigazioni 
praticarsi in qualunque stagione, in- 
ogni età, ed acciocché riescano a buon 
fine, credette utile il dottor De Carro 
munire il suo libro di dettami acconi- 
ci al retto uso di quel farmaco, che 
sembrando a noi pure giovevolissimi, 
riputiamo beu fatto riprodurli qui per 
intiero. 

Istrmioni, 

I. Un fumicatolo non dee esaere di- 
retto che d« un medico giudizioso ed 
illujniaato, giacché si tratta di un far- 
maco potente, il di cui nso impruden- 
te sarebbe nocevole. Questo medico 
dee essere abbastanza fermo e disin- 
teressato, onde saper resistere alle fre- 
quenti istanze di quelli che ne voglio- 
no far uso nei mali pei quali sarebbe 
improprio e sconvenevole. 

II. Le malattie che possono curar- 
si od almeno alleggerire per via di 
queste fumicauoni, non possono in- 

• dicarsi che in termini generaii, come 
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può vedersi nel Prospetto e nel se- 
condo mio avviso, e debbono consi* 
dorarsi non solamiente come un equi- 
. valerne delle acque termali solforose, 
ma come un rimedio di un'' attività 
assai supcriore il di cui uso esìge an- 
cora più di discernimento e di prò- ■ 
cauzione. 

HI. Gli apparecchi possono servi- 
re a delle fumicazioni di diverse so- 
stanze nvc<licamentosc,od è |H.'rciò che 
da molli medici di. Francia si variano 
secondo le malattie. L' uso dei vapori 
solforosi è applicabile a un si gran 
numero di mali.che io credo necessario 
di dovere rischiarare queslu punto, e 
ridurlo a dei principii fissi avanti d" in- 
traprendere al Ire specie di fumica- 
zioni. 

IV. Nelle malattie della pelle sarà 
bene di far [>recedere una o due fumi- 
cazioni -acquose onde preparare, am- 
molire, e nettare quest'organo; pre^ 
parazione più necessaria negli ospeda- 
li ove bene spesso gP infermi arrivano 
coperti di socidume, anzi che in un 
funticatoio privato, dove la maggior' 
parte dei riccorrenti hanno giii fatto 
uso di un gran numera di bagni d" a- 
cqua tiepida, o di acqua solf^orosa na- 
turale ( come quella di Badcn presso 
Vienna) o arlifìciali di diverse specie. 

V. Il numero d'apparecchi dipende 
dalla pratica su cui si può calcola- 
re, dalle spese di stabilimento che si 
è in istato di fare, e dal locale che si 
ha destinato. 

VI. In un fumicatolo privato non 
si può convenevolmente mettere che 
un apparecchio per camera stante che 
due o più infermi vercl)l»cro incomo- 
dati nello spogliarsi gli uni in presen- 
za degli altri, e che dopo la fumica- 
zione pei copiosi sudori che apporta, 
il maialo abbisogna di un riposo per- 
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ftCfb, per unn mcii'on almeno, ainih- 
li di vattini • & eipom. aU* aria. 

TD. IfegH ospedali o altri ptfàSi • 
slabilimcDli pubblici, sì poMono met- 
tere più apparvcchi nella stessn sala : 
ma aiKochè TaUenuonc degli ajtri in- 
bi«Éi|ioD ak di ooolpiiiofiiia^ quel- 
li cfaa ri fiurieuio^ èneeewario» anche^ 
per là eonservaziobe degK apparecchi, 
di racchiuderli con un riparo, il quale 
ria furnilo di aperture} osriaao spira- 
^ •beondo II loferib^ Che m ^bonri 
flbo^cin 4ri malvti ataariali no? to- 
praddettt stàbilimenti, fai liiora mrh 
meglio mettere gli apparecdii nelle 
stesse sale ore dormono, fila siccome 
uno' dei grandi vantaggi «eoaamm di 
qnttM «Mtodo» è£ fotriem'l^ sca- 
biosi, senia somimiiiilfur loco allòggio 
e vitto, è preferibile in qiiesfo caso 
d* avere un iumicaloio acp^to dalle 
altre sale. r • 

Yni. I nofaii'iiidlapeoaafaili di mift 
cantera da funricaloio, aeoo duo o tre 
seggiole, una comoda per ri|iorre, da 
una fumicazione all' altra, la bianche- 
ria e la copcrla die porta seco cia- 

' JCUD malato^ un tavola, on ioA Itui- 

■jf» 0 oowo^ ona apntacchien ^ un 
adnrqMatoio,oA cnrastj valli, uno spec- 
chio, un pettine, ed altri simili oggclli 
di tavoletta. I vapori soUbrosi non si 
cqpindoiido oalo «aoiao di fiuaict- 

.i|biM, aaMìio gfiaferari <U ripòaare 
nella stessa temperatura, e questa 
' circostanza farilita la collocazione di 
un più gran numero di appurecchi. 

apparaeddo finrioatorio tarva di 
sHiii adf imremo a* riaealda haatini- 
temente una camera di mestana gran- 
dezza, ma in una grande sala d* ospe^ 
daie, oltre Tappareochio, Insogna con- 

' aOtara^h stnfii. * 

OLLacaaaadiMaia stagnalo, per- 

' tnggiaiir dalafighi fori, oha bo a^gion^ 



tò air apparecchio del dottor Galèa, 
ad.^ posta al di sopra dri tobo del 

forno, serve a riscaldare le lenzuola 
con cui s' involge T infermo al sorli- 
re dull' iippar«(cchio, nel tempo islesso 
che il calore interno del medesimo sor* 
TO a fiasriogare prontaanànte i panaSn 
ni z(.'[ipi (li sudore.- 

X. Si [luù disinfettare b bbnche- 
ria e gli abiti <ic^lt srabbiosi, dopo la 
guarigione, col lasciarli per uu' intera 
aotla.iMn'*apparaccUo. ' 

XL II dottor Qriés ori suo sfriMÌs- 
nffento, composto dr ventisei apparec- 
chi,* ha dei letti, nei quali fa noèttere 
i suoi ammalati, dopo óascnna furoi^a- 
rioa«, sino dio i sndpri o ^igìtariono 
sono oaiioaU. Ro caadiialo questo par^ 
te di IrultaniaolO^ ganeralmente adot- 
tata in Francia, non perchè io la di- 
sapprovi, ma perchè ben podii am- 
malati ri «Mtlei^ebbero ori letó, no* 
quali ritri sono stali ; asoli»' fi& 
die si può ottenere lo Stsisso effetto 
con dei «Wa : e che ognnno preferi- 
sce di port;ire la sua propria bianche- 
rìa e coperta onde servirsene dopo la 
ftaorieariooé. ■■ -ì: 

XII. La biancheria in^iqpènsabio 
al malato è unii berretta da notte, quat- 
tro serviette , due lenzuola, ed una 
buona coperta od un tabarro. Questo 
nwtbdo semplifica infaitÉnaiMa V am- 
minlslfaiione di oniìimioatoio. Una 
delle serviette serva a .circondare In 
lesta dalla base al sincij>ife e vicever- 
sa i la seconda a coprire la seggiola ^ 

la laraa lo sgabellino i la qnirta o Ta- 
sciagare la fronte dsIT infamo dosan- 
te la fumicazione. Egli dee altresì prov- 
vedersi dì pianelle nIP oggetto di noa 
costiparsi camminàndu a piedi nudi. 

Xm. La se^ biandiaria dio>loal»- 
biKoMnlo dae sowiniBlnsn, SOM del. 
la t9nd« . di lala di e» ri gnaiiisco 
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r luterno <idr upparecchiu : lo mede- 
sime gli daano un^ aria di agiatezza c 
di (i'eschezza, e ne rendono in pari 
tem[i<i aggradevole V ingresso ai ma- 
luti. Queste tende sono sospese a de- 
gli un< ini per via di piccoli anelli. E' 
essenziale di non appendere alla parte 
interna della porta la tenda che ha 
dietro di tè lo fumicato; dappoiché 
nelP aprire questa porla, allorché la 
fumicazione è terminata, vi sì stabili- 
sce una corrente d'aria subitanea, più 
*o meno fredda e disgradcvole ad un 
inalato in gran sudore. Ma sospenden- 
do questa tenda alle pareli laterali 
dell^ apparecchio , di modo eh* essa 
non venga ad aprirsi coDu porta, la 
corrente d** aria è rotta, come tolta 
ailti'esì la sensazione di freddo. £' poi 
sovercliio d* avvertire che gli uncini 
sieno ottusi onde ì medesimi non ar- 
rediino veruna oflesa, sia nelP entrare 
che nclPescire dalP apparecchio. 

XIV. Ciascun apparecchio dee a- 
vere una persona di servizio, e que- 
sta secondo il sesto de* maiali. Se in 
un «>sperìolc si mettessero più appa- 
recchi nella stessa camera, un solo in- 
dividuo potrebbe agevolmente servir- 
ne due o tre a un tempo ; ma in un 
fumicalorio, ben provveduto, destina- 
lo, come quello che io possedo,- al- 
le'classi comode delle società, e do- 

,.ve nulla vi sì è risparmialo onde sod- 
disfare quelli che ne fanno uso, im- 
|)orla di avere un servente per ciii- 
scun apparecchio, a meno che le ca- 
mere non siano conligtie, o divise sol- 
tanto da un termczz«. Io lcng«) per 
i miei sei apparecchi due domestici e 
due fantesche. Ma ai maiali rhe lo 
desiderano, convitane perniotlerc li>- 
ro di fapi accompagnare dulie 'pro- 
prie persone. 

XV. Jl servigio cousiite nello scal- 
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dare P appareccliio avanti la fornica- 
ziono, nel preparare la biancheria e 
la coperta dei malati, nel!' assisterli a 
spogliarsi, nel metter loro la berretta 
da notte, « la serviclla con cui è in- 
dispensabile involgere la tosto, nel mo- 
do che «i è detto al XII, onde po- 
leve strìngere il cappuccio che copre il 
tutto, e impedisce il passaggio del va- 
pore solforoso. Consiste il servizio nei- 
P aprire il coperchio «IclP apparecchio 
perchè il maialo entri, come ancora 
nel porre in fondo delP apparecchio 
uno sgabello, alto tre in quattro pol- 
lici, coperto da una servici ta, e da cia- 
scun lato della pietra due piccole asse 
aifinchè non s* abhruci i piedi in en- 
trando e ili uscendo dalla macchina ; 
consiste nel collocare P infermo sulla 
seggiola a vite, coperta da un panno- 
lino che gli appartenga, racchiudere 
P apparecchio, stringere, i cordoni del 
cappuccio, accendere le due dramme 
di solfo contenute nel crogiuolo; diiu- 
ilere la valvula del tubo del vapora 
solforoso, osservare il termometro, mi- 
surare il tempo ( una mczz^ura alme- 
no ) che il malato dee rimanere nel- 
P apparecchio , asciugargli il suilore 
della faccia, aprire la chiave del tabo 
per farne isfuggire il vapore due o tre 
minuti prima eh* egli esca dall' ap- 
parecchio, cl)prÌrlo con un panno od 
una coperta ben risraitlata, asciugare 
liitla la superficie del corpo del ma- 
I.ito, collocarlo sul suni,coprìrlo, e fi- 
nalmente iissi:>lcrlo nel vestirsi. 

XVI. Si dee avere a sua disposizio- 
ne delP arqna di Colonia, del buon 
acelo, del liquore d* lloilinann, delle 
pasliglie di jnenta , della camomilla 
<> altre simili l osos i" «'•'so di deliquio 
e di debolcz/a. Questi accidenli si>no 
assai rari, ma ])ossnno avvenire prin- 
cipalmcut« se P infermo « a digiuno. 



Digitized by Gc 



7* ^ ^ 

Quando sia necessario f!i unire allri 
rimcili alle luuiicaxbai, U medico li 
piefei4f6Tà ■ nMm ddln tboottuie» 
XTII. E eoflMdiA ftuòòéif fa- 
micauoDÌ provoca bea sof etite, e<] au- 
menta i mestrui, cosi importa 5t)- 
•[»eDderle durante quest' epoca. Non 
è che per vh di mnarosa Oiieivi&à»- 
mdie ii àeltwmìÈÈtik tallo die ha 
rdaxione a questa-parte importantini- 
ma del trattamento, e Tuso «he te 
ve può fare netta menorrea. 

XVIII. -AkAil àmmabU spiati dalla 
fèlÉ^ Mvrfloib'dft ber». Non ii può 

' aeQordif*' iollO> che del brodo, del tè 
leggiero, una zuppa di birra, dd vino 
cnldu o altre simili cose; dorante il su- 
dore bisogna poi vietare qualche be- 
. ' venda flròddauipuie oHa' impiegare 
le famicasioni hi inveriio, qqeadó i 
maktò nel rìtomnrsene a cès»Ilrende 
le necessarie precauzioni. 

XIX. Il fumicato dee essere nudo 
mlP apparecchio, la camicia gli sarèb- 
bé d*ia^^wisèfellélle malattie d^a pel- 
le ; é fn generale non si saprebbe es- 
aereia contatto troppo immedbto col 
▼apare solforoso. 

per r «fAM dello 
ileUfimento, che il nedido die' lo di- 
.ifige^ db al-nlell dei biglietti d' in- 
greuo a pretto fij?o ; c [>oicìiè la sua 
presenia non è necessat ia a ciascuna 
fimiceaione, e che sarebbe ami iode- 
^entet iiiordiè A ftimleeno' ddle don- 
ne (qutatanqtte nulla usta che le veg- 
ga, mentre sono rinch-use nelP appa- 
recchio) i biglietti «r interesso devono 
tiarsi ogni volta air uomo ed alla don- 
na di seryisio die li rimette al diret- 
tore. Conviene poi laeenire lutti i bi- 
glietti di ritorno, ì quali hanno sQrvito 
alle [wi sonc attaccale da m.ili che pu5- 
aouu credersi contagiosi, aihnchù gli 
dui BbUtti aoo ablAiiio n^pur il li- 
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more di contrarli, servendosi in ap- 
presso degH stessi b^Uettì. 

XXI. Avead» Miti eppereedd, ee 
nt eodMcrerti uno o doe aUe affed»- 
ni cutanee , la qual cosa si farà piut- 
tosto per cor.ipi.icrerè i malati, e toglier 
loro ogni e qualunque ioquietudioe , 
enti ehe per neoeseilft. 

XXII. Ihi medioa' 3 qode rie»* 
ve alenili ammalati gratis , farà bene 
dar loro gli stessi biglietti che a quel- 
li i quali pagano, onde non mettere le 
pdrioAe di tMMé nd leMo ddfe ' 
eoe baoneopeife^ • ikjpemlbre ad m- 
ae l^ineeolift» di eerdill'cfiia mm» 
cara. 

XXIII. Si può permettere alle per- 
sone di servino di accettare nnaii- 
noneradone dd mdetf; «• 4 dee . 
vieiere che gSeh ebieggano. IVote- 

ranno più avvantaggio dì rimetter- 
ne alla loro buona volontà , e di assi- 
curarsi anticipa lameote di questa ri- 
. ouuiemEioae per'imleddldoae il prea- 
co del)igKetti. 

XXIY. DapperlMto ore d Irtoa^ 
una sluflfa od una canna da caondoo 
vi « può mettere un apparecchio. I 
petti «Ae ooinpongoilo li tBÈn ip#di- 
doDe (dice I dottor deOuioX •! 
pretto di a5o fiorini argento di ooo- 

Venaìbne, stabiliin nd odo ieoondo 

». 

avviso, sono : 

I Un modello dr fornello , obHn 
•oorte dd quale, qudunqùe ani|Pit6re 
può coatroirlo. 

3.0 Tutti i pezd di ferro che Iko- 
oo parte di questo fornello. 

5.** Il tubo per il fumo ddb legna 
b dd ctrbone di Icgua , c quefo del 
vapore solforoso. 

4. '' La lamina di èutp ,.fa h qilalo 
abbrucia Io zolfo. 

5. ° Un'ultra biuiua Ut ferro sotlilc, 
pcilu^giata , la ^uale d coUuca pcr- 
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peudicularmeule sull'Hill tra [Mtlra (>urc| 
- iN^nila, nà teÌD'M'ap|MirecchÌo, af^ 
finché a ÉMlM^ mT orfiMHl ddb Al- 
micatione non iscoroponga i tnin coi 
piedi, ne si nchi oSSèn coU^avviciiwr- 
: li ili troppo. ' • < . T » '- 

6/* Là iMÉin.af^talpMniiU 
• . db' ivri'jpd cpaH pÌM» i vipoi«.4el 

7.** Le pareti ddP appàrecdrio le 
quali s" incontrano lo une nelle altre 
e M tengono per YÌa di oncini, «. il co- 
perchio fenito M céppMcl». VÌMa- 
no di (picitv pareti è monito cfi gian- 
chi; dee essere inultrc incrostato di 
gesso , ina sul luogo dove si mette iti 
opera, stante che quesfintonaco nuu 
4t«^BtSféUtt il TUggio. 
'81 8> La aeg^la a spira perttfgglola 
•\/^tl^r'i su la quale siede 3 ntoblo du- 
^ 'tVh la fumicazione. 

9/ Alcuni piccoli crogiuoli) di torra 
itili, nd qudi si pone I» flaH» MI di 

t*4ÌDb per il sno conlaUb eoBa ladlna| 
dllarro, la temperatura interna del-j 
' ^appai^cchio dopo una successione di i 
fopiicationà , s^ innalza notabilmenta « 

crògiuulo , con un petto di OHIÉ. lo 
^9nu>lfo abbrucia ad una temperatura; 
' qaalun4}iie senza addiùolke di oombu- 
»^ alibiia. 

' to.a La Tassa dS'raaia ttaftAita per- 
j tngìala da larghi fori airuggeilo di li- 
i\ ^acaldare i panni dei quali s' invulge il 
-K malato, come pure la romici^T rh' egUj 
* 'Belle alTuscire daU'appai ecchiu. { 
.t Va ontiiM di ferro par rftfra-j 

Vjl i CVOgiMIoli. ( 

ta.* Uo lermottietro di Rcaumur; 
che sidee mettere nel metto dclhi par-| 
' la deirappare«cbto, la ^iù esposta alla: 



F U M 79 
aumeutata o dioiinuita a Tolouti , se- 
oiMda k i H Mg j qr o wmort quantità 
di coMiupnia, faadaddo ■ apatia , 

tra la Anicazioni , la (Muta, 3 copèr- 
chio ud anche il sdIo cappuccio della 
macclìina. Un pò fii esperienza mostre- 
rè %àlroante cpiesta manipubtione at- 
^ l^iMramn di latrnlQ> ° 

XX VL Dopo un quarto d^ora in- 
circa di reclusione nell'apparecchio, si 
scorge a giii«3 dì rugiada le gocce di 
•odore sul volto della perso ua, che ai 
liMso, 0 ^ odehi pKk adanti. Rhia 
fnarfcalo ha avaM 48*10111 di testa, 
iGTcchè sarehbe certamenle accaduto , 
quando il cappuccio, invece di coprir- 
la , e di riposare sotte parti dure di 

AA^^^A^^ ^.aStej4 ^^fiÉi^^i^ — - 
aaaayanw a wn am'cnnro a amia 

sedia inferiore, it>|in|ii, comé attrava 

si pratica, alTinrorno del collo. Soven- 
te il sudore continua nel tempo che il 
malato sta riposando, come si è detto 
oopo n inmcBHOiiB| .a aaoanon ana ■ 
a n d owf iWwrfiT è abhcMMboia. fgriaiìi a 
letto più o menu lungamente, quanto 
ciò è compatibile culfora stabilita, al- 
la quale ciascuno deve esattamente con- 
Jomarsi. In un fumicatorìo, consisten- 
te di piò appat«eclU^ rfècoma II lio, 
il qoala ne ha sa, è più facile con- 
tentare i mdiati a quésto riguardo, clie 
allora quando con un solo appai^- 
chio, si è obbligato^ se le fumicaaiom 
il aiMBoeiÌom>, flliiibli laieiura « cia- 
aetiiio cha il teoipa' dia ^ è alMIIa- 
mente prescritto. 

XWII. l! doiior Gales ammini- 
stra allo ti tesso ululato varie fumicazio- 
ni per giorno. Io non ho gbninai an- 
.adòistralo pi& A nna , e credo ànsi 
che sarebbe mollo ^fidle d^ indurvi 
dei malati the [ingano, cui si può ben 
consigliare, ma nou comandare. Negli 
■ ospedali questa ripeliaiona è' bciU ad 
«ni iitik Ìb cartf-aad. Su qucMA pm- 
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lo na LiBciu b decisione ai medici ai 
, quali sono cunn<I.'iti qiicsli stabilimenti. 
XXVIH. AfHnchà il malato monti 
comodamente ncirapparccchio, si farà 
fare una scaletta di legno a tre gradi- 
ni, coperta di un tappeto. E, secondo il 
locale , si farà costruire , lateralmente 
alla cassa che contiene i tubi, un pal- 
chetto a rigoglio di quclP altezza che 
una persona di serviiio, stando in pie- 
di, possa legare o slegare il cappuccio, 
c rasciugare il sudore del volto al ma- 
bto. Si avrà ancora un gradino, del- 
l'* allecia di tre pollici che si metterà 
al fondo delPapparecchio; e ul momen- 
to in cui il malato vi entra , come al- 
lorquando ne esce, gli si mette sotto 
ciascun piede una piccola asse,aninchè 
pun si abbruci sulla lamina di pietra. 

XXIX. . Quando rapparcccliio fu- 
ma, bisogna nettare i tulli ed il fuco- 
lare con uno strofinaccio pari a quel- 
lo che si usa dai cannonieri, e perchè 
possa seguire gli angoli e le curvatu- 
re dei tubi , deve aVere un manubrio 
di ferro, come i bracci da misurare. 

XXX. ' La memoria del dottor Ga- 
les c la copia delle sue lavole,chb si è 
data dal dottor Wachtnella nella sua 
opera intitolata j4 bhandliiiig. iiber den 
Gcbrauch dcr vonuglichten Badcr ìtnd 
Trink^asscr , nebst eincm Bcriclife 
Uber die inerkwiirdigen Schwcfcbrati- 
iJterungen des Hem dr. Gales in Pa- 
ris^ 1^17^ presso Carlo Giruld, libra- 
jo alla piazza di santo Stefano ,. rap- 
presentano due pezzi i quali manca- 
no ai miei apparecchi. 

Il primo è un tubo che si ferma ad 
uno dei fc)ri della pietra , e col mezzo 
«lei «juale il malato, seduto nelPappa- 
s«!cchio , può dirigere il vapore su 
d'una [>urte qualunque del suo corpo. 

11 secondo pezzo è un :tltro tub.t 
che lìuisce iu un ])iccul vaso, a fojjgia 
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di tazza mediante la quaU si cooduc* 
il vapore solforoso sullo parli de) vol- 
to, afTette da erpeti o da altre eru- 
zioni. 

n dottor Galei da molto tempo noni 
si serve di questi due tubi, ragione per 
cui non facevano parte dei due appa- 
recchi speditimi dallo stesso . Basta 
portare un colpo d''occhio suU* appa- 
recchio fumicatorio per comprendere 
che il vapore, il quale sorte dal primo 
di questi tubi, senza essere spinto da 
una iprza particolare , non fa le fun- 
zioni d^una doccia, e non produce al- 
tro effetto che quello del vapore , nel 
quale tutto il corpo del malato è io»- 
roerso. 

In quanto al tulm destinato a con- 
durre il vapore sul volto, sarebbe dif- 
fìcile, i>er non dir impossibile, di co- 
struire un vaso che si adattasse a tut- 
te la varietà di forma, di cui le eruzio- 
ni sono suscettibili ; e d'altronde deve 
bastare ad un medico di conpscere 
rajtpareccbio , per convincersi , e Ve- 
sperienza me lo ha pi-uvalo, che un 
vapore cosi penetrante agisce sulle 
parti della testa ed anche del viso, le 
quali non vi sono immediatamente e- 
sposle, del pari che sul rimanente del 
corpo circondalo da un'atmosfera sol- 
forosa. Tale è il motivo |M:r cui io no» 
ho creduto di valermi di veruno di 
'questi tubk 

XXXI. Il mig^lior modo di dipin- 
gere gli apparecchi è la vernice. La 
tinta a» olio ritiene lungamente ua o- 
dore spiacevole , e la tintura a sguaz- 
zo facilmente si leva cui sudore delle 
mani dal malato. 

XXXH. DofK» un cerio numero 
di fumicazioni, Paiiparccchio s'inaridi- 
sce più o meno, qualunque sia la cu- 
ra 'che si ad<^pcri nella scelta del legno 
e nella sua costruzione. Le cummissu-^ 
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re si scusUino, la porla «ni il copcrcMo 
chiuduno meno esaltnniente, onil' è 
elle r odore del solfo si spande nella 
camera. Questo inconveniente inevita- 
bile si ripara fregiando le commessure 
stesse e le fenditure di strisele di le- 
gno o di cuojo', non è che dopo si fat- 
ta riparazione che l'apparecchio si ren- 
de immobile « perfetto. 

Di siffatto mezzo medicinale usato 
dai medici Galcs e Del Carro, e delle 
esj)erienze per loro praticate era priva 
r Italia nostra, quando a rivendicai la 
in ciò surse il chiarissimo dottor Li- 
berati di Treviso, o dopo praticati 
vaij cimenti di fumigazioni solforose 
ed introdotti non pochi miglioramenti 
Della macchina fumigatoria, diede con- 
to di questi e di quelli con suo scrit- 
to, stampato nelle Memorie delP Ate- 
neo di sua patria, per rendere consa- 
jievoli dei quali i lettori nostri, nè 
(arremo alcuni cenni dal compemlio 
che di (piella Dissertazione fece il bra- 
vo dottore Ctimeliani. 

Della macchina fumigatoria, dice il 
Corncliuni, era priva la Italia nostra . 
ne ad alcuno n'era sì facile il possedi- 
lueiito , poiché non poco danaro sa- 
rebbe valso l'acquistarla dai primi fa- 
citori. Il professore Sebastiano Libe- 
rali però, il quale ardentemente desi- 
derava di giovare con un tal mezzo ui 
suoi simili, confabulando di ciò ooll'a- 
mìru suo il dottor Gaetano Melandri 
I. n. Ispettore delle polveri e nitri, 
si presentò questi al pensiero in un 
modo si chiaro gli ogqetti a cui do- 
tea soildisfare la macchina stessa, che, 
indipendentemente da veruna imita- 
zione, immaginò il modello, e sosiilnì 
suir esempio di quello la sua nuova 
cassetta fumigatoria. L'intelligenza ed 
il genio pertanto nella meccanica di 
(jueslu valentissimo italiano, corrispo- 
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se pienamente ai vivi desidcrj ed alta 
lodevole aspettativa del Liberali. Que- 
gli adunque si deve cliiamure, e giusta- 
mente, il secondo inventore della mac- 
china fumigatoria, alta costruzione del- 
la quale nuH'allro gli fu d'uopo che il 
solo pensiero , e la insinuazione di un 
amico, che già dagli altrui sperimenti 
gli stupendi vantaggi conosceva del 
gas solforoso. 

Ecco aduncjue il professor Liberali 
al pieno possesso della cassetta fumi- 
gatoria , ed intento ud ollencre quc* 
risultamcnti che dal suo uso emer- 
gere ne dovevano. VaiJ furono gl'in- 
dividui da lui sottomessi alPazionc del 
vaj)ore solforoso , e non solo per cu- 
rarli e sanarli dalla tigna , dalla scab- 
bia e dagli erpeti complicali, da indu- 
ramenti glandolari c febbre , ma ben 
anche per ricuperarli <lu penosi inco- 
modi, da sifdide confermala, derivanti 
dopo mollipliri Iraltamcnli mercuria- 
li i e lutti gli sperimenti da lui intra- 
presi furono coronati da un esito feli- 
ce e soddisfuce*ìtc. 

Sette, dieci, dodici, venti fumigazio- 
ni ordinariamente bastavauo per isra- 
dicarc la malattia che s^ imprendeva u 
<*oml)attere, secondo però la più o me- 
meno recente data del male. Il tenno- 
inetro Ileaumunano, durante Topera- 
zione, si faceva nscendere dai ao sino 
ai 58 gradi, adattando sempre rdcva- 
zionc «li questo stromento al grado di 
tolleranza dell'infermo. Gli eflctti, che 
ne derivavano, erano sudorì copiosi 
sino dallo prime fumigjzioni, i quali 
davano una sensazione di sapor solfo- 
roso : aumento da principio dei folli- 
coli cutanei, che apparivano prolube- 
ranli e rossi, per conseguenza aunien^ 
lo del processo vegetativo ; compars» 
di scaglie furfuracee airesiccazione del- 
le pustole : riduxiuiic a poco a poco 
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dalle glandulc ingrossate , ed indurite 
at natarale loro stato; sparixione della 
febbre, ritorno dell'appetito, e miglio- 
ramento di fona ■ od ne anccedera 
la perfetta gaarìgione. 

Abhenchè la macchina del Gales 
mirasse allo scopo cui egli si era pre- 
fisso, nulladimeoo essa era imperfetta 
pofdiè noor di ottima tanata » e non 
ermetica come fi ridiiedafa, per Im- 
pedire la più piccola espansione del 
gas solforoso ; Arcet tì fece delle 
correzioni ed eccellentemente la mi- 
gliorò perdili Gorriipondewe agli usi 
cu ara dattinata. Il dottor ttefeadri 
si acquistò da per aè loto U merito 
(\c* flue francesi, cioè quello dell' in- 
venzione e quello della perfezione. La 
di lui cassetta figura esternamente un 
parakDòpipade ddPaltesaa di drea 
decimetri didassette. Lo compongono 
tavoloni grossi di pioppo, detto albe- 
ra, fra di loro nel miglior modo unitL 
piano o fiiceia di fronte ( più ri- 
alMIlo dei IbIìbMS) avft ptatibàla ma 
portdDa lunga , che ddT alto oltre alla 
metà apresi in basso a cerniera. I lati 
della portella si adattano esattissima- 
mente sovra la parte stabile, pre- 
•efitando I battenà uno amimo ffiln- 
tranta dH'ineootro di mi aaUeAtè. Sol 
capo o ooperdiio della cassetta, altra 
portella vi ba ugualmente larga dalla 
preaccennata , e consiste in un pezzo 
mobile , che cavasi sollevandolo , e si 
tinMia adagianddio, aveota gli tmoni 
* dal di fuori air indentro , ed opposti 
a quelli della parte fissa. I detti smus- 
si oQrono una sezione a 45*, vengo- 
no ricoperti di panno fino assicurato 
dalla parti aateroi • libaro dalTiatap- 
ìM,aotlo k quabalatrodoooiio dPno- 
po deMalti di slrisda A carta. La tn- 
zidctte due portello sono fermate e 
naatenuta al posto mercè sbarre di 
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hrro fisse <1a un capo entrane In ibo- 
nadietlì, che le accavalciano^ncontran- 
d» 0 maideo ftdP opposta parta oa 

' gnomoaa flato ìli iun» , «ho tidUaaia 
il Iato stabile ddh catietta allontanato 
dalla forzata superiraposizione delle 
portelie medesime. Nel coperchio evvi 
praticato il foro del collo avente figu- 

' ra drookra , teavato tP uù terso ndla 
pvla fissa e di due t«riS ndla Umilile. 
Da un lato del detto foro tsovasi sta- 
bilito un termometro ; dalP alto due 
tubi adjacenli forniti di robiueti , co- 
moalcaA odT interao deHi^ étdué^, 
Dirblpetio afla porldlb diVilitiild» 
nntemo vedesi oil sttdite, dio pud al- 
zarsi ed abbassarsi a piacimento , al 
qual vi corrisponde del pari un pog- 
giapiedi: fra il detto sedile e po^ia- 
piedi trovasi Un grtdcdo dtkgèo. 
Sotto a questo gratticdo rea^ il llto 
del fuoco pel calJr radiante e per lo 
sviluppo delle materie .a auilumifio 
destinate. 

Questa parte datti caaà«lla« dm 
dir M può tbodAre, diede origbe a due 
differenti costruziom delTapparecclùo 
fumìcaforio. Venne nella prima prati- 
cata posteriormente al basso una por- 
Idia afwto ermetica chiusura, è serve 
ama a poter?! ioikvdnrTe delle pioeole 
paddle di ferro coli biaea bau oonm- 
male portanti una casseltina o vasetto 
di ferro o d^argilla, su cui gettansi a 
tempo debito le materie dd suffumigio. 
Il* aftia itrtoHom poi eonsbte in onai 
stufa quadrìlod^ di grossa lamiera di 
ferro, la cui porta è in tin lato d bas- 
so, c resta tutta isolata nclP interno, e 
ben intonacata di luto forte. Nel mez- 
so dallb miflk oollootdii vatetto d'ar* 
giOa pd aoltoigio. H Ibno dd com- 
bustibile daOa stufa passa fuori in una 
attigua posteriore cassa di lamiera di 
ferro} e questa è raccbiuM e coutcuu- 
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ta in un maggiore eli legno, in cui pon- 
gomi le bianchm ie a scaldare. Poco più 
■Ilo ddt ManoiMlft porta éA fceo- 
' htf ddb sidk nciroppoflo kto è a- 
parto nn forame y che con cocchiume 
diìudesi erineUcamente, e serve a po- 
ter iDU'odurre, mediante un cucchiajo, 
la materia dd •nfbmigio,ed a precipi- 
taila «<mradd«tto metto dTargiUa. 

n foro circolare che attornia M col- 
lo del malato seduto nella cassetta , 
viOi chiuso mediante un cullare di 
palla arren^erda da guanti, ed ottimo 

• dò «d intpamealiils li è trovato fl 
paaloao aottile marocdùno. Assicurasi 
poi esso al collo del malato ttA al co- 
perchio della ca&setla con si fucil nrli- 
%cio e s\ bene , che non esce ii mini- 
vino fliotto di itAnnigio. 

' tit dimensioni dell^accennato appa- 
recchio fumicatorio sono le più ristret- 
te possibili, capaci per altro ^ contene- 
re il più ^nde indiridao a sedere al 
nataonlÉ itM* inconodo vannio* La 
gMtaetn dalli pafeti di l^giw è d^ol- 
tre canUmetri set , e ooai mtsicca si 
sono a bella posta presdelte, acciò du- 
rerolB sieife , nè si arrendano o s^ in- 
corrino di It^gieri pel calore } e per- 
«M batlaatì, apaclaiiÉaBla ddle por- 
Idle, presentino nella loro anione pon- 
ti moltiplicati (li contatto ; eh* essendo 
il lato di centimetri sei, sarà lo smus- 
ao a 45.* oltre a centimetri otto. A 
irmita di fBM«ta pitwmwte fobuiteiia 

• toBdità, la CBMetta, il cui focokdfa è 
teanto da mobili padelle di ferro , è 
portatile da due facchini ; l'altra, che 
la stufa comprende e la retro stufa da 
«caldar panni e biancheria, i pure por- 
tatila, aa yì nridneggono ^ttro ihe- 
dkiiù. 

Ambedue le dette cassette serviro- 
no a molte fuiniiaiKVini, che condusse- 
ro tutte ad oUiiuo etilo; nè ira le da- 
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te risultanze ehhesi a discoprire sensi- 
bile diversità. La diiferen&a quindi del- 
la dna eaaatte più dm ad altro la 
questo eoBsiste, che la prima eostro- 
zione costa franclù i ao , la seconda 
iGo; qiidla non è cosi bene allattata 
siccome questa per le fnn^gaiioni nel- 
rbvwnale ata^ne, attesa la retroatn- 
&, dié acalda panni o biandwria, non 
Pambiante dal locale o atanxa in cui 
operasi il bngno vaporoso. Non ha per 
conseguenza alcun valore Toblnezione 
di coloro i quali vorrebbouo che nel- 
h oatMtta priaiitivamente descritta ai 
sviluppasse, oltre al calorico radiante, 
anche del gas acido carbonico alteran- 
te la natura del sufTUtuigio; poiché do- 
vendo essere ii fuoco introdotto ncUiA 
caaietta consumato, ed in ano eteto» 
per conseguenza, dì non iivolgere che 
quantità frazionaria c trascurabile del 
suddetto gas acido carbonico , si ha 
fondamento di ritenere che la natura 
dd aòBumigio aoa viene alterata , nè 
oonsagnenteaMnla riesce di pemiooia 
inflnenxa al inalato sottoposto alla fii- 
migazione. 

Dal fin qui descritto adunque , e 
dal confronto che iu (atto della casset- 
ta fomigatorik dd Mdandri «on qodla 
di simile natura attivate a Parigi , a 
Tienna, dai menzionali atitori, a Zmi- 
go da Irminger, e con quell'altre della 
clinica medica di Padova . non che 
dalb StabiRniento eretto in Tenesia 
pd trattamento deUe malattie cutanee, 
risulta che il BIdandri fu il {hù esat- 
to , poiché la di lui cassetta fumlgaio- 
ria è costrutta in mudo, che riesce di 
ermafiea ddosora e di perfetta tenu- 
ta , dia il soo aninente d scddi 000 
unifurmìtt, die il suffumigio si di^dna 
quando si vuole, che làcilmenle rego- 
lasi il processo di fumicazione, e con 
precisione si misura c si rìcouusce, di 
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chtt awncMio o in più o ia meno le 

altre cassette ; finalmente essa è di 
modico costo; [xucIil» si può avere per 
lau franchi, oppure per 160 se vuol- 
n unita U fetrotlafo per ftcddare i 
panai a tàandierie; monlre la ficanec- 
se, ossia qtiella <li DWroet) unila al 
fornello, e computila hi spesa per l'n- 
«latlamcnto in apposito localu , escludo 
8 trasporto, costa franchi Soo, quel- 
la del dottor De Carro franchi 65o$ e 
'quafla di Irmìnger franchi 36o. 

Sopprimeii'l-i dal predescrillo ap- 
parato la slufa c rctrosluia , praticnn- 
- do una purlttlla poslerioruienle al b>id- 1 
•o fornita di esatta chiosara , donde 
possan introdurre due padelle con 
brace portanti in cadauna un vasetto 
di fcTro 0 d" argilla , si ha la cassetta 
aopraiuincntovata di più modico co- 
sto, di fiicite adopramento e i» eguale 
cfficada. 

La maniera di terrirsì degli appa< 
rati a fiimicnzione sopradescrilli è la 
seguente. Da prima si clùude l^cassct- 

** ta, c gli stessi tubi scarloatori, e col fno- 
co TÌscaldaii riotemo ambiente. Qoa- 
lora il termonetro s^nS il grado 2 5 
di Rcaumnr, apronsi le porlclle, e t(»- 
Sto lien iulrodutto Tammalato. Sedu- 
to queitu in comoda naturale positu- 
ra ; r assistente rimette il coperchio , 
chiude la porleOa davanti , allacciagli 
al collo il colare , e ne assiema V ala 
col cerchio di ferro. La tcroperatura 
frattanto interna s'innalza verso i 5o 
gradi, e trascorsi podii minuti s^ntro- 
diice, c oeDa cassetlina di ferro o d^ar- 
gilTa si precipita la materia del suffu- 
iTiicrio. Dopo clic la fumirazione hn a- 
gilo per IO minuti circa sul malato 
. nndo, apresi il primo fobineto scari- 

' ' catore, e di li a poco il secondo tubo 
scarièatore per aspiranone,dischtuden- 
dosi iu pari tempo parie dd forame 
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del suScudgio. Passati pooU itÌMitl 

il processo fumicalorio trovasi com- 
piuto, e lu « assetta di va|>ore votata. 
In tal punto apronsi le portello , e 
rassbtente bdossa tosto al maialo de* 
panni caldi, • lo accompagna al letto. 

Il predetto processo così eseguito 
si conviene in generale pe** rognosi , e 
i impiega il soUb dall' una olle due 
dramme. Il grado par alirojdi ddofc, 
a cui debb* easere iahahato il baglio 
vaporoso» come la qualità e quantità 
(li uiatoria a sufTinnlgio destinata. -ed 
il icuipo (iella luujicH^ioue sono in o- 
gui caso determinali giudiùusamente 
dal medico , e suggeriti 'dalla terapìa 
del male. 

Ogni butluraigio solforoso, calcolati 
soltanto il cambuslihilc c lo lolfo, co- 
sta da circa 5 centesimi ^ e le rogne 
cedono dalla quarta alla decima fiain- 
oazione. , 
FULMINE, s. m. : materia infiammata, 
che sotto condixioni sembra slanciarsi 
dal seno delle nubi, con una esploùo» 
ne di variabile fona*. 
FUMMIGIO. Fedi vtiaioAnoim. 
VVMyLOSTElìNO, Fedi nnuMk. , 
FUMO, s. f.",ytjmn5.- vapore più o meno 
spesso che può CjiSere prodotto i .° 
dalla volatilizzazione di uno dei priu- 
dpj costituenti un corpo composto ; 
a.^ dalla {volatilizzazione di quakha 
corpo solido che si spande ncU' atmo- 
sfera; 5.* dalla decomposizione di cer- 
ti corpi per via del fuoco. Il fumo di 
legno è un amto di olio , di acqua e 
di acido acetifl» db^to <fi vapora. 
FUMOSITÀ', t. TIIT, pag. 368. 
FimOATO, sale; t. VITI, pag. 568. 
FUJNGICO, acidoi t. Vili, pog. 308. 
FUNGIFORME, add. ; /un^'i/brous : 
che ha la ibrma iU un fiiaqj^o.' 

— papille fungiformi, «òno quelle 
rotonde »cliiacciate, pediculate^ ìn^xt-* 
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' caMr», dbMmbate irrcgolarmenle ini 

margini, e sulla punta tlella lingua. 
FU?iGINA, principio legnoso dei funghi, 

• t ym, pag. 3G8. 
PmTGO^ tumore, t-YIII, pòg. 368; c^Of 

le 6 ctralteri di esso , pag. $69 ; cre- 
are del continuo: fungo cniatodcs, pag. 
'70; diagnosi e pronostico di esso , 
pag. 57 1 j cura chirurgica, pag. ùj i , 

— neDa Telerinarìa dicesi fungo 
certa escrescenza che ticn dietro alla 
castrazione, nelle porti genitali. 

PUNGO, famiglia di piante, t. Vili, pag. 
573; faciliift di acambiue i funghi ye- 
nefid cogli ionocenti , pag. 375 $ av- 
Telenamento prodotti) dai funghi e 
modo di curarlo, pag. 3j3, Sj^- 

— di malta, s. m.; cynomorium coc- 
€Ìneum^ purpureutn : pianta della mo- 
noeda monandria che si assoiDÌ|^ia ad 
un fungo , e che ado[*rami per V ad- 
dietro come astringente «sterno ed in- 
terno. 

, T— di Levante, l. Xll, pag. 3oa. 

— di sambuco, orecchio di Giuda, 
s. m.\JUngiis sambuctt», eurieuh •/»- 
dfie; fungo di consistenza membrnna- 

. rea, senza stipite, che sorgo sui K-gni 
. marci, e che già crvdevasi buono alia 
aorditè* 

. — : TedoTO, t^tarietu «tobeettf ,gra- 
BMto paronatso; fango Mnsa Tolva , 

* cappello convesso pavonazzo, larai- 
nettc intere frammezzate da altre più 
corte; stipite corto, bulboso ; cortina 
color di ruggine. Dióe^ gromato per- 
chè i«rìa ài eol^r oemleo al porpo- 
rino, al rosso di gruma o tartaro del 
vino ; è bnono a mangiarsi. 

EUKGOIDE, My/ungoides : che ha la 
lorma di un fungo, che Tegeta in qual- 
che maniera ooaae t fbnglù. 

FUNGOSITÀ', escrescenza deHe piaghe, 
t. YIII, pag. 57 4 j natura di essa, pag. 
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òyfvj pronostico die so ne frae, pag. 

SjS, 376, 
FUNGOSO, t. Vili, pag. 370- 
FUNZIONE, od atto tendente a certo 
scopo, t. TIII, pag. 376; in cosa ccm* 
sista, pag. 377. 
FUOCO e suoi varj significati , t. Vili, 
pag. 5j8j fuoco usato nella veterina- 
ria, ivi ; perchè e dote lo si applica ; 
PS- ^jO'ì come lo si ammimstri alle 
gambe, pag. S80, 38i;dtro modo di 
adoprare il fuoco, pag. 382. 

— parte di un fornello destinalo a 
ricevere il combustibile. 

— nnortp; rimediti oi«iodenla,caii* 
stSeo, abbrodanto.' 

— potenziale ; cattiva espressiona. 
colla quale si vollero indicare le .so- 
stanze caustiche, come gli alcali , gli 
addi minerali concentrati e simili. 

FORCHETT O , 0 àaale dd piede del 
montone, t. Vili, pag. 582; cause e 
svilupjio (li esso , pag. T)87i : cura ed 
opcraziuiic, png. 38/j; medicature e 
cautele consecutive, pag. 385. 
PtJRU, genere di Termi ideale, t TIII, 
p. 386. 

FURIA , s. f, : perturbazione di mente 
ragionata dn ira od altra paSMOne. P^C' • 

PITRIAIIE. ^edi mrCBiAaE. 
PURIBONDAJlE, v. n.: ^T«nìré o di- 

m<'Sfrnrsi furibondo. - 
FURlliOMJO, add.: pieno di farjtt-, de- 
lirante, maniaco. 
FURIOSO , add. : furibondo , pzzo , 
folle. 

FURONCOLO . foronooio , ttUMTa» t. 
VIII. png. 387 1 causa a cara , pag. 

387, 388. 
FURONE, s. w. : mustela /uro : specie 
di animde poppante del genere rou- » 
stella, il cui corpo è giallo pallido, e 
la prundla ddToodiìo risulta niln7 
conda. 
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Lt tot pttfM originarìt è r iftwB ; 

di pmentc pelò p<irlito net cUmi 

temperati di Europa, serre alla caccw 
dei conigli selvatici, che sa «leslramen' 
te cacciare fuori àm loro ritiri ; addi- 
ncftfcato mogia pane e lane; mocUa 
parò Tolonrieri 3 sangM degK Marna- 
li, onde ia breve diventa nocivo. Man- 
gia spesso , donne molto , profbnda- 
mente, e sente aisai di muschio. Il fu- 
rono Mooiipia anche colla pouola , 
a produca dei batlardt 
FURORE, o massimo grado della mania, 
t. YIII, pag. 566; furore utarinob ^a- 
di iriWFOMAXii, pag. 387. 
FCSAGGINE.) ... , « j 
FU8AME, ) o^^^^etto ^» P«- 
FUSARU, ) tei^«fi»vo«iio. 

FUSERAGNOLO, s. m.; nscaris: gene- 
re di vermi dell'ordino elminlici od in- 
testinali, di corpo rotondato a forma di 
filo 000 tre tflibaraai néBa parla ante- 
re ad aiiotlisliato inima aitraiBità. 

Trovasi solo negB fnleatifli dffB a- 
nimalì ; ve ne ha dodici apade ; negli 
inlas tin i de&*aomo ae na nhveiigono 



ìumbrìcoides ) è acuto neDa estremìtè 

anteriore , o fornito di tre tubercolel- 
ti; trovasi anche nello stomaco degli 
uomini 'y i medici lo chiaqoano i^omahi' 
co ralondoj ( ìanhriemn tervftm). 
HJìiuragnoh eodiftlcb ( 
) ha in 
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certa aalola fflamentoia, il doppio _ 
lunga del corpo. Lc codiaetole dn 

trovansi neiruomo sembrano estere di 
sesso diverso , ed il maschio pare es- 
ser (]ucllo che risulta assottigliato a 
foggia di spiga; la fammina quella cba 
è curvamente tesa. 
FUSIBILE, Adò.;J'usib!lis: che può paa- 
sare dallo stato solido al liquido me- 
diante la sua combinazione col calu- 



• lapiafiiKny 



FUSIBILITÀ' odi 

t. Vni, pag. 388. 
FUSIFORME , Bàà.-./usiformis : che ha 
la forma di un fuso} tali sono carta 
radici. 

FUMOHB aegnon ad ifoea; t TIH , 

pag. 388. 

FUSOLO , s. m. : ofio della gMnba dal 
pie al ginocchio. 

FUSTO, s. m. cauUs: parte che al diso- 
pra ddh radica aldaa da tana ndle 
fHanta eiliaoee amraafi, o £ qo^ dha 
ai rinnoTano dalle perenna radica , • 
porta foglie e fruttificazione. 

— caudice o pedale , catidex , 4 
pure il tronco perenne e legnoso, ri- 
covano di cortacda, dia ai iqnaina • 
si rinnova de|^ alberi e dei frutici 
dìcotiledofri, il quale si chiama e si di- 
vide in molte maniere , e porta ib^e 
caduche. 

FOTENET (acqua di), sorgente ferm- 
rqghloia distante due cbilonietri 
aotd-ooett ^'Albani in Straja. 
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Oaéello. 

GABBIANO, genera te» ib- 

die LARO. 

n gabbiano grigio ( htrus canits ) è 
biancliicdo col dono assqrrognolo 
(grigio, fonù WM> It i|»ecitt »ià co- 
mimt del geoen kras nellliifWiio dl- 
TÌene tatto bianco { a&fifk* ai fimni , 
depone tre uon, che ooft taqmllQr- 
dici giorni. 

0 gabbiano parastito ( larva para- 
sitkmj la pei niecio ddb codi dm 
longhiafiine penne ; il cprpo è aero 
colla gob bianca. Insane e persegui- 
ta altre specie di lari, forzandoli a di- 
mettere le loro prede, delle quali esso 
ai paac^. 8i indt MiMUte prendere 
dagli -nonini • • dà «• chino cagno 
dciranifodeBa poglioH 0 delle ario;- 
ghe. 

GABIAN, villaggio nella provincia del- 
rJIenult, in Franeia, che possedè ac- 
9» nùoenli actdnb freddi j od ona 
sorgente di petrofio. 

GABINETTO anatomico , s. m.: stan- 
za nella quale stanno raccultc le di- 
verse preparazioni dt parti umane od 
animili, lento nalnnfi che patologiche. 

^ ttaia aalntde $ inofo ove 
trovansi dispoale le diverse produ- 
zioni delb natura a norma deUe loro 
raaaomiglianze ed alBnita. 

— di iUica; caniera contenente 
tutte le aMOBbioo di coi ai giova que- 
sta scienza. 

G A DINA, s. f. } lemaea gadina : specie 
di mollusco del genere lernea ; è ro 
tonda e curva^ la sua bocca trovaai si 
tuata htenloMote jfira tra bnod 



;iìaltaoei aHe kiBdhi dcigidt 

od asoli. 

GADO , s. m. ; gadtts: genere di pese! 
dcir ordine giugurarì, che hanno il 
corpo jungo e coperto di squame la- 
eilnieatc cadenti; il capo è ctmeato o 



sono setti lag^ vottm^ 

Le sue specie più apprezzate sono 
TaSELLO , la MORVA , il ME ali Alfio, il 

MERLl'ZZO, la BOTTATBICB. 

GADOLINrnB, e. ti nome dato et ftin* 

cipio 'deiritria, e riservato quin^ al 
minerale chi lindiinda «fMmi* «aeido 

metallico. 
GAETI. Fedi fiifnm» 
GAGATB o ao^ebi «ao| UtaM^t* 

Yin, tu. 
GAGLIABDU, aXi vifar^fengsalm* 

stezsa dì corpo. 
GAGLIO, rn^eria dello i tomaco dà vi-* 

teUi,t. V]II,pag. 588. 
aAIHK>,ai ai. sinodi dm déùnm 

le bestie; ovile, iUÀit 
GAGNOLARE, v. n. ; il mandar fuori 
della voce che fa il cane quando ai 
duoie. 

GALANA, a. £| «aavMan me 

aiHA. 

GALAKGA, genere di piante, t VITI , 
pag. 589; galanga noaggioffo oannovOf 
radici e loro usi, ivi. 
GALATTACaASIA. sA,;galaeioeratiai 

littNitawdi 

GALATTICO, add.; 
che chieMCO dà 

lattico. 

GALATTIFEaO , e galattoforo ; vali 
poitMl dd latte, t» Vin, pag. ^89; 
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rimeil j provocatori della secrezione 

del hltc, png. 390. 
GALATTIRREA , perdita di httì, t 

Vili, png. 390. 

GAL ATTO : vedi gauttofobo. 

GALATTOFAGO , mangiatore di lat- 
te, t. Vili, pag. 391. 

GALATTOFORO fthtto $ ««dir «aiat- 

VlfMRO» 

— si <\h qncsto nome nomo ai vasi 
lattei o chiliferi, pel colore bianco dei 
chflo. 

-T' ■tnmeato itio'a fàdKtare fal- 

bUamento , quando la picooleiM del 
capezzolo è t.ile Jn noa poter essere 

* afferrato «lai lìambino. 

GALATTOPIRA , s. f.j gahclopyra : 

' fidibre lattea « detiatta * 

OALATTOPLANIA « t. £$ igàhetopla' 

' nia: metastasi lattea. 

GALATTOPOIESI, sepanitionc dellat- 
le, t. YIII, pag. 591. 

^AliATTOPOIBTlGO, tdd. a e. m. t 
gidaetop<^eiie»u : noma dato alle so- 

■ stane dia n aradono aceobcie a fa- 
vorire od accrescere la secrenìone 
del laUe. Facoltà galattopoietica o ga- 

•GALATTOPOSIA, t. UgtthelepMta : 
cara ndlB quale il latte è la sola be- 
Tnnda concessa aH' ammalato ; dieta 

lattea. 

GALATTOPOTO, add. ; galaclopotes^ 

' yetìpatan ohe bére abitmlaieiito lai- 
te, che adopera la dieta lattea. 

GALATTOSI, prodntiona del latta , i 
VIII, pag. 391, 592. 

GALATTliRIA, %. f.-^ galacluriax oriue 

B- - - - 
WCvHCniHa 

GALBAiriFERO^ add.»«Vgianto al fro^ 

lice produttore del galbanu. 
•GALBANO, gomma resina, l. Vili: pag. 

S^a; carallcri ed uso di esso, ivi. 
4&ALBULA , t, f.-ucecBo americano del 

ynew al^iJina'.^ ~ .. , 
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GALBULO, s. m. ; galbulus : pericarpio 
soreniso , otala eon^posto di squame 
leli form i , striate a guisa di raggi ed 
aventi molti semi al Tertioe. Tale è il 
frutto del cipresso, 

GALEA^TROPIA, s.f.; galeanihropia: 
mania nsflé (pala la persona si creda 
^rasfbrmato in gattow 

GALEATO, feto, t. Vm, pag. Sga 

GALEG.4., generi» di piante, t. Vili, 
pag. 392 ; virtù ed usi della ruta di 
capra o galega comune, pag. SgS. 

GALENA, s. gakaa: soUuro di piom- 
bo àio stat» nativo, L XIT, pag. 
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GALENICO , a(M. ; gaìaùcus\ che ap- 
partiene al gaicnismo. 

GALENISMO o doltima medica di Gn* 
lene , t, VII! , pag. SgS \ eonw « da 

chi venne abbattuta, pag. Sg^. 
GALEMST4 . add. j iantore dcBa dot- 
trina di Galeno. 
GALBOPSI, )Iamb, %,t\ galeo-^ 
GALEOPSIDB, ) fpUs ganara di pia». 
\c. della dìVlinnmia gimnospennia , a 
della famiglia dt lle labbiate , che rin- 
chiude un piccolo numero dì specie 
tutte earopee,tra le quali Torlìca mor- 
ta , ìamiwn ^^ìba , gaieopsis gakcMo» 
lori, ortit-a liiaifca , cfae caiendo stata 
dai^li antichi annoverata tra gli alessi- 
teri , devo essere incitante come la 
maggior parte delle labbiate aroma- 
lioha. 

GALERITA, s. m.) spada di pene ^el 

genere blennio, che sulla testa ha due 
creste corte, ed al cominciamenlo del- 
Taielta dorsale, altre due più lunghe; 
fl ano corpo è scresiatoi vive nei pic- 
H> Moi ^ «mra , ad appàrtie»é ai 
pesci commestibili. 

GALRTTA, ». f.; redi nìsaorro. 

GALIGAMENTO, s.'m.; abbagliamento, 
annebbiamento, offuscamento della tì- 

. -fta* . ' 
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' CvAttlO, gcnrrc di piante , t. "VITI pag. 
396 ; virtù ed usi del galio giallo e 
hianco, ivi. • . ' ** 

' QALIOPSI. tedi «ALEorsi. 
OALIPOT. Fedi fbcb greca. 

' OAIjLA , escrescenza diHc piante , pro- 
dotta da puntura d' insetti, t. Vili, 
pag. 594 come nasca e suoi usi, 
pa^. 395. 

— capdiali, t m, pag. 1 9. 

— del cofflinerao. Fedi rock di 

• — deìTa rosa, e(fì iiEnp.r.rAn. 

— d'Istria, f'^edi soce di galla. 
GALLA DI LEYAHTE o oooooli 

tets^ f. TIII;ptf. $9$^ imi dietti so- 

gìì animali, pag. S^tf. 
fjALLATO , s. m.; ga1ìos\ sale formato 

dalla combinazione delP acido gallico 
' con una buse salificabile. 
'GALLE AGQUAJUOLE,') t. m. pi. ; 
GALLETTE, ) piccoli tu- 

moretti cistici grossi quali noci cTie ni 
cavalli vengono ne' lati dclT arfii-ola- 
EÌone del nodellq, contenenti linfa o 



— ' accaiTTglnite o traStte, se pigli»* 
* . tK> ad ambi le parti, all'ettemo cioè 

ed olTintemo. 

GALLICO; add.; si dà questo nome ad 
tm addo che si ritroTS tempri» amto al 

' ' tBiAno D eeodiio ndla nocedi gaUaJE' 
solido ; crìstaIBna in piccoli aghi bian- 
chi , splendenti, arrossa la tintura di 
lacca muffa, ed ha un sapore mollo 
acido.L'arìa^la temperatura comune, 
luwi'lnMdoaein.sii di esso, più .sola» 
bile néiracqaa bollente che nella fred- 
da ; si sdoglie benissimo nelPalcooI. 
L'acido àfrico lo trasforma in addo 
ossalico. 

— nVoeabolo^affico li rtdene da 
trioni par «nontno di et^Sea^ di ma- 

nereo. 

GALLINA di Faraont o di EgHto, a. C| 
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mtmìfìn mekagris', onita specie di uc- 
cello del genero numida , che ha le 
penne del corpo di color ceruleo più o 
meno fosco, e sparse di macchie ro- 
tonde e bianciie« die fà rassondgjRaiio 
a perle ; le sae di sono corte e per- 
ciò vola con istento; la coda pende al- 
l' ingiù ; è alqtiaiito più grossa di una 
gallina comune, vivace,querula, graci- 
dando motto forte; neOa mainerà di 
TiTtre d rBB8omig|ÌB molto alle galli- 
ne comuni ; le ore e la carne di que- 
sti ucrcHi sono aaporitc} sono origii^, 
rj dell'Africa. 
GALLniACCIO, t. m.; merulbf co»- 
tìunrìeSut : gaDineodo buono, prancBo 
giallo, pnmdlo bnot» | fufigo fi cap- 
pello carnoso o membranoso, di vana 
figura, prima convesso, dipoi elevato 
ad imbuto, irregolare, di colore fivi- 
tdto o giallo; intenio eoo pieghe- su- 
perficiali ramose ; ha gentile odo- 
re, ed ò buono a mangiarsi. 
GALLINE, s. f. plur. ; t^nìlinae: ordine 
di uccelli di becco rilevato, e mascella 
superiore inarcMa per gnnaidieiliao 
bordo ipcnrge aqm la «nierionf; le 
narid sono per metà coperte da une 
membrana cartilaginosa e rilevota. 

La coda ha più di dodici penne 
rettrici, ogni piede he quattro dite , 
le tre •anteriori ddle quali tono tra 
loro connesse nd primo articolo, e al 
disotto hanno varj risalti. Per lo più 
il maschio ha la parte posteriore delle , 
gambe munita di ano sperone. 11 cSw 
di questi accdfi ouuiste in aemi di 
piaìnte die lasciano ammollire nel pro- 
prio gozio ; la loro carne e le loro lova 
sono saporite; vivono in poligaroih, e 
si costruiscono nidi senz'arte, e pet lo 
più sul térreno pbno ; le fonioe «nre 
più ova in una sòia ToHe; dUéndc e 
guida i pnldni fin^'hè sono novelli. I 
sooi feoeri tono il rArom, li iteUeA- 



g/u GAL 
mira , k cftftct, 9 vam avo^, la imiiPAi, 

il TKTRAOiTB ; vedi qncstt v«ca|MllL 
GAIiLIN£LLA; vedi ^hìac. 

acquatica, ». f. ; rallus aquatl 

eus: f|>ecie di ucoellu del genere rat- 
io, eh* ha 9 fc te n a £ edora roMo 
i^to al dtiotto^ ^ ipocMidij atri- 
sciati di bioneo^le éK frife eoo pao- 
diie brune. 

— terrestre ; vedi (COPajola. 
GALLINELLE ^ vedi valpbiasa olitorìa 
GALLiraiGO ; vedi BàKfiiL, 
GALLIYESPA, s. {.ieynips-. genere 
d'insetti dell^ordine imenotteri, ad an- 
tenne fìlifurmi e spezzate, con selte 
fìa tredici articoli; alla bocca lia le 
lieiM t quattro aanno a nasr 
r addtuniiia al &otto è aeti- 
to, ed in OMO trovali u panfilio oia 
del tutto, ora solo in parte nasco* 
sto, il quale può essere spiralmente 
rivolto. 

Quastopnofolo è proprio apio Mia 
tuamii», la quali con esso lòrano di- 

T«r$e pbntc, e v' insinuano le loro 
ova; a tali punture concorre il sugo 
delle piante, e vi si formano certi tu 
aaori datti ^alb od cai'naaaoatarac- 
cUaao r ovo ad il baco che ae^naari- 
■loppa} questo è del tutto molle 
senza pìe<li -, si pasce «Iella parte inte- 
riore delia galla, c vi si trasforma in 
larra incompiuta} alcune gallivespe 
dqpoogono la loro nova aocha ad cor- 
po i& altri insetti. 

Gli insetti che nell' accennalo mo- 
do producono nelle piante le galle , 
chiamansi generalmente galliusetti j tra 
qoaati si possono annovarara anche 
qoMDi che prodooooo simifi tnìmo- 
ri sugli animali» ooaae è Tfilro del 
bue. 

La gaìlivespa qiiercifoglia (cynips 
fmr0ttfBX&) è Bara, col petto a stri 
aas^ e cai pMi g;i^{ ip oofee di soU 
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lo sona nere; questa spade la «Mk 
tanto olile nella tintura, iMUa matta- 
na e per altri usi; è europea. 

La gallÌK>expa del {cyntps pse- 
nesj abita nei frutti dei ficiù sì mascbi 
dia UMBnuoini ; allorc^ tifico nasd^o 
fiorisca, si parta da osao„o,v«l adi fieo 
femminino, sopra cut porta le po^vaii 
fecondatrici de! mas<!hio che sì sono 
attaccate al fuo corpo, c ne trafura i 
fratti per entrarvi, a fine di accoppiarsi 
ooUa gallivaspe faoBnii&e dia aono 
dentro, nel qual modo vengono lÌKon» 
dati i fichi feiiuBH)iai( tiodlì cànufiesp 

ZIOWF. e FICO. 

GALLO domestico, s. m. ; gallus plta» 
MÌmuMt speda £ ncedli del genere fa- 
giano die ha tuia caronoola alla Aoi|> 

te e due alle guance; il contomo del- 
le orecchie è nudo, la coda risulta 
compressa e rivolta insù; originario 
delle Indie orientali, di presente tit^ 
Tad spano da par tatto. 

In questà specie sonvi di aaolle va* 
rietii, tra le quali è notabile quella che 
si cliiaraa gallo calzato, per ciò che 
ha le gambe coperte di penne. Il cor- 
nulo parò è mi mmUn artifidple» 
mentre le coma dtro non sono che 
glisperoni staccati da un gallo veccliio, 
ed inseriti nella testa di un altro, i 
quali poi crescono io guisa di coma 
per loggia che tembrano natorali. 
•«—paronai ««adii rouo 
^— dpaitce «Mggìofa i ndi 

GAM.O. 

minore ; specie «li lelraone. 

GALMlEIi, piccola città delia provincia 
dalla Loira, in Fraoda; in éndo dal 
cui borgo scorre una sorganla 4* 
qua minerale acidula fredda. 
GALOPPARE, V. a..- andar di galoppo. 
— sul buon piede ; quando il <:a- 
TaOo lata la gamba destra d^ aranti 
par la priaM. 
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— sul cattiro piede; levando il 
. - piade sinUtro pel piA»^ • 

ifmmÒQ iln iiinliililW^%^Wtatf>ra 

anteriori. 

GALOPPO, s. m,; ei/ui cursus: conti- 
nuaùons di saki tTaali: andamento il 
piàtfkNM Ù flwdb. n giloppo ha 
«oltigFBdi di vdocità; flpiooalo, il 
grande 9 galoppo di caccia, e simili. 

GALLOZZOLETTA: w^/ vFscirnETTi. 

GALVANICO y relativu al ^vanisjuu , 
LTm, pag. 397. . . A 

— fiwwo bollN 10 Mdl a- 
SÌoil% alMosfen, colonna, catena, es- 
perìenta galvanica; e apparechit), con- 
duttore, polo galvanico. 

OALTAinSlf O , eletlricità aoimBle o 



pag. ; Galvam iitfiityftL|HÌ primo 

i fcoomeni che lo < nnipnng«)n<), ivi ; 
come gli spiega ed oliMc/ioni lettegli, 
pag. 598 ; risposte ili lui, pug. 599. 
CALTANQDESIfO, a. a».; itrwnento 
• CMCM «W eènre ad eedMmia elet- 
trkitii, e die lo si applica per rìchia- 

• nare alla vita i iwinnii o> per «lira 
guisa asfitici. 

apparecdiio del galvaoodeimo, 

cosi doppi, i qorii altematiTameote 

• sono Tuno di rame c 1' altro di zìnm. 
e si uniscono per le loro estremità, in 
cui stanno occhielli ed uncini, c pcz- 

per pesto «MO MKm vtiA eoa 
àm fpihì, coócoliè ad od otto for- 
mano un^ intiera catena; il Iato zinco 
è sewpre posto contro il lato rame, «-d 
il diametro di ciascun pezzo è di un 

poUica • Msao • dina ^MU 
maM dllagDa, li qsdail Mtom ad 

m ttvolo, owfio «d uMtadia, porla 
latta la catena; nella parte superiore 
di questa morsa si Iiumi un luistone 
di legno, lungo undici io duditu polli- 
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ci e non più, acciocché non renda ia- 
oomodo U dùndere Tapparef^hio nel- 
la sua canai La 



del baatona ha nn foro in cui è intro- 
<1i)lt;i nn' asta metallica della Uinglip?- 
za di quattro in cinque pollici e di 
sulBcienta solidità. Qoait'asta, la qua- 
la Kit • < wlf m >a Ia4ue paraìiaia 
mpiiraawiiile dalle catene, ha nel- 
le sue esfromil.'i piccoli Imclii in cui 
si kinno cnti irc pli uncini di et! uie 
per allaccarvi la cilena ; le antidette 
doe parallela poaMdoao ndle loro, a- 
sUraaKtàoppoala a qneUc con li qpa- 
li si connattono alTaita, doe condot* 

tori-nno per ogni estremità di fdo me- 
tallico, che nel mozzo possedono cer- 
ta parte rilevata proveniente da una 
-filMnwM». di caca Jon» 
gare il galvanodesmo, ad aanplri4al" 

la bocca alP occhio, si applica uno dei 
conduttori ul palato ; siUàllo condut- 
tore ha. ncHa-f ua esli-emità nn petto 

acciocché ne venga armala una parte 
più estesa <li essa. L' altro condutto- 
re ciie alla sua estremila aiileiiore ha 
un picciolo bottone, viene applicato 
alToDclùo* AUordià' non ai dossodo 



stremiiù della catena, si serra daDa 
guida <li fili di i;uiir, i quali sìeno pie- 
gali all' eslretiiila a line «li poterli aa- 
.aknifro ndla catana^ laobra ancho 
4o4tMiio atesia awMip(rd|k^.pmda o 
di conduttore ; per lo che ai può di- 
rcttamen||.j||^plÌBil9 h waorhii^ al 
corpo. 

Per la comunicazione fra i dopp] 
^90tA si Mr^ ÀMfpa di peuatti di te- 
la ovvero di panno bianco bolliti .nel 
liscivio, li forni di occhiello e di botto- 
ne, nflìne di poiervcli altaccara con 
prestezza c cumodilà. } 
Tolto r apparecchio dalla 
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sa che Hev"' essere ili lamìpra Tcnu- 
ciala, foderata di pnnno e lungn do- 
dici pollici circa, alla cinque e larga 
sei in utto ; assicurata la nior5a ad 
un involo od ove più conviéne,ed uni- 
ta Pasta metallica col metto delPaper- 
tura superiore del bastone, si dispon- 
gono le catene in due linee di dop[>i 
coni, e si legano quanto più prest'i è 
possibile i pezzi di panno luiTati iti 
una soluzione di sale comune, o me- 
glio di sale ammoniaco. Ciò fatto 8''im- 
mcrge tutta la catena in una soluzio- 
ne di sale ammoniaco, e vi si lascia por 
un minuto ; si aggiungono i condut- 
tori alle due estremità, e si rialza dal- 
la morsa la catena col mezzo del ba- 
stone di legno, il quale serve di ma- 
nubrio c di sostegno della catena. E' 
poi d'avvertirsi essere sempre utile lo 
avere in pronto parecchi coni incate- 
nali a cinque a cinque, nel caso che d 
bisogno ne esigesse ua numero mag- 
giore. Ambedue le catene scorrenti pa- 
rallelamcnle devono essere disposte in 
tal modo, che da una parte dell' asta 
tras versa si trovi il termine del rame, 
e dair altra quello dello zinco, 

applicazione della maccliìna per 
rianimare V osfìtico o colui che è pre- 
so da morte apparente, si fa nel se- 
guente modo : sì tuffa il polo rame 
che è all'estremità rame, nell'acqua, e 
lo si porta neJla estremità dell' intestino 
retto,ed il polo zinco, eh' è alPustremi- 
tà zinco, è iliretto da un ajutantc nel- 
la bocca , il quale senza toccare la 
lingua, ovvero il palato, lo introduce 
nella gola e procura di operare sulla 
laringe ; poi giusta il bisogno si tra- 
sporta il polo rame nel!' intemo della 
bocca, ed il polo zinco ad un occhio ; 
cosi pure dalle labbra agli occhi ; dal- 
l' interno delle nari a questi ; dall' in- 
terno della bocca alia fronte j dalle 
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labbra a questa ; <lair intertio del na- 
so alla tront'^ dall' interno di ua O' 
recchio alla fronte. 
GALVANOMETRO od dellromelro , 

t. Vili, pag. 5f)9. 
GALVA.VOSCOPIO, s.m.-, galsKmosco- 

pium. cfli ki.utthoscópio. 
GAMARDE, b'»rg<) nella pr<»vincla delle 
Lnn«le, in Francia, che possiede una 
sorgente di acqua mineraU*,salina fred- 
da, carica di acido idrosolforico. 
GAMAUTTÈ. Fedi bistobi^o. 
GAMBA o rpgionc dal ginocchio al pie- 
de, t. Vili, pag. 399 ; sue varici, pag. 
099, 4o»>; «dceri, pag. ^oo, /\oi ; in- 
fiammazioni permanenti, pag. 4*^**1 
402 ; fratture, pag. 4^^^, 4*^5, ^o^ ; 
apparecchio che vogliono, pag. 4*'4 ì 
4o5 5 situazione, pag. 4^5, 4°^ 5 
putazionc della gamba, 4^^» modo di 
eseguirla, pag. 4'^^5 4^7 i amputazio- 
ne a lembi, pag. 4*'^ ? gamba artaG- 
cialc, pag. 4<^^> 4^9 ) gamba arcuata 
negli animali, pag. 4^9^ ^'^^ \ gamba 
slogata nei bruti, pag. 410, 4^ 

— I veterinarj chiamano gamba la 
parte o regione che va dal ginocchio 

0 dal garctto sino all' unghia, sebbene 
in giusto senso sieno la regione me- 
tacaqiica, la mctatarsica e la falan- 
gica. 

— Le gambe del diaframma sono 
le sue appendici o pilastri^ t. VI, pag. 

1 26. 

— Il dottor Ccrrctla pubblicò, nella 
Memorio scientifiche e Icllerarie rtct- 
l'Aleneo di Treviso voi. 3 anno iS^4v 
un suo Nuo^Hì moAodo ài contenere le 

fratture delle cnfcie e delle gambe ^ 
che consiste ncll' imbottire a piccoli 
quadrati la supcriore metà di un pa> 
gliariccio alto una spanna, quanto più 
si può riempiuto, e l'altra metà a li- 
nee rette, e, se occorra per la piega- 
tiura jleir arto, oblique , distpnli Ira 
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Inro doflici «Vita in traverso per a«la- 
giarvi in mezzo la coscia o la gamba! 
oniiualata. Questa si terrà più o menu 
stretta, sccundu il bisogno, mediante 
cordicelle attaccale ncIP uno e nel- 
Tallro lato, r^jlle quali si uniranno an- 
che le due cslreniil;'i sotto del pie- 
de, udinchè riiuanga tolta ogni incli- 
nazione. 

GAMBASSI, sito del Sicnese e sue acque 
termali^ l. Vili, pag. 411, 4 ' 2. 

GA>IBKRO, genere di crostocei, ed uso 
(li essi c dei loro ocdii, t. Vili, pag. 
4 I 2. 

— camerugia. V edi .<PAn!rocHU. 

— di mare, cdi gamm ino. 
GAMBO, scapo. ». ni. ; scapits: stelo er- 
baceo elle non ha nè ioglie, nè rami , 
ed il qtialc sostiene alzate le parli del- 
la frutlilicazione al dissopra della ra- 
dice. 

GAM.MARO o gambero di mare, s. m.: 
cancer camma riis : specie d'insetto del 
genere granchio ; lo scudo del dorso 
c liscio ; il rostro lateralmente denta- 
lo, ed ha la radice .superiormente for- 
nita «li dente duplicato; i gamberi più 
grossi sono lunghi tre piceli, e pesa- 
no dodici libbre; sono buoni a man- 
giarsi. 

«.AMMAUTE. 

GAN, villaggio poco lontano da Pan, in 
Francia, ove trovansì due sorgenti 
d** acqua minerale salina fredda. 

GANAJOLI. redi LiPiHo. 

GANASCIA, /^«(//mascella. 

Regione che è intomo all^osso 

mascellare ; dicesi aj>erla qnando le 
ossa sono separate, e chiusa se avvici- 
nate. 

GANGA, t. f. ; sostanza terrosa, a cui è 
attaccalo il metallo nelle viscere ilella 
terra, o sopra della quale appoggb il 
suo fifone; dicesi anche la sua matri- 
ci'; è composta di quarzo, aM'I>onato 
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di « alce, ^ulfalo di barite, linaio e sol- 
falo di calce. 
GANGAME, t. Vili, pag. 41 a. 
GA>(iLIFORME, ) „„, , 
GAMiLIOFOIlME,) <^"':Pag- ' 3- 

GANGLIO, nodo di fdamenti nervosi , 
t. VIII, pap. 4 '3; gQ"g'i glandiforme 
e linfatico, pag. 4 i 3^ 4 * 4 5 — nervo- 
si , pag. 4 ' 4 » — sistema cerebi-a- 
le, pag. 4 ' ^ ì — dei sistema spinale, 
ivi ; — del sistema epatico, pag. 4'6> 
ipolesi intorno agli usi dei gangli ner- 
vosi, pag. /j i G, 4 1 7, 4 ' 8- Gangliojtu- 
more delle guaine lendinose, pag. 4 19» 
compressione, flogosi ed cslir[>auicu- 
to di esso, j>ag. 4^0,, 421. 

— «li Gasser ; goutìamonto semi- 
circolare del nerbo tnlaccialu, prima 
della sua di\tsionc in tre rami. 

— di .VIeckel, o sleno- palatino ; ve- 
di questa parola. 

— di Vicussenio ; plesso celiaco. 

— del cervelletto ; nome «lato d;i 
Gali al coqto romboide. 

— — gangli maggiori inferiori «lei cer- 
vello; appellazione imposta da Gali ai 
talami ottici. 

r— superiori «lei cervello ; tildio 

compartito da Gali ai corpi striati. 
GANGLIONARIO, nervo, t. Vili, pag. 
421. 

— sistema; riimi«nc «li gangli con- 
siderati come non facenti che un sol 
tutto, ed in questo senso sinonimo di 
nervo trispluncnico. 

GANGLIOINICO , add. ; ganglionicus : 

sinonimo di ganglionario. 
GAMiRENA. l^cdi e di" cANcnEitA. 
GANGHENOSO. ree// e di' caxoiuìsoso. 
GARANZA. /''edi iiobbia. 
GARCIMA, genere di piante, t. Vili, 

pag. 4^' j mangustano, sua specie ed 

u.si di esso, ivi. 
GARETTO, t. Vili, p«ig. 421. 

— E' più esatljiutulc la ^luilo pu« 
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stertore dell* articolazioike del ginoe^ 
chio, o regione popUtOI* 
— Hai amMo fi cIiìéiim garello la 

regione del membro posleriorc situa- 
ta tra la gamba e lo stinco, o che ha 
per base le ossa del tar»o • • 
GAaGALESTRO. TmIi no ?WD. 

GARGALISHO, 

GARGALO, ) rigiae 



GARGAREO, s. m. ; uvola. 
GARGARIS310, gargherismo ; rimedio 

pei mali di gola, t.YIJI, pag. 4 a*! > 4 ^ =^ 
GARGAHIZZARE, t. a^ giOiur fwy» 

rnamm hmtH PialacM» ddbfola 

con un liquido 

un gnrgnrisaio. 
GAUGA'ITA,) . ^ 
GARGOZZA,)**-^** 
GARIGUO, a. m. ; la sostaoM cani 

ta entro i tramezii della noce. 
GAUIOFILLATA. Fedi be.-»edetta. 
GAULAZZOLO di aotio} casale sette 

àOamtHA «I wuà «Togjhm, mllo 

alato Sar^ ia em è m «optala ioi^ 

gente di acquo solforosa. 
GAllOFONATA. Fedi mmnzrxk. 
GAROFANO; chiodi di garofano, uVilI, 

pag. 433} carattrt widl Ida dw* 

ga,iiri. 

OAftOFAIfOj piani» a mai oal, t Tm, 

pKg. 49$. 

— Terme, t. XTII, pog. ai 3. 

GAROTILLO, t. V, pag. 35o. 

GARPA, s. f. inodora che tÌM»il caval- 
li selle giottliire ddle geabe, intorno 
ti piedi neDe parti .di dietro, e più pre- 
cisamente dietro if pasturale e la nocca. 

GARRESE, s. m. j armus : guidalesco , 
regione superiore dd coqw dal «arai* 
lo, Àtaata M il ebUo, Il dm e le 
spalh. 11 garrese deve essere elerato e 
tagliente ; se aia rotoodo e baaso è un 
difetto. 

CARRETTA, ) 

.GARRETTO, ) 
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GARRULO DI RO£MU , s. m. ; oin> 
peìis garrmU»t ■ecelo dH 
aee 1* unica specie europea dd 
ampelite ; all^ occìpiiio ha un ciufib { 
le sue penne remiganti secondarie 
hanno la sommità membranosa e ros- 
ea, nidifica db «MNrtaigiML e ai pesce 
dlbood» dàgoMpio • diaorlMii ia 
autunno si rìtirB cene i tordi in paeai 
caldi e piani ; è commestibile. 
GARZA , 8. f. ; ardea ganetta : uccello 
del genere ardea j ha T occipite pia~ 
aiatot il feorpo biaMo, il beeoo aero, 
con certo fasce ed i piedi verdognoli. 
Si trova specialmente in Persia, i cui 
abitanti portano sui proprj turbanti, 
le sue lunghe penue setacee e di co- 
ler MaDCO ai]gaiitia<h 
GAS, gax, corpo leNaAo io ietato di flui- 
do aeriforme per la sua combinaaioiie 
col calorico, t. Vili, pag. 4^3 ; nu- 
mero dei giis, ivi ; [)ruprietà generali 
di essi, pag. 4a4 ) gas intcitiiMili, pag. 
4o5; eafiaeaBa,pag. 4*6; fBa,ia dira 
parti deiruinano ot^janaoM^ pog. 497. 
GASCOPIO,s. m.; gascopium : nome con 
cui vorrebbe ConfigHtTccbi si < hiamas- 
se 1 eudiometro siccome più a pro£K>- 
lile* 

GASEIFICAZI0!9E, passaggio db al». 

to di gas, t. Vili, pag. 428. 
GASOMETIIO, Fedi oazomf.tko. 
GASTEIÌN, sito della Baviera ove trovasi 
WacqoB idaarala odino la od ieape 
ratnra 4 di gradi 106 in 1 17 dd ter- 
mometro di Flaronbeit 
GASThR, s. m. , venter : il ventre go- 
nericameote, od ii veotrìcolu in pafw 

GASTBRALGtA. Fe£wmkhmtA, 

GASTERANANAS, e. m.; nome dato dà 
Dolco ad un principio ipotetico vita- 
le, coi risponrlcnle allo archeo di Van- 
Elmonuo, e la cui sede era ripueta nel 
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dASTERANGUHFBASIi, t.t ; ga- 

ilaT«g«l pwiaaioM*!» MMiontdd 

piloro. 

6ASTEROSTEO o ipinelJo, s. m. ; ge- 
nere di pesci deir ordine toracici, che 
totOa «MDbvwM brtnchitwIefB ht^hn 
nggi; ilTintre è coperto da alcune 
lamine osMe; i fiandii della coda han- 
no un margine acnto; avanti alle alet- 
te del petto e deU^ ano sono «icani 

' punguK teparatf. 

Il* «Iella dd f«DM Mnad lilm- 
t* dietro le pettorali, ut però afwiti 
Tosso del petto, fedì sptiKi.Lo. 

GASTRALGU o dolore di atomaco, t 

ftASTRICA, Mthf, t. Tin, pag. 4^8 , 

■ma cause, pag. 4^8, 4^9 i sintomi; 
p!i g ^ 3 o,4 3 1 ; coinplicaEÌone,durata ed 
esiri di essa, pag. 452 ; degenerazione 
nelle fèbbri tifiche, alassica, adinamica, 
§Uàà «àkmnàtmte, pag. 435 i pro- 
itoatìt» 9 em, pif . 4S4 ; mima ifri- 
ntiira di «MI, pif. 455^ 436; non 
giovano per essa i pill)ganti ed i vomi- 
tivi, pag. 437,438;ma sibbene gli an- 
tiflogistici e le saoguisoghe, ])ag. 4^9. 

OASTMOSH O od tflbdoiii gailiùhe, 
t. Vni,pag. 44,. 

GASTRICITA' s. f . ; parola proposta da 
teliini per indicare in forma più sbii- 
gatàva r imbarastu gastrico, o la rfu- 
IMÉ* del àaaàmì propri! m^Mtn 



GASTRICO ; appendice dell' Epìploon, 
arteria, nervi, plesso, colluvie, irrita- 
zione, febbre ed apoplessia di tal no- 
me, t. TUI, pag. 440, 441. 

Sofo gastrico ; dbaolTattte^ k eoi' 
secreàona ti«nt «UfiMa putti 
éiXlp stomaco. 

— Le vene gastriche si dislribui- 
acooo come le arterie, e Gnisoono nella 
vena porto 



GAS ^ 
GA8TRIL0QU0. Fedi EkaAsrauiisMo, 

t Yn, pi«. 65. 
GASTRISOTBBO,s. m.; isMMlai- 

draulico, inTentato dal nobile <nio a- 
mico e cliente, Marsiglio dottor Pop- 
paCsva di Padova, all' oggetto di e- 
•Inm i velam liqaidi daUo atoriiaòo 
0 daglMnMMioi, daHa Taaika, • dalla 
vagina ed utero ogni flaido che K 
molestassero, d'onde la denominano- 
ne di salvatore delle cavità^ imposto- 
gli c|al nobile ano scopritore. 

SebbaAa I téllodalo PappallTa,llo. 
po avenie per sua gaolileaaa fiuto ve^ 
dare il modo <V ojiorare del proprio 
strumento,ue avesse dato parola di tra- 
smettercene la descriziuue, aucioccliè 
potemmo £ essa pnaaolinM i noatri 
lettori, pure per ami aoranhia iMido» 
stia non ebbe a tenerci promessa, o 
mentre vogliamo così sdebitarci noi 
di mancansa, e feria cadere in chi 
per ritoolia ■ dhraoin aataia dinneg- 
gm ramio i tà. eoi aon dtvalgara «a tao 
pregevolissimo ritroraamnta^ aiamo co- 
stretti limitarci a darne un cenno colle 
seguenti parole, tratte dall'opera sui 
> faughi,del dottor Larber di Bassauo. 

E' lo slmmento eoatroMa • d»a ci- 
lindri ruoti, ovvero troniM aÉpiraiUt 
meccaniche appaiate in senso para- 
lello, armate al loro capo di un solo 
tubo comune di gomma elaslioa e 



di eooio. Ilailo Tum • 
f altro cilindro d* uno staatofb par- 
ticolare, un solo manubrio pur co« 
mune è il movitore di ambidue gli 
aiantnffi stessi. Volendo porre in aaio- 

cavilk dal Taatricoio ddaofifa«nte il 

tubo connine dclP estremità dei cilin- 
dri, s' immerge il destro laterale in 
un vase di liquore medicato, e ai di« 
lìga i ifaiitTO td un nw finto • 
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WMtinào pereto mà utt^TM 

stantuffi col mezzo del comune tha. 
nuhri<K in un istante il riestro cilindro 
umpicsi del liquore medicato assoriii 
lo dal corrispondente tubo, e si cari 
cs il siniftlftk ddh toluiiom vrasfica, 
che nel tempo stesso TÌeOA «finita 
dalla cavità del ventricolo per mezr.o 
pure del tubo corrispondente. Allorché 
poi si spìnge il manubrio, eccoti la 



ndlo stomaco del mdato il 

lutare contenuto nel cilindro dèstro, e 
di scaricare dal sinistro cilindro nel 
vaso apprestato, mediante il tubo la-i 
«arale, il liqaido Triaooso. Di tal iw^l 
do ri piVfegaa ad adoperi^ fiaclil| 
I* uopo r esiga. ' 

riù ancora dirò essere questo stru- 
mento animannita, in virtù di due re 
gislri, ed estrudere sempre un fluido, 
«d à wpwamtaa mi altro. Apprea- 
ao è coaa aaoUo noéavole, che il tubo, 
9 qnale sgorga la materia nel ventri- 
colo, poss^ga pure un moto di rota- 
zione, per cui gli è evidente che co- 
tetta maliria venga apinta in ^ro ad 
imnara tatti i ponti della parati di 
quel viscere. 

Da ultimo idoneo ti si oflre lo stru- 
mento suddetto a schizzare, ed a riti- 
lara euandio dalle cavità della vescica 
e dc^intaMiiii^ floMi liquidi e gùShv- 
nLE come i svariati usi, aiqaali toma 
ingegnosamente abile, la sua esattéz- 
za, la facile, celere e comoda guisa 
con cui esso opera non rictiiamerebiie- 
fO'fl ■aiHimanto deUa aalioiaiiona e ri- 
rinaoiranin dei fisid e dò pralid ver- 
so lo strenuo nòbile trovatore, il qaa- 
fe' finora, troppo modestdmentc, sic 
limilalo a leggerne suilunto una me 
deaeriHiva all*I. R. Ateadebia 
Lattara ad Arti, in Po- 
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• Pai qo^ foli eenni fi i li' lì lirwg^ 
dì quanto il gaatrisotero dd noatro I- 

taliano superi di gran lunga tutti gli 
strunienLi inveulali allo stesso ogget- 
to, e che noi descriveremo sotto Taz^ 

tioolo STOMACO* ' .';t 

GASTRITE, ) ìafiaaiaBatiooe detto 

GASTRITIDE, ) stomaco, t. IX, pag. 
5 ; parere di Olfmanno sopra di essa^ 
pag. 6 i — di Sauvages, pag. 7 ; — di 
' Boacnafa, Stali a Collaii, pag. 8 ; — 
di Final, pag. 9 } aintÒMÌ • cariali,, 
prig. IO, II, 13 ; condizione ddla lin- 
gua nella gastritide, pag. 1 3 ; epifeno- 
meni, pag. 14* siotòmi simpatici della 
gastritide, secondo Broossais, pag. 1 5; 
durata ad aiiti di atia, pag. 16 1 ga« 
stritìdeertifaiea,|Nif. 17* 18, i9;att|| 



durata, pag. so ; forma la solita ac- 



.1 



compagnatura delle febbri, pag. ai ; 
morbi che, secondo Bruussaìs, vanno 
rifcHii «Ha gaatritida crooioa; pag. a a, 
33 ; gastritide intermittente, pag. a 4, 
aS ; complicazioni della gaslrilide, iyij 
Tesioni rinvenute nei cadaveri, iS ,37, 
38., 39, 3o, 3i ; scirro del veutrico- 
lo, pag. 3a, 33 i cause, pag. 34» 35, 
SS; pwnmtiaQ^ 5S; cnra, ^ ^o^ 
4 1, 4^ ; diala e beraode 'gommose, 
pag. 43 ; sanguisughe, pag. 44, 45 ; 
convalescenza e rica>luta, pag. 4 ^ > i**" 
nici e stimolanti da sbandirsi, pag. 47, 
rubalàcianti, pag. 4^ ; inaaiona dìd- 
lo stomaco indis{)cusal>ilc, p^g. 49 } 
cura della gastritide cronica, pag. 5o, 
5i ; bagni, specifici, amari, p:ig. Sa 5 
trattamento del vomito, pag. 55 j 
nt palGativa, pag, 53, 54. Gaslritìds 
de|^ animali, S4 > cauae a ivrialà di 
essa, pag. 55; sintòmi, pag. 56; ga- 
stritide per sostanza velenosa n)an^a- 
P^g- 57; autos&ia cada velica» 
' 57; cunt, pag. SS. » . t .. . 
GASTEOADUfAMlGO, lebbra di ^ 

nome^t,IX,jti.5a. . , w 
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iSASmUlUCIIOIDITE, ) luflam 
GASTROARACnOIDITIDE, ) mazio- 
/ se ^Ho «tomacp * óéi* urèmmà», t 

. IX, ptg. 59. ' 
GASTftOAETaiTE, ) flugosi dcHo 
GASTBOAHTaiTlDE, ) «le 

delb uIìoòImìmu àOk ^ t IX, 

pag. 59. 

GASTROATASSICO, f«l>bre, t IX, 

.GAfiTaOBBOllGHITB, ) 
«ASTAOBÌIOIK»ITID£, ) macionc 
•detto skraiaco • dki broddii, t IX, 

pag. 60. 

GAST&QBBOSIA, perforazione di sUk 

maeo, t. IX, pag. 60. . 
GASTRO€ARDITE, > 
GASTHOCARDITIDE, ) deOo tto- 

Tnaco e del cuoro, t. IX, pag. 60. 
GASraOCEFALtTE, )ÌDfiaminatio- 
GA5TR0GEFALITI0E, ) m deHosto- 

■Moo e ddl* enoefiio^ t IX^ pag. 6i. 
GASTROCELE. ) enia deHo cloma- 
GASTROCELIA. ) co, t. IX, p 60. 
GASTROCISTITE, ) flogosi dello 
GASTaOClSTiTlDE, ) stomaco c 
. dda veirio mlaaria, t IX , pag. 

6t. 

GASTROGNSIIlOi mncOi^ tlX, pa< 

gina 61 . 

GASTROCOLECISTITB, )infìaiD- 
GàSnO(mJBrCmmDEy ) matio- 
• MI iliB» miM>co 0 lidia fliiifriiai. 1 

IX, pag. 6 1 , 6a. 
GASTROCOLICO; epiploOD e mit di 

tal nome, t. IX, pag. 61. 
GASTROCOLITE, ) infiammatione 
GASTftOGOLITIDR 



ASTftOGOLITID^ ) ^alvanlrioo 
fe • dall' iDlastiaa^&Mo, t. iX^ pa 

giria 6 I . 

GAS TRODERMITE. ) ÌDfiammaii<»- 
GAS TRODEaiUTIDE, ) ne dello sto- 

Miacó • ddla pdfey t. IX, pag. 6a. 
G ASTAOMNIA, dal Téotrioolo, 

t. IX,iiif>6a. > 
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GASTROmiOllEIIAIiB, > ineriae ve- 
GASTRODUODENIOO, ) iui«oilde^ 

te, t. IX, pig. 6a. 
GASTRODUODENITE. )infiainnià- 
GASTRODUODENITIDE, ) u«nede) 

vaÉtrtaalo'a del duodaiw, t. IX, pag. 

6a. 

GASTRODUODENOCO- ) ». f. ; ga^ 
LECISTITE, ■ ) Uro 

GASTRODUODENOCO- ) tkno-co- 
I1BCI8TITIDB, ykdsHiis: 
flogoti del ventricolo, del duodeno, e 
dolio VHsrirlirtla rlel fiele; ad alenai 
pare probabile che questa triplice in- 
. fiammatiooo abbia allordiè al mar 

y .. wlfiUMii gr ipdiiìi d'Mwrino gap 
.alriMHbttoao nella WM biliosa, ne»- 
h itterisìa dagli aniaai a nalb ftb> 
brc gialla. 

GASTROUTROTOMIA , t. XVIM^ 

pag. 169. ' . 
GASTaOENCKFALrrB, > infiam- 

GASTROERCSTALITIDE, ) mazio- 
ne dello sMaco.edd oer vallo, t. IX, 

p.if». 6a. 

GASTROENTERITE, ) ioGamma- 
GASTBOBNTBamOB, ) lionad^- 

lo atomaco edalPiamiinfl tanna, tlX, 

pag. 6a, 65. 
GASTROENTEROCOLITE, )s.f.; 
GAbTROEiM EROCOLITlDE, ) ga^ 

ali«*ai*iwalW^ s fnBanaMrfoiia del 

vaairiepia» da^ faUgtiao iiMia a del 

crauo. 

GASTROEPATICO, epiploon, t IX, 

pag. 63. 

— Arteria gastro-epatica ; nome 
dM» da Walter atta oofanaria dHb 

stomaco. 

GASTROEPATITE. ) fl..gosì dol 
GASTROEPATITIDE, ) veotrico- 

lo e dd fegato, t. IX, pag. 65. 
GA8TRÓBPIPL0IC0,' alleile « ve- 
ne egangHdlttleirfMo, t IX,'^ 
e3, 64. ' 

7 
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^ I iMrfi fMlro-epIploic!, «I iHttb-^ 
gnono ia destro che proviene dal plea- 
so-^aticoj ed in sinistro ch*pr<Mt<jU 
dal plesso>apIanico. 

GASTROEPIFLOITE, ) 

GAS1A0EFIPL0IT1DB» ) 
lo stomaco • dd^jpiploaa, t. IX, pa- 
gina 64» 

GASTROESOFAGITE, )infiamnia- 

GASTROESOFAGITIDE, ) lione del 
fwrtijaolo • ^•l'tMAigii^ IX^Nf .6 4 . 

GASTROFARINGITE, ) t. IX, pag. 

GASTROFAHINGITIDE, ) 65. 

GASTROFRENICO , «. f. ; gastr(^ 
phftnkus : cbe appartiene al ventrit^ 
lo ti <Hifrtinii» . IitpMBto ga- 
stro-frenico } piegatura del peritoneo 
che dUoende dalla ùmom iaftrifwre del 
diaframma al cardia. 

GASTROFLOGOSI} vedi 9àmMTam. 

GASTBOIHFUKIIATOBIO o §lU>n 
gastrìoa, t. IZ, pag. 65. 

GASTROCVTESTOfUiB ooBiifiv. t 
iXi pag. 65. 

GASTROISTEROTOMU, tagUo delia 

, ptreU addomiiMU e ddK* Otero, t. IX, 
^pog. 65 1 éUm^ dM pd primi 
se m occuparono^ ptf> 66 1 votivi 
che la richiedono, pag. 67 ; epoca di 
feria, pag. 68} preparazione della don- 

. na, ed apparato stromeataloi pag. 69 j 
I.* p c poiii o, l i irfoae hlinlo od obli- 
qua, {ttg. 69, 70 { a.* o MdoM me- 
dia, ivi ; 3.* o sezione trasTena, pag. 
7 1 ; paragone di essi, tri ; estrazione 
del feto, pag. 7») cure cunsecutive, 

. pag. 7 a, 7$. . 

GASTROLARINGITE, ) infiamma- 
GASTROLARINGITIDE, ) rione del- 
lo stomaco e della lariage^ t IX> pag. 
73. 

GASTaOMABSU, a. f. 

pmtoia ma dTIndmrilDanV^tfvvanire 
dafa igne che ài fiMmno il Mo di 
tiB'naa pino diaoqva. 
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GASTROMEmNGITE, ) t. IX,p^ 
GASTROàfENUMGITIDB, ) 73. 
GASTROMETRITE, ) t IX, pagk 
GASTROMETWTIDE, ) 75, 74. 
GASTaOHTOOSO, febbfe, t. IX, pag. 
74. 

GASTRONEFRITE» ) t. IX; fBf. 
GASTRONEFRITIDE, ) 74. 
GASTROOMERALE, add. e s. m. ; noi. 
me dato da Blainvitta aOa poniooe dal 



parte anteriore dd inascoìo m^giore 
deir addoidna li porta alla oua del 

braccio. 

GASTROP£LÉCO,s. m. ; specie di pe- 
lea del genera galoBW oc. 

GASTROPERICARDITE, ) t IX, 
GASTROPERICARDITIDE,)p»g. 74. 
G^ASTROPERITONITE, )t.IX. pa^. 
GiSTROPERITONlTlDE, ) 74. . 
GAStBOnbORIGO, arteria,!. IX, 

GASTftOPLBinUSU ; «aavto- 

rLKTBlTB. 

GASTROPLEURITE, ) t. IX, pag. 
GASTROPLEURITIDE,) 74. 
GASTHOPREimOllli, t. nL,peg. 74. 
GASTROPNEUMONlró, ) vtdi «a- 
GASTROFNEUMOHlTflDB» ) ajj^ 
ritECMorriA. 

GASTRORAFIA,*catitQni dell'addomi- 
ne, t* IXfpeg. 74*; principii n 
appoggia, pag. 75,£erìte che la tc 
no, pag. 76 ; modo di praticarla , pag. 
77; cncitura incavigliala, pag. 78 lett- 
re snss4wuenti, pag. 78, 79. 

GA8TE0RRA6U, aOMrragìa dello et^ 
maoo, t. IX, pag. 79, 60. 

GASTROàl,aalatlia dallo Haneeo» t. 
IX, pag. 80. 

GASTROSPLENICO, epiploon, a vaai 
di tal nome, t. IX, pag. 80. 

GASTR08PLERITE, ) t. IX, pag. 

GASTROSPLENITIDE, ) 

GASTAOXOMliy taglio appoMio 44- 
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raddomine, per (wtrarM il feto, t 
IX,pag. 8i; cor* toiMgiMMiti, pag. 

8i, 8a. 

GASTROTORàGICO, add. e •. m. ; 
gastrothoracieus : nome dato dà Bla- 
ioTille alla parie del muicoio pellineo 



GASTROURETRITE, > IX, pag. 

GASTROURETRITIDE, ) Sa. 

GATTARIA • vt4i ckTàm 

GATTINO j ) 

GATTO} ) 

GATTO, 1. tijaSis fmn di anioBaB 
poppanti d^offdba iare; ha sei denti 
anteriori per ciaècuna mnsrclla i quali 
alla loro estremità sono egualmente 
troncali, ma affilati} i denti canini rì- 
ipUiuio aofitai], luof^ te fiancati; ha 
tire «Beivi ,da ciafoona parta e dantd- 
lati. 

Nei piedi wleriori possetle cinque 
^tì, nei posteriori quattro, e siii lue- 
^ crafanm; gnaaCi aono ar- 
I di arti^ i quali può ritiiara den- 
tro a oerte gOMoa. II suo capo è qnnsi 
itbtondo; corre relocemente, ed ar- 
rampica con destrezza} è un animaie 
di rafuna mplto perieoloeo, • anociiia 
^fdooliari il aa^|at dagli diri. Iia fem- 
inina ha otto poppe, e partorìicè molli 
novelli', le «pecic più comuni delle die- 
oiotto contenute in tal genere sono: il 
i.ao5s, la Ticas, il aiajio o la pastb- 
BA, Vmraiay'il uovaaftOyli w»na, il 
a.iiiflB o Inpo cernerò • il getto co- 
niane. 

Quest'ultimo (ftlis ca/w)ha il cor- 
po grigio, segnato di strisce nericce e 
larghe, e h coda tndlibi di Iwano} 
Idi aoao i ceratlari 14 gatto eabatir 

lieo, molto diverso dal domestico sì 
aai colorì che nelle maniere. Il gatto 
di Angora ò coperto di pelo lungo e 
aelacco. La patria pruprìa di questo 
è TEoropa e 
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cdnfinante. Anche il gallo domestico 
litiiiia im Mineb mdhot k alSltà 
àéi madesimo k note. I GImiasi 

mangiano la carne del gatto ; Ife am' 
pelle si lavora dai peUi6c,icri. 

GATTOMAMMONE ; yfedi MAniorrs. 

GATTOEUGINE, t. m. } hkntius gai- 
ùfn^ime: spade di peM» éà ganeve' 
blennio, crastuto elle aefraedglia ed 
alla nuca ; avanti a ciascun occhio ha 
un piccolo filo fesso} qaeslo pesce 
trovasi nel mare aoropao a nalT ar»-' 
bioo} d ferma nel ftogo aicnne vie 
occulte. 

GAUGHIN, villaggio poco distante da s. 
Poi, ove sono tre sorgenti di acque 
minerali che dicesi essere ferruginose. 
GATIGNE, s. t plor.; quelle parli dal 
còllo polle sotto il ceppo dell' 9fV0- 
thie e i confini Helle mescatta* 
GAVINA ; i>edi scrofola. 
GAVOCCIOLO, s. m. ; enfiato cagio-' 
vaio per lo più dalla peste} babboM 
pestilentiule } fBiiirtiirft|n rrmti^neii 
GAVONCIIIO, s. m.; murena heìena: 
pesce del genere morena } manca di 
alette al petto } il corpo è segnato dì 
etriaee fmac} le altra aletta, e gU oo- 
cbi, fono dreoadeto delle doro pelisi 
dd eoipo, sicché le pinne' nondpoe» 
sono in quelle contare; abita in wuéf 
la sua carne è molto saporita, a de^ 
andchi la assai appreaaata} sa rapate 



GAZ ; vedi gas. 

GAZIFICARE, V. a. T ridurre allo stato 
(li gas. Gaaifioarsi, trasforaaarsi ia 

gas. 

GAZIPORME, add.} goa/onmr: dii è 
dio stalo df gas. 

GAZOCHIMIA, s. f. j gatochytkia: parte 
della chimica che tratta dei varj gas. ' 

GAZOLITRO, s. m. } istromento desti- 
nato a misorere le qpantità di gas ao- 
cuHidito in ' 



lof» (i A / 

CAZOMETJlO, ». ni. 



O E M 

guuìmeirum. {{jLLOSCOPIA, s. 1. j arUi hilbce d ìqp 



«tnimcnlD ilto * miiume U iwitomel di»TÌmt-e, presa dal riso. 



dei mif fM. 
GAZOSO, add-j che ha le qualiUi t\v\ 

gas.* Stato gazosu u stato di gat. ■ 
GAZZA; vfdi (•AzzLHA. , 
GAZZELLA ; vce/i algasku^a 



GELONE; twJi nDiGaoRE. 
I GELSA} ». f.'; o mora gelsa; frutto d*A 

polso. 

GKLSO, gcMictu «ii filante, t. IX, 
8 4 1 u&i dui ';geUi bùiM» e nero, iH. 



GAZZEBA eoaMme o «Mca, «. f. ; ccm^I GELSOMINI, s. m. plur. $ ftvlglb na^ 



«M».* /Mea ; specie di ocodk) del gene- 1 
re 'corvO) biàneo e nero, ouUa codu | 

toncat». 

GLCO, ». 111. ; lucerla gecko: sp<!cie di 
•nibio del genere lueertai die he Ini 
coda rotonda, lunga quan come il cor- 



turale di {liante ^cotiledoni monope- 

tale a corolla ìpoginia, tubiilosa, rego- 
lare, per lu più cun duo slami ; ulbume 
di cunsisteuiu varia, u nessi^ ^ è cotfk- 
posla dai generi gtbcmino, l'gastroy 

ji Ili reti. 



po, c questo è tuberoso ; ciosctin diluì GELSOMINO, genere dì piante t. I •! , 
posscilc un urlo mcmliratioso ed unal [i:<g. 85 ; caratteri e Virtù del gt^SoOi- 
unghia piccola} abita nelle Indie. Dai] no comune, ivi. 
/ piedi gli suole sprinare un onore Te«lGEllELLO; banhini , arterie, 
. knoso, e k soa bava è pure Tdenosa;! dcO» eosda, nmseoli ddh gimlii, 
Aoesi 4fte nel Giappone si sogliono ] 
con essa avvelenare i dardi. 
GEILNAU, nel paese di Nassau, in Gcr-| GEMICO, add. ; geminus: nome dato 
• mania, poMÌede una sorgente di acquai dai botanici a tutte le parti dd vegc- 
■jnereie g^ ^ esa eBeremenleferrogi-l tabUi che nueono dne adite dsJli» 
nosa. I stesso punto, o dw aono rafvidnate 

GEISMAH, nel paese di Hassia Cnsscl ;| due a due. 
possedè acque minerali acidule e fer- GEMITIO, ) 



VI e vene dì tal predicato, t. IX» pag, 

85, 8C. 



rugioose. 



GEMITIVO, ) 



t. IX, pag. 86. 



GELA^OyS.».; getoMiNtf/ riso sar-| GEMMA, s. f; pietra ^ortesfaia di per- 



dornco. 

GELATINA, gielatinu, gieladina^ prin-| 
cipio. immediato degli animali , t. IX J 
, pag. 82 ; colio-forte, [»ag. 8 J j usi dei- 
la gebtina, p.ig. 83, 84» 

— Si estraa enuidio h gdat 
dalle materie vegetabili ; sicché la si| 
dislioguc in Vegetate ed oniinalc. 



fetta omogeneità, di gran tra^karenaa, 
dotata di colori vivad e differenti; À 
adopra come ornamento, e jJiccsi |imv- 
tra pmiosa. 

— La gemma di botanH ooastste 
Bd bottone dd vegetabìK. 

— Il sai gemma è il sale marino 
in islalo solido. 



— di Warlon ; gci«f/ii<i //'ti/ /o«/<i-|GEMMA/JUNE, s. f. ; gemnuiìnj : s\i- 

Luppo di bottoncini vegetali , dette 
gemme. 

G£ìtt!4ETTA, piumetta, s. f. ; gemmiilii, 

GELA'J'IMFOHME. add.; cbe bn ras-l plnmnla: bottoncino cbe nasce alla ba- 
pclio della (•ebtina, clic L rassomiglia. | se dei cotiledoni, e rbe ba l'attività di 



msrsnaiaosa molle, densa fluida e ge- 
latinosa cbe avviluppa fl qordone om-| 

bulicale. 



CELATIMOSO, t. IX, ueg. 84. 
GELÒ, MX, pag. ^. 



germogliare c produrre quella parte 
delle piante cbe vive ftiorì della terra. 
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GEMMFNI; ivcli jti.srrmìn crtmlia. 

GIi)\l\IIl*ARO, nrM. ; gcmmi/Hirus : chff 
produce bottoncini', gf.'mnie ; a«K»[n;tsi 
inoltu questo epiteto relativamente alle 
piunlc ed a una quantità- <li luufiti. 

GEiMlillSA, s. f. ; vur^holo Ialino con 
cui gli ontichi Romani csprìme%'Rno 
una specie di tubercolo sommamente 
^«loloroso, che nasceva tra le dita dei 
[)iedi ; taluni credono che fosse un 
callo di natura maligna. 

GENA ; ifeili COTA, SUAffCIA. 

— per queir animale detto ieha. 

GENALE, add. ; grnalis: rlì* è relativo 
alla guancia eh» fa parte della «ua 
r(imp«>sizionc . Ghiandoln g4>nali , si 
chiamano i follicoli mucosi disseminati 
nel tessuto della mcmbninn drila bocca. 

GEXKPI', s. m. ; nominansi cosi nelle 
Alpi molte specie rii assenzio e di achil- 
lee, le cui sommità Goritc entrano nel- 
la composizione dclf acqua vulneraria 
svizzera. 

GENEI5 ABILITA', s. f.? potenza di 
nerare ; facoltà rii procreare, di far na- 
scere. 

GENERARE, v. n.;dar Tessere n«lu- 

ralmenle ; pi<icrcnrc. 
GENERATIVO, ad<l. ; atto e acconcio a 

generare. 

GENERATORE, add. che genera; prin- 
cipio generatore; facoltà generatrice. 

GENERAZIONE, azioni produttrici di 
un nuovo essere vivente, t. IX, pag.l 

86 ; sistema delP epigenesi antico, pag. 

87 ; forza vcgetatrice di Needhanj ; 
pag. 87, 88; niso formativo di Blu- 
membach, pag. 88. Generazioni spon- 
tanee di Lamarck , pag. 88, 89, 90,' 
parere del Redi sulla putrefazione ge-j 
ncrativa, pag. 91 ; obbiezioni accam- 
pate contro della generazione spenta- j 
nea, pag. 92 , 93 ^ difesa di cjuesta 
tratta dai vermi intestinali, pag. 96 
9^ 7 uDÌoiHt fortuita di in«)iecfiie I[>- 
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pocrale, pag." 95. Materie viva e mor- 
ta di Buffon, ossia suo sistema delle 
molecole organiche, pag. 96, 97 , 98 ; 
opposizioni fattevi, pag. 99 ; sistema 
della disseminazione o penspermia,pag. 
1 00 ; dottrina degli incastri dei ger- 
mi, pag. lui; animaletti spermatici, 
pag. loi, 102^ io3; sviluppo dei 
germi illustrato da Spallanzani, pag. 
io3 ; prove adotte dagli infinito-veg- 
genti, pag. 104, IO 5, 106, 1075 dif- 
ficoltà oriossevi contro, pag. 107, 108, 
109, Ito, 1 1 1 ; sentenza di Lamarck 
intorno alla mutabilità delle specie, 
png. 112, 1 1 3 ; influenze delle condi- 
zioni estrinseche sugli esseri, pag. 1 1 3, 
114, II 5, 1 16; altra obbiezione en- 
tro il sistema degli incastii dei germi , 
c sua risposta, pag. 1 16, » » 7 ì corol- 
lari intorno alla generazione, pag. 1 18, 
1 19. 

— Ecco le parole colle quali il vir- 
tuosissimo amico nostro Ignazio dot- 
tor Penolazzi di Montagnano ne av- 
vertiva doversi rivendicare una taccia 
data in quest"* articolo dagli estensori 
<lel nostro testo, al famosissimo S(>al- 
lanzani con quello sproposito da loro 
appostogli alla pag. 92, colonna secon- 
da, linea terza e seguenti. 

» non negherò (ne scriveva il 
dotto medico di Moniagnana) che i 
grandi uomini non possono qualche 
volta dare n«ir esagerato, spezialmente* 
quando preconcetta una idea, prococ- 
ciano di spiegore con essa tutti o gran 
parte dei fenomeni della natura; ma 
trattandosi di Sptdianzaiii, di quell* in- 
signe sperimentatore, che coi suoi la- 
vori so la digestione e la generazione 
insegnò a quelli che f ennero dopo con 
quale accuratezza si debba procedere 
nelle spericnze, onde allonlenare qua- 
lunque caufa di errori, parmi diflRcile 
kW egli sia caduto nella slrav^ganza 
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che gli viene asoritta; quando uno 
•prive, se vuole lodare una opinione 
dlmi, può, se cosi ^ talfiila, ptm 
•olio •Ucmio fopen da ari tOfSo 
]* opinione lodata ; ma se tuoI censu- 
rarla, vorrebbe giustizia che la indi- 
casse, onde qualunque possa col ri- 
ncontrò aooprirt la mtà. Chi leggen- 
do 3 pwo riportato, coiMom ndla 
•sniwndtirEaieasore, condanna an 
reo senza aver sentite nè potere mai 
sentire le sue difese. Questo modo di 
censurare, assai spesso adoperate da- 
gli E^lciHOri di fOMto IMnOMMo^BOD 
fil prova vcnunente di grande lealtà . 

,,Io manco dei lavori sulle riprodn- 
aioni animali delio Spallanzani , per 
poter conoscere se in quell^ opera è 
contMinta io iirampalala a umhm £ 
cui li parla; ho per altro li Gonten»- 
plaziona della natura di Bonnef dallo 
Spallanxani tradotta, e le note delle 
quali r arricchì mostrano ben altro 
lino spìrito ttto • pdtM in rinili 
«ffpri» Wmò-mnao di una aoltuilo, 
nella quale parla di Robinct, la cui 
brillante ed irrefrenabile fantasia da^ 
Ta l'anima fin alle pietre. Riporta le- 
teralmenta molli passi, fra gli altri il 
•^aeolo.M=;I/clBBtìeità delTaria ri 
concepisce (adlmente, rapprt-sentan- 
dosl gli animalatti ignei di che adesso 
siam per parlare. ÌSutronsi costoro so- 
prattutto di fuoco \ ne sono aridi, se 
no latoilanoooo Tonati, ne empiono 
il sacco, eccetera 

Le seguenti sono parole dello Spal- 
lanzani stesso ,,. — Tutto it libro è pie- 
no di siiuigrìanti eleganze liiosofiche. 
Quasi ad ogni pagina OMdift riélMe: 
die«f0flìlMie^ciiejNtwa,die rilmeffirw. 
Ci assicun ék ivar veduto le pietre ri- 
prodursi come i polipi: dice di aver 
veduto il metallo nella sua placenta, il 
quale attraoTa il suo nutrimento dal 
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conlone ombilfcalccz. E prose^e Si» 
cendo die ha voluto presentare ^ 
1ri»cstnitl4 ai ItMon oom nn Ano- 
aiMO lettanrio «ho Hfugna ai buon 
senso, e precipuamente alla filosofia 
che rischiara ilaeool nostro, •d.^L^ 
pag. 357. 

„ Dopo ciò è egli ari poMibaB 4m 
ttn nomo ri grande, e die mostroiri ri 
avverso ai sogni filosofici, sia caduto 
in qnello che gli viene rimproverato ? 
Sarebbe mai possibile, che V Estenso- 
re deli* articolo presente avesse preso 
Io citale {Nvoio com proprie dillo 
Spallanzani, «ridhè dell' eoUfre pro- 
babilmente suo compatriotto, al quale 
devono riferirsi? Fin che lo non veg- 
go, non credo „ . 

^ Da nltiakD^ aeovpilMrito di 
quest* artiook» aggMingereeno riia il 
professore Rolando , fondato sopra 
motte esperienze per lui praticate in» 
tomo alla generazione , potè giun- 
gere n alaUke intorno od cMt mm. 
noofs toarie bniÉhi • ooeBpiMi mì 
seguenti M i.* die «vanti la f»> 
condazione, eriale ndT ovaja un tea- 
suto di vasi cim>ìllarì, vale a dire un 
disco vascolare e spugnoso, eh* è il ra- 
mmento di tatto 0 aialenNi T M odam; 
a.** che Tatto ddaftcondaziooe dà ori- 
gine ad una sostanza la quale organi»» 
zandosi, formar deve il sistema nervo- 
so ; che duir azione del detto siste- 
ma dipende questa prima tnnlllBMl 
rione, col cm meaao,nn fdcriolo Taae 
cangiasi in orecchietta e ventrìcolo si- 
nistro, atto visibile di- una nuova or- 
ganizzazione, di una nuova vita, in une 
parola di ciò che costituiscf la ripro^ 
dnaionè di nn nuovo ani mal e; 4** riso 
Toraodiietta ed il ventricolo destro 
formano nel modo stesso; 5." che per 
l'azione di questi, piccolissimi rasi si 
cangiano iti considerabili tronchi arte- 
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*^riali e renosi; fl* che il sacetJtis vi- 
UUarius ili Hallcr dev^ esser riguarda- 
to come ii rudimento dd canale ali- 
mentare e delle sue appendici ; die 
una semplice vesdchetta dà orìgine ai GENGIOYO* ¥edi cerzeso. 
tegumenti comuni del pari che alla GENGIVA ; ve^i cesoia. 
membrana delibammo,- S."* finalmente GENIANO, 
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pag. 133 ; operaiione ohe talvolta ri- 
chiede, pag. 13 3, iii-j ulceri della 
gengive, pag. 1 33 {modo di tenerle 
sane, pag. 1 34. 



die cóSrscorla"' dT faVti "rifeVTtrinl GENICO^ ) ^ P*S- « 

quella memoria, e dei prindpj che nelGENlCULATO, add. ; geniculatus : che 



derivano, non solo si comprende più 
agevolmente la formazione degli esseri 
organizzati, ma si rende parimente ra- 
gione dello diverse mostruosità , che , 
secondo l'autore, dipendono ora da 
un vìzio dei vasi preesistenti, ora da 
un^ irregolare distrìbuzionc del sistC' 
ma nervoso, e talora dalla perturbata 
azione dui siatemi vascolare e nervoso 

GENERE, t. IX, pag. iig. 

— Riunione di oggetti che hanno 
tra sà certa analogia, e che ti riuni 
niscono pei loro caratteri comuni. 

GENEROSO, ad<L ; dicesi dei vini rie* 
chi di prìncipio alcoolico. 

GENESI, s. f. genuis; vedi e di^ geiiiiia- 

Z10NE. 



è piegato in forma di ginocchio. 

Corpi genioulati ; nome di <lua 

tubercoli situati nella parte inferìora 
di dascun talamo ottico, e tra i quali ò 
un solco che li fa distinguere Lo intera 
no ed esterno. 
GENIO , s. m. ; attività molto energica 
di una qualità o di una facoltà qualun- 
que, soprattutto intellettuale. 

Genio, epidemico, chirurgico, 

medico, t. IX, pag. 134. 
GENIOFARINGEO, add. e s. m.; no- 
me dato da qualche anatomico ad ua 
fascicolo pari di fibre carnee, e cho van- 
no dalla mandibola inferiore nelle pa- 
reti della faringe, c che fanno parte 
dd costrittore superiore. 



GENESIO (s.), luogo poco distante da GENIOGLOSSO, muscolo, t. IX, pag. 
Torino, e sue ocque minerali, t. IX ,1 i3 3. 



pag. 1 19. 
GENESTRA ; i>edi giicbstba. 



[GENIOJOIDEO, muscolo, t. IX , pag. 

I 35. 



GENETLIACO, add.; genelhliacus : no- GENIPA, s. f.; genipa: albero araerica- 



me dato dai Greci agli astrologi che 
traevano falsamente r oroscopo di cia- 
scuna persona dallo stato dd cielo al 
momento dcll.i sua nascita 
GENETLIOLOGIA, s. f.; genelhlioìo- 
gia: arte erronea di gettare l'orosco- 



no della pentandria monoginia, e ddle 
rubbiacee, i cui frutti sono astringentì| 
snbacidi, dissetanti, vengono mangiali 
dagli Indiani, che col loro succo si tin- 
gono per ispaveutare i neniid ndla 
guerra. 



po dallo stato dd cielo al punto del GENITALE; parli di tal nome, t. IX , 



nascere. 
GENGEVO ; vedi zeuzero. 
GENGIA, gengiva e gingiva, tessuto ros- 



pag. 

IGENITOCRURALE, nM.; gcnito-crif 
ralis: nome dato da Bicbat al nen'O 



siccio che involge gli archi dentali e| sopra-pubico. 

parte dd denti, t. IX, pag. 119,- sue GENITOURINARIO, add. ; ^m7o-Hi>- 



ferite, pag. t3o; infiammazione di es- 
sa, pag. I30, 131 ; cura di questa,! 



na/fi.- che è relativo alla generazione, 
ed alla secrezione della orina. Dicess 
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appareccltio ganito-oripario ^ fie ^eoi 
tOrorìiMuta. 
GEipiTVRi^lw ti genowio 
mtnto; par lo mm éét 

sperma. 

GENSANG, ^auiam§t(pomù§i ifuU »a 
i«%rc. ^ 

aERMninio; 

GENZUHA, geoirc di piante, L IX, 
pag. ia6; virtù ed ud dflUft grande 

genziana, pag. 136, 137. 
Q£NZLàM£, s. L plur. \ fami^ natura- 

corolla ^w^iùai perigonio regolare ; 
dnque stami; cassula <ii una o due ca- 
vità; vulve rientranti ; semi attaccati 
bI margine doiie vulve ; albume camo- 
•I*» pwifaiiale^ ha per generi, la gen- 
Mono, il memnils^ I» dbra, Vmitrea 

OCNKUNINA, prìodpiD 
gensiane, t IX, pag. t a6. 

G£0, genere di piante, t. IX, pag. 137; 
viltà ad usi dal geo oommia od <«rba 

di ^ BaadalhH Mi M m H> 

pe, pag. ia8. 

GEOGENIA, «. f.; geogenia^ gens^onia: 
« istoria della formazione della terra 

GEOGXOSIA^ a. L'j geogttoiù: ramo 
diBa'aloria naturale èht fii o o noanate 
tmAiwiXA di cui «nrita^ailo il glo- 
bo terrestre, la loro struttura, la loro 
rispettiva posizione e 1' epoca della lo- 
ro formazione, t. YUl, pag. 184* 

l»OGQliIA. rédb' 

6E0QBAFU,t.£|V 

■ione dallaaopaffiofe iMiwtn^ t YIU, 
pag. 184. 

GEOLOGIA, s. ro. ; geologia: storia 
daUa oalara del globo ten«stre in ge- 
■Mnla, • dalh sm compoaiaie— wtr 

tcrialc in particolare, t. Vll!,paf.i84' 
GEOLOGO, s. ra.; colui che si occnpa 
specialmante dalk atoiìa fisica ddla 
larra. 
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GEOM ANTE^> «. \ cha aaereifli la 

manna. 

GBOMAHZIi, t. il \ fftammémt suppv 
sta erte di oonpacere P avvenire {^r 
via (li punti disegnati sopra di una sii'- 
pcrficie*, oppure coU'osscrvare lefcssi- 
re cha si (ottona acddantalnieato siv- 

GEOBGOPU,a.f:|| 

sione di cià di* antoada in sulla teiri 

. onde valersene a prevedere il futuro. 
GERANII, s. ni. pUir. ; famiglia oatorafe 
di pianta dicotiledaQÌ polipatale • ale* 
ipogiaftl oNoio aeagpliee; fratto 
. .aapp^iea, o di oàH|M cnfilàf o di aiih 
quc arilli, tutti con un solo seme esal- 
huniinusu; cotiledoni avvolti; è £»r- 
mata dui generi, geranio ^ pelargonio y 
tropeolo^ itf^tmimHf tMlMr. 
GKaANIO, gaoan di pwite, li IX, pa;. 
I a8 1 eri» di l|ik«to • ptfnptie- 
tà. ivi. 

GERAPlCaA. redi jbha ricaA. ' ' 
GEariLCa FÙk'wnvtfoo. 
GEHHAirO (fuh «mH awiàMn « «ai 

Germano. 

GERME od embrione, t. IX, pag. itS^ 
germe di malattia, pag. 1 39. 

polposo del duo Iti , U VI , pag« 

5<). 

G F I ; ' \ \ R F . redi oEHMQALUIiB. 
GEUVIINA/JONL, s. f. ; ffcrminatio: 
atto coi quaU il germe si sviluppa nei 
vegetabili oude produrre una. nuova 
pianta. 

GSIIIIOGUAB£,v.a.} gumbmnT dft- 
•eii parhodo di uà aaaea qnamia ai 

sviluppa . 

GERMOGLIATO , add. ; germinaUu : 
dicasi del seaae ohe oomincia a moslm> 
va h wa railiahaMa» 

GEROCOMIA f $. t} gerocomia : patte 
dilla igiene che tctf ta dei mezzi di con- 
sci vai e la salute dei vecchi, o dì riiF* 
^uvenire, U Xi, pag. 2iQ^ 



Digitized by Google 



Q F. R 

CEROPinO, s. m. ; hirropyr : zostere q 
^ zona, secondo alcuni ; risipub, giusta 
% «Itri. 

GESSO, f. m. j gypsum : varictli di »oI- 
fatu dì catnc naturale, puro, in mnsse , 
confusamente crislalliEzato. Privasi per 
via della caleìnationc di tutta la sua 
]ua di cristalliztatione, e così è pvo- 
rzionato a dÌTcaire duro, onde ado- 
i di frequente a preferenza di al- 
calce per molti usi economici, per 
deili, statue, bnssi .rilieTÌ, fabbricare 

ili, t. XV, pag. 591. 
A, n. f. ; indicara llalhi con quc- 
arola tutte le operazioni vitali che 
eguiscono me<liante i movimenti 
tarj dei muscoli e degli organi, 
il sonno e la veglia , la locomo- 
cd il riposo e simili. 
IONE*, gravidanza; ed cserci- 
ornle, t. IX, png. 129. ' 
GES lOLAZlONE o U far gesti, t. 

ìm iIr. '29. 

oto che esprime un sontimen 
lo^ BC, pag. I ag. 
GEV^ IlENTO, ) giUamento, s. m. e 
GEV ■TA, ) s. f. ; vetìi zmìs- 

GEi^m- m ) stokb. 

i sangue ; ^di EMonnACu, t> 
'flg. i3o. 
GUB ■FANELLA. P^efli hkst-vetta. 
Glll- IFANO. redi GAnopA!»o. 
GHB* JblALE, add.; ^'laciolis: che ig- 
ia; dicesi «lei freddo che gli am- 
provano, e che paragonano alla 
izione che produrreW)e il con lai- 
ci ghia<;cio, 

CCIO, diaccio ; acqua divenuta so- 
, t. IX, pag. i3o; caratteri ed usi 
licinaii di essti, pag. i5o, i3i.. 
lACClUOLO. Fedi IHIPE. 
lANDA. fedi olarucla, t. IX, pag. 

i5i. ^ 

— del pene ; ivdi gi.arde. 

— di terra : nome dato al lallijrM 
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ttthcrosus per la forma «lei bulln delle 
sue radici, che sono buone a mangiare. 

unguentaria ; uno dei nomi della 
MoniRGA oleifera. 
GIIIANDAJA, s. f ; specie di accello dd 
genere corvo, che è di colore ferrugi- 
neo screziato; le sue penne copritrici 
sono ceruleo con istrisce bianche e ne- 
re; depone quattro in cinque uova se- 
gnate «li strisce giallioce e grige ; ed in 
quattordici giorni se ne sviluppano i 
pulciid. 

GlIIAiNDOLE, s. f. ; lepas: genere di 
vermi deir ordine testacei mollirolvi, 
lo cui valve sono indeterminate di nu- 
mero e di grossecza , e nello insieme 
rappresentano quasi una ghianda; la 
conchiglia o colle valvule stesse, o per 
nezzo di un intestino membranoso .sia 
• aderente ad altri corpi. animale ha 
i tentoni divisi ed una proboscide. 

GHIANDOLA. Fedi6\.kKi>m.k. 

GHIANDOLOSO. Fedi OLAHBntoso. 

GHIANDULARE. /^e<£i ci.AFuri.AnE. 

GHIOTTONE, s. m.; mustella gnlo:s[>C' 
eie di animale poppante dd genere or- 
to, che ha il muso allungato, e questo 
del pari che la testa sino agli occhi • 
in mezzo al dorso è segnato di una 
gran striscia baja oscura e lucente ; il 
resto dd pelo è di colore castagno o- 
fcura, la coda è corta e dritta; diventa 
lungo più di due piedi. ; non può cor- 
rere con velocitò , e perciò segue gli 
animali di rapina ontle cibarsi «li ciò 
che loro rimane; novello si lascia di- 
mesticare ; la sua eccessiva ingordigia 
è favolosa; abita P Europa e TAsia 
settentrionali. ' 

GHIOZZO, s. m. ; genere di pesci dd- 
1' ordine toracici; le alette dd ventre 
sono tra loro connesse in ima sola, che 
per lo più ha la forma d^ imbuto; il 
suo corpo è rotondo ed a figura di 
lancetta, gli ocdu sono rilerali e vi- 
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, «aiiiimi, • tra netso ad ani itaano 
aoi ftp dM aoMi, prohuMIminto» U 
mtdmihà boltre I« labbra carooM, i 

coperchi delU branchie cqtiaTnosi e 
tre in quattro raggi nelle membrane 
branchio«tc^M ; ve ne ha quindici 



GHIRI, a. ra. jpkur. ; gUres: aniniitftt)- 
flicantì coiliponeDti T ordine quarto 
della classe poppanti ; hanno in da 
•cuna maac«Ua due danti anteriori 
«MiqaiiaMtt affiliti» ad aloona spe- 
aia uà poaaadoBO dM i 

. la mascella superiore aOM AmIÌ Tuno 
dietro air altro, nella inferiore V uno 
a fianco dell'altro; mancano di cani- 
ni ; pouedono da , dascona parta tara 
m» t aaiaaebfioltnsi; i piedi aono 
ftai&; i diti yaiin» dai tre ai quattro 
od anche cinque muniti di artigli o di 
ugne piatte; trattcngonsi sopra terra, 
o fi scavano sotterra certe abilanonì 




oa 



, ansile sotto; altri trasmigrano; il loro 
corpo è coperto di pelo morbido, ec- 
cettuato r istrice; il labbro superiore 
è Umùi twi'la spalla hmo ap ai a a 
dafieala; ai pafeoM £ pianta dha ro- 
ncdiiaDo, di uoti^ nooelletti, e diver 
se carni; alcuni ruminano; tra le gam- 
be posteriori sono forniti di certe glan- 
dule da cui separasi unr liquore di Tor- 
ta odoni| da laliini orato aa^n raadi> 
44jriiaala| aMno la puliiJa. I suoi gaierì 
. «ono l'isTRicE, la civia, il castoro. 

il TOPO, lo SCOJATTOI.O, la ULTU. f^edt 

questi vocaboli ' 
GHISA , s. f.; soalanta ninanla che si 

ottiene fondendo il ferro nativo'per 
estrarlo;- ve ne ha di bianca , bigia e 
nera ; è composta in diverse propor- 
zioni di- ferro e del suo ossido, carbo- 
ne, ealce, silice, manganese, rame, (bs- 

ÌBina Mttb in (iooob qoiniitfc. 



> GIÀ 
GUCOO., a. m. { «Ma /aoelbtf; apacKr 
di «^""«^i* a co«la lunga non pena- 
le, che non ha fìh serbato) del cibo , 
nè calli alle natiche ; le sue orecchie 
sono rotonde, coperte di luogo pelo , 
b ondi cnn% anàdlaln di grigio gial- 
liacin a éi nero brano. Ii« ong^ dai 
pollici sono rotonde e le altre acuta. 

animale, prescindendo dalla coda, 
è lungo appena otto pollid. Si arram- 
pica -facilmente come uno soojattolo, a 
coi li «nrifeina aaHa altra niii»o di 
flv«M{ mangia fruttjnfant» inratti, In- 
mache, pesci erodi; a4nta di 
abita il Brasile. 
GIACE A. f^edi JACBA. ^ 
GIACERE, v..n. a n. p4 atara cai aaipo 
disteso; fermarn nai Jatlo { infanrani. 
GIACIMENTO red' otAORmu. 
GIACINTINA. jACWTiwA. 
GIACI NTO,genere di piante, t IX,pag. 
i5u jijUÌnto dei prati e suoi osi, ivL 
pietra praaiM^. di ae^ voaao 
di papavero o ^aHaatrai^atm C^MAv* 
za; è diafano. 
GIACITURA, giacimento, decubito na- 
turale in astato sano, t IX, peg. i Sa; 
nello atalodiraalattia, pag. i$a, iS5$ 
segni dtaaont dadnaano, pag. iS4; 
• la si raccomanda còaofa riniadiof pag. 
i34, i35. 

GIACOBBEA, p^iMo e suoi iisi , LjlL^ 

pag. i35. t • " 

GIAGGIOLO. ) ^ 
GIAGGIUOLO.) ^«''«»"%w»ttna. 

GIALAPPA. redi sciarappa. 
GUlrL A, febbre, t. IX. pag. i5S. 

d''America e sue cause pag. i56, 
X37,se trasponibile per contatto, pag. 
.1^79 i$8; suoi sintòmi nel primo pe- 
riodo, pag. iSS, 1 39; nel secondo, 
pag. iSg, i^o; esiti di essa , pa^ 
141; lesioni cm^Tariche, pag. 14 ■ t 
i4a ; 143. . . 
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• *^ètAMca, pag. i44) >4^> *^^*- 

so e sangrmughe, pag. 1 45; china, vo- 
■litfvii vescicanti e bevand* acidule, 
pag. 146 i tmomgOL cutanea, pag. 
147. 

redi 



H perspicacissimo professore 
Tomnuaimi appalesò, fin dal 180 5, 
iotorno allt febbre gialii Alt «oc opi 
utoniftaMMiiiiaMi Itprian li èdit 
non ritolti «ottimkiti } jta seconda che 
consista in nna gastro-epatitide 

— Contrario alP opinione nanife- 
intorno alla febbre gialla dal per- 
nmSko -pannipmd dii>e 
• paleiarsi nn alfro nostro famigerato 
connarionale, il cavaliere G. dottor 
Palloni, il quale, con «uo «critto pub- 
blicato nel ili a 4 in Livorno intitola- 
to Sgh JMfmgkJhthonomeon- 
ipgiOf opina per h soa natora 8ppica> 
tiocia come ben Tcdrasdi'dai acgvaite 
brano del suo opuscolo 

Ma se r aria calda , dic^ egli, e le 
•hrroon^sioni teno hiOgo • ndaf • 
Ife fillirilii ^iSM eonlbndan non si 
pottOBO coBft ftiblM (Uby It qoale 
ha un carattere suo proprio essenzia- 
le e costante. £ dopo una delitiscen- 
sa di qoalcbe giomo, o non sentita, o 

• per lo più nella sera e ndla 
notte, assaliti dalla febbre, la qunlo 
percorre i tre periodi d' irrito rione, d 
assimilauone |ed espulsione e di mi- 
fflmmtMoo diaaoltttioiMw D tt^o 
^(i cadiffati dìinostra |^ cftt^ di on 
Vdeno die tende aJla distmiione del 
principio TÌtale, e quindi si vedono 
tracce cangrenoae nei visceri interni e 
massime nel sistenni gastro-epatico; 
aettinno atraordinrioingorgataieiilo fi 
-riviene neivan cerebrali e neringei 
trotasi 



0 I it toj 
▼ità TartebrabL «'qneari iMÉtt carat- 

• teri costituire senArano , a giudizio 
deir illustre Palloni, diiTerenta pochis- 
ilima fra la febbre gialla e le alUv ieb- 
MiiBehtoariignibOliM Pi 
ta, altre dttMBM MI» il 
Palloni, e sono : 

i.** Che la febbre gialla manca del 
periodo die incontrasi nelle pernicio- 
se, e qoeala nitinw é non ^ei£i via- 

a." Eoa non A pracddnta da sensi* 
bile indiipoiiaioM • aÌBlòw fis. 

• • • 

nen. 

3.** La febbre gialla è di tipo irr»> 
polare, perdiè MBlni—lirn! 

4<* Privale in essa la coiUaBidb» 
tesi o condizione irritativa. 

5. ° Percorre tre periodi distinti. 

6. ° Sono propi] di tn il vomito 
mitt,« ^ìntmàuamao «nguigno dat 
la gmgive, dalla Bogon^ dal ponti la- 
crimali, dagli oreecfti, dd poti est»- 
net, dalla 'fronte. 

7. ** Mancano per lo più il delirio e 
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9.** Generalmente , come gli altri 
contap, non toma la seconda volta. 

10° Assalisce più spesso i giovani 
dM I VMcU ad i bamUni, pib iferll 
ed i sani ' che i deboli e gì* infermi, 
più i maschi che le femmine | più i 
negri che i bianchi, ec. 

1 1 .° 11 contagio della febbre gialla 
d distrugge ad medeann 
voli a scomporre altri conii^ 
GIALLABflNA. Fedi unco. 
GIALLO, t. IX, pag. 1 47 1 IcgBntB 
coipo gialli, ivi. 

— colora dcQa paUa « d«Ba 
giunuvS) neoa maiM • , 
gialla. 
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■ <le iiclbslioco dd cavallo .in «tilla par- 
la mUn0 dal poa^noo, presso al gar- 
rcllu. 

GUADO NE, male del cavallo, t. IX. 
pag. 1^7) suu sviluppo , pag. 1 4 ^ ì 
primo periodo, pag. 148, i49;seoun- 
do periodo, pag. 1 4^1 1 Soj tenM)r|>c- 
riodo^ pag. tS* i cwt «I Mémto «d 

. altri rimedi, pag. i5i|— i o ne e di«ec- 
eanli locali, pag. 1 5); parere degli in- 
glesi sul ginrdonc, png. i55; opinione 
di Jenner suir origine primitiva della 

Tacoina, pag. j 54 1 «Mavì 

te da farsi, pag i55, l56. 

GIARGONE, s. m.; pietra semi-prerio 
sa, piA dura del quarto , che si trova 
a) Ceilan, di colore variabile, formata 
di ailica, OMida dt'ftitD »JM la laag- 
i»iir parta di Bir«ipia#wca che la poa- 
se<1c, c da cui la si eatrae. 

GIAVARI)0, male dei. piedi di alcuni 
quadrupe<1i, t. IX, pag. i5G; cause, 
ainlòmi e varietà di esao , pag. i5y i 
^vardo del bue, pag. 1 58; cura, pag 
BS91 del tendinOBO, pag. 160; opera- 
aMma dal gìavnrdo , pag. 160 , i6i , 
i6a trattamento della ferita , pag 
i65, 164 ; processo rìprovcvvle di 
Hstard, pag. i64( ciawirfo dairani» 
■ala Mila convalescenaa , p^. i65 } 
trattamento detta onaBpBawiaiii, pag 
iGH, 1O7. 

GIBBOSITÀ', t. IX, pag. 167. . 
GICARO. ) ^ 
GICARRO. ) 

GI£LATINA, vegetale, t. IX,iaf. 167) 

animale, pag. 1 08. 
GIEZITANI. /Wi CAGOTI. 
GIGANTE, t. IX, pag. 168. 
GIGANTOIiOGU, a. U gigfmtoìogia , 

trattato sopra i giganti. 
GIGANTOSTKOI/ A, ». f. ; giganta- 
steologia: iljsct)rso sdpra le ossa che si 
aappongoDo appartenere ad un gi- 
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GIGLIO, genere di piante, t. IX, pag. 
I G8; nai d4 gPgKo Imbuco, iviv 
— celesta .0 patfOMBfo. ^adb' lai" 

m: Ooreutinn. 
Gl.MNOCABPO. redi giwwoca'bpo. 
GiMiNOaii(CO, yermm X. XVII, pag. 

GnCNÒSPERIIU. FàdBì «niotraaaia. 

GIN, s. m. ; cosi gU Inglesi dicono T ac- 
quavite di finuDeoUr di ani ani fiùaw 

tanto uso. 

Gir4AN0niA,i^s. f.} gpwndria: nome di 
ma daHa dd cialaaM botimco di 
neS, che racchiqde le piante aTCPU ^ 
stami impiantati sul pistillo. 
Gì \AN unico, a.1d. ; gynandrkus: die 

apiiartiene alla ginandria. 
GINANT&OPO , «. m.j gjnamhropiu: 
nome dMo a^ arm^rodifi che per 
caratteri taajoaopiùalIVwBBodwal* 
la femmina. 
GINECOLOGI A , iét\ gpioecolo^: 

storia della donna. 
GINEGDMASTO, a. m.: «apio dvi ha 
le mammelle ftJuwiàoae Vfmm qaela 
di una dònna. ^ 
GINEPRETTA , b«vai)da , t. IX, pag. 

GINEPRO, gaMfa di piante, t. IX, pag. 
i68| virlA',ad oao dal gùwpfp coflm- 

n«i p»g- 

GINESTRA, ) barcdina, puado 

GINESTRAGGINÉ, ) salvatico, gene- 
OINESTREIXA, re di piante, t. 
GINESTRINA, ) Il( , pag. 1 70 1 

loro virtù ed usi ; ivi. 
GINGIALE o gengivale, add. \ che ap- 
partiene alla gan^va \ taasalo gepg^ 
Tale. ■ ' 
GINGÌyA..^«ft*«aNM«;. 
GINGIVITE, ) a. t) a««mlif..'.ii»- 
GINGIVITIDE, ) 6aBmMPÌ0M ^elk 

gengie, t. IX, pag. xtc^ 
GINGLIFORME , add. j gin^Jormis, 
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GINGLIMO, arlicoTaziun^ mobile, Hmi- 

tatiij .t. IX, pag. 1 70. 

laterale ed augulare, pag. 171., 
CmCLlMOIDALE, ) 
GINCLIMOIDE, ) t IX, pig.' 
GINGLlMOIDEA, ) 
GlKIDL,t. m.\0nitk»: eruiafruditu che 
. , tiene inù ddftiiMmneiiilM JBmasco- 

Uno. f^edi isam»awmnio, 
GIN19ASI0 , c. m. ; gpHna$han\ luo^o 

deslioato alIapnlÌGa degB'esflrjcìq del 

corpo. 

GINNASTA , m. ) gymnasta, gymnù- 

stet: che tiene e dirige un pnnario. 
GINNASTICA, ) arte di eierdlare 0; 

GINNICA, ) corpo umano con 

mire salutari , t. IX, pag. 17;; sua 
storta, pag. 171,173; Inslilnto jdi Pe- 
•tàloui e A Anoros, pag. 1 7S. E' vi> 
Simo 3 dtlena di educaiiope «Uiiale 
della gioreotà, peg. 174, i75|eser- 
tizj atlivi, pag. 175, 176; 

— elemenlarì e di applicazione , 
pog. 177, 178, 179, 180, 181, 
i8a. • 

• — w passivi, pog. I 83 , 184 

— misti, 186, 187; regole 
relative aqli escrcizj, pag. 1X7, j88; 
U60 della ginnastica nella cuia delle 
snaiettle, 1 89 , i go, 191; voto inlla 
gtnna»tica, pag. 193. 

GINNICO, add. di esercisio, che riguar 
da, che appartiene alla ginnastica. 

GJNNOCÀRPO o gioinocorpo, add.,^ 
gytmiocarpus : ef^tetp dato A ihitli 
scoperti. 

GINHOSI, s. ti 'gynuSiii nadifì a osso, 

iiianranza dì tegumenti per ricoprirlo. 
ClNNOSrtRMIA, s. {.\ g^m»ospc/mia; 
nomo di uno dei due ordini di -una 
clasie àA sistema butwico di Linneo, 
perehè riodiiude pbttte^ le quali han- 
no ( almeno m afparema ) i seuii 

uudì. 
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miciis; dicesi di unn pianta^ cht ha i 
semi nudi al fondo «iel caUce, ' < 
GINNOTO o déniedvo, k.'m. : gphno- 
ttti\ gertef« di pesei deH^ordine apodi^ 
fl cui o'jri>o è per lo più a forma rH col- 
tello ; al labbro superiore ha due ten- 
toni j la testa è piccola} lateralmente 
ad essa sono i copefohi branchiali; 
lidb néilihnnta -bMnèMditegh tianno 
cinque raggi aletta dorsale aMÌttck, 
èccetto che ad una sob specie. 

Il glnrioto elettrico { i:ymnotnS eie- 
ctricits ) ba Taletta della coda ottusa e 
tiònneasft con qndla deO'aoo. Qaiato 
p«éee, quando si tócca, prodoóé qim 
scòssa simile airelettrìca,Odaie 8V\'iene 
nella toi|>edine , ma è molto più for- 
te; cessa in tsto quelta virtù quan- 
do iH4«Aiea:ll iiiuffliiMli^Tm mar 
scoli del ano corpo. 
GINOBASI, i. r.;'gynobasìs', Óbltté éko 
da Deonndtjlle alla bnjie di uno stilo 
unico, gunlio e fornito di. maggiore 
o minor quantità di cellule io tra sè 
distiitte ed isblal^^ 
GINOBASICO, aiìè^gynobaslciis; dice- 
si del frutto che viene alle ginofavi. 
GINOCCHIO, t rx, pag. 193. 
GINOLLES, vilbggio vicino a Quiilan, 
in Fkanda, ndle evi TÌcinaose' soonra 
^ una sorgente di aoqtlà Iemale carica 

di solfato di suda. 
GINSENG,) gcnseng, panncc; genere di 
GINSONG,) piante e suoi usi , t. iX , 
GUfStlNG, ) pag. 193. 
GIOGOHDAMENTE, add. ; /«ckimA»; 
uria delle «ilAidizIoni necessarie perchè 
una operazione ( hìrurgirn sia ben fat- 
ta. Questa parola non dee prendersi 
in esalto senso pro{n-io ; essa signin- 
ea aoltftntó die ndn bbogna trascura- 
re nulla, a^duechè lu operanone #in* 
il itìeno possibile dolorosa. 
(.lOGAJA , s f. ; la peUe pendente dal 
collo dei buoi. ■ •>' ■■•* . 
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•9 e non ripiegate 

Il baco è ovale , peloso , fornito dì 
sei piedi; sulle piante si pasce di gor 
goglionl. l)opo quatlorfici ^onii li 
muta ia lim incompiuta dentro un 
boizolo rotondo, da cui viene il gior- 
nario che suol vivere per pochi gior- 
ni, ae ha di quindici specie. 
GIOBMTA») t. IX, pag. 193; giorni di 
GIORNO, ) malattia , pati «d inpari, 
critici ed intercalari^ pag. igS. 

— mtdirinato o madioc^ t. Y, p. 
3ai. 

GIOSCUM O ; ¥tdi MKUBO. 

GIOTAHBZZA» 

GIOTE ; ««dir 

GIOVENCO, 8. m.: bue giorane. 



gio^^Bo* « .1 specie dì falcone. 

GIOGLtÒ \ vtdi LOOLio. GIRINO , s. m. : nome delle rane e di 

GIORNA&IO, a. m.: Jbemeroftùtfi gene- mólte lucerle acquatiche , le cui pacci 

che BOB faroao pev «noi «riluppate ooi 
Im le BiMeelb eoa qatUro nDiiei le difwd §ndK di meUiiiogibiti» «gcHift 
ieloloaé, le di amate «UÌm-I esse, non acquiatarono per anoo le 

compiuta loro' forma. 
GIRIPOLIPO, s. m.; brmchionus: gene> 
^n» vermi ddl^ordine infusori, ** 
iirarfyiyifiiiil iil alfrì foipi, ina pm 
sono ÉB^re da un loogo dTihio ; le 
loro parti gelatinose sono coperte di 
una buccia ; il loro corpo è caudato; 
r altra estremità può essere da essi 
' oontratla ed ifi basno alcali fili oqi 
quali eccitano liillittqaa dÌTersi giri; 
aldini si veggono ad occhii} nudo, al» 
tri solo col mierofcopio; ve'ae h« ad 
specie. *- 
GlllIiD.reairMoeo. J^t"* 
GiaOMARZLk , a. £3 preG^ lodSvìM- 
BMBlo «he aa pratiaiTa, BMTendon in 
giro. 



GIOVENTÙ', ) età che segue la pu- GIROMO, s. m. : trica ; nome dato da 
GIOVINEZZA,) bertà^ t. IX^pag. I93,| Sprengel ad un ricettacdu più o me- 



GIRACAPI ; fiHff uaato dei poeti 
GIRACAPO e eepofido \ vedi tuti- 

GIRAFFA, a. f. j vmU CAMBui^-rAB- 

GPUJIDOIiAf i. £; genere dimetti del- 

rordine scarabei, le cui antenne sono 
quasi davate , rigide e più cor le de 



no or)»ieolere, qeeklie volta piano, ri* 

pieno di fessure e rugosità, come quel- 
lo di certi licheni; e da Linneo, atri»- 
nello elastico che circonda la fruUifi* 
catione delle felci. 
|GIROUX, villaggio poco distante ' da 
Rie», in Prenda, ove Irovanri ecqoe 
minerali calde e seKne die n credbao 



molto eccitanti. 

capo. Ha quattro occhi ed i piedi no- 1 GIUBBA, ) >• f-; Umica thoracis\ 

tator). Finora se ne conoscono quaulGIUBBERELLQ,) veste conosciuta che 
fio apode, la pi& eomoBB delle qaali|GIUBBETTO, ) ebìmode il troneo, 

ili girandola notatrice, ad elitre finel a di cui ai dì nostri se ne fece appU- 
e segnate Hi strisce. Trovasi nelle ac-| cazione ai patri furiusl invece di co- 



que stagnanti , ove al sole si rag^raj 
9ontinuamente; europea. 
6nU8<M:£,sp^ di ci«»b5B,t.IX, 
fig* i||4lginBo$dal 
«atfMiovaoiw. 



tene, indicandola col nome di giubbn 

fonante; corpetto. 

None dito a «aolttf hiàieoum 
piìk o meno oomplicite dke droond»- 
ao la naggior paite dd troacoh 
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— di Bmdor. f^edi co&pbtto di 
Bra<«Jor. 

GIUDICATOniO , giorno, t IX, pag 

GIL'DIZIO c suoi signiGcali fisiologici , 
t IX , pag. I g4 ^ giudizj di fatti od 
induzioni, pag. iqS; — di ragione e 
loro condizioni indispensabili , pag 
1 96 ; Tolontà di operare o libero ar- 
bitrio, pag. 197. 

GIUGÀLE, osso, f^edi mllmaz. 

ipofisi, f^edi ZIGOMATICA. 

— sutura; quella che succede Ira 
Tosso giugale e la mandiliola posterio- 
re; od anche la sagitale del cranio. 

GIUGGIOLA, zizzole, zizipe^ s. f.j uii- 

phimi'y frutto del giuggiolo. 
GWGGlOU^k. Fedi sesamo. 
GIUGGIOLO , genere di piante , l. IX, 

pag. 198; virtù ed usi del giuggiolo 

comune, ivi. 

— zizzole, zizipe. 
GIUGOCOJVCHICO, add. e s. m. : mu- 
scolo sollo-cutan«> che dalla regione 
giugale o zigomatica si porla più o 
meno obliquamente avanti la conca 
dell^orecchio ; questo muscolo manca 
nelPuomo. 

GIUGOMASCELLARE, add. e ». m. ; 
jugo-maxillaris : nome dato da qual- 
che anatomico al muscolo massetere. 

GIUGOSCUDIANO, add. e s. m. : mu- 
scolo esteso quasi orizzontalmente dal- 
Tarco zigomatico al margine antiiriore 
della cartilagine scutiforme dell" orec- 
chio. 

GIÙ GOL A RE, ) jugulare , fossa , regio- 
GIUGULAAE, ) ne e vene di tal nome, 

t. IX, p. 198, 199. 
GIUGULARI, 8. m. piur. : ordine di 
pesci che, eccettuatine due specie, a- 
bilano in mare; il loro corpo è nudo, 
talvolta coperto di squame; tutti, ec- 
cettuato un genere, hanno pungoli nei 
dof so e le alette dell'uaO; i »uui geoeri 
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SODO il CALLIONIMO , il TAACIlinO , V C- 
HAROf COPIO, il OAOO , il BLIHBIO } Vtdì 

questi vocaboli. 

GIULEBBARE , v. a.: cuocere a forma 
di giulebbe. 

GIULEBBE,) julcbbe, medicamento, u 

GIULEBBO,) IX, pag. 199. 

GIULIANO (s.), monte di Pisa e sue ac- 
que termali, t. IX, pag. 199, 200. 

GIULIETTA (s.), terra del vogherese, 
nel Piemonte, in cui|Sono due peren- 
ni e copiose sorgenti di acque saline 
termali. 

GIUMENTO, s. m. : cavallo od altra ba- 
stia da soma. 

GIL^'CUI, s. m. plur. : famiglia natura- 
le di piante monocotiledoni cogli ^la- 
mi pcriginii, i fiori ermafroditi ; la cas- 
sula triluculare; i semi con albume 
carnoso e cartilaginoso, la fioritura va- 
ria ; comprende i generi VEaATau, col- 
cnico. 

GIU'^VCIIIGLIE bianche; vedi itaruso 
dei poeti. 

— grandi ; vedi r(An<;iso pseudo- 
narciso. 

GIUNCO ; vedi cipero. 

— odorato ; vedi squinarte. 
GIUNIPERO ; vedi gikepro. 
GIUNTURA; articolazione. 
GIURISPRUDENZA MEDICA, s. f; 

jurisprudentia medicalis : conoscenza 
delle leggi e dei regolamenti applica- 
ti airinscgnamento ed alla pratica del- 
la medicina. 
GIUSQUIAMINA, alcali organico, t. IX, 
pag. aoi. 

GIUSQUIAMO, genere di piante, t. IX, 
pag. aoo. Conclusioni di Orfila intor- 
no alle facoltà della sua radice , pag. 
30 1. Applicazione del giusquiamo aV- 
la medicina , pag. 30 a. Giusquiamo 
bianco, pag. ao3, ao5. 

GLABELLA, spazio fra le sopracciglia , 
t. IX, pog. ao3} t. XY, pag. l^i^. 
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«ia OLA. 
GLABRO o Mof M.^ gUbeff 

ha nè peli, nà lanugine. 
GLADIATO, add.} ghéÌ0laB. Fedi E5- 

SIPOKME. 

GLADIOLO, genere di piante, t. l^, 
- pag. ao3; tirtàcdiiaÌ4d^MÌoio«(K 

mhàUNKk , MtliDHi éà^vfiat^ t. 

IX, p. ao3. 

GLANDE , eslremiià delb verga e della 
clitoride, t IX, pag. ao5} tua strut- 

' tara, pag. 9oS» ao4t vwi tà tttàóa» 
di esso, pag. 3o5 ; rooi oonsmÉi « 
follicoli, ptrg. ao6. 

GLA> DIFORME, t. IX, pag. ao6. 

GLANDOLA,) t. IX,p. ao6; otto spe- 

OLAtlOULA,) da di glaadole, pag. 307 ; 

' fero é om i ini catkme e modi di opera- 

' re, pag. 208, lòg; adenitid«r od in- 
fiammazione di esse, pag. 309. 
f— pineale, l. IV, pag. 166. 
gbndnla ^ Brnnner , o -Ibfltoofi 

*• nnoMi ddio aloflateo. 

— di Coirpèr; follicoli dell'uretra. 

— 'di Havers ; fimbrie secretorie 
die penzolano entro le capsule «no- 
viali, t. XY, pag. 570. 

di IJÌbre % ibHfooK idiaed dia 
aUnuio intorno alla corona del glande. 

— dd Maiixniiio} Idindi ddle pal- 
' pebre. 

' — di Pacchioni ; corpiceiU bian- 
' dlied o niallied dcDt dm-nadra , 
* t. XlT,|i«g. 6; 

— di PcTei^ IdUcdì dt^Tfailealini 
: taiud. 

— pittittarà, t VII, pag. i65. 
GLANDULOSO,) , 
OLANDULAEEO •* ^'P^ 
GLANDULETTA, t. fX, pag. aib. 
liLANO, s. ni.; specie di j)csre dc-l pcne- 
' re siluro, che al mento ha sci fili-, la 

sua ulclla dorsale è senza pungoli ; è 
' tm pesoR di rapim ad il pnùi grande ira 
ljM»d d^aoqna dolse; aolof oof^ ao- 



» ' «o liuo ai-» iHih^iii^ Atalia kfo pel- 
le si può prepararne una caHa. 

GLASTO aomestiro ; ooal difailMi MàiU 
tioli TisATi tintoria. 

GLAUdERlTE, •. m. : sosUnza a^o^ 
fda^ aomfMMlt di. 49 parti di ikMa» 
di cailce anidro, e 5 1 di soUàto dt ao- 
da pure privo di acqua; ha la forma 
del prisma ol)liqua ami da^Mno^ « 
base romboidale. 

GLAUCOMA,) idfe ddlWhio, t. IX, 

GIiAIKSOSI, )> iioj MolftMMi» 

. pif. ato,'9tt}iiilul«ditd «oibo^ 
pag. a 1 1 ; come oeildlM d i dgd t w 
con esso, pag. àia. 

GLEGOìtA ; ifedi BiwaA. 

GLENA, ) piooolli aavHk «Mi, %. tZ» 

GLENE. ) pag. aia* 

GLENOIDALE,) eayit^ « fetsura di tal 

GLENOIDE, ) nome, t.VL^ pag. 

GLENOIDEO, ) aia. . 

— Légamarila ^Unddaa) odo eh» 
dreoUdili'eaM glanaido ddh ad»« 
poli, della (]nde' accresce la pmftyidi- 
tà, c che pare formato da una espan- 
sione dd'tendine della lunga porzido» 
dd nnttodo bidpita bracdkiala* 

GLTADINA: FadtoLàiMA. ' 

GLICERINA, .. r.; piìnciplodaloa 4ig1i 
olj, è un liquido sciropposo, chiaro, 
senza colore od o<lore, di sapore dol- 
cissimo, non cristalliaubilc , ddiqtta* 



polla produoendo (MTaddo- 

co, deD*idrogeoo carlwMialo, del*aci~ 
do aretiro^ deTolio, doi carboOO J si 
mescola aUWqutt. * 

GLKjINA. redi OLoeiiu. 

GLICINIO. Fedi «Mano. 

GLlCmniZA. redi uqvwizi*. 

GLICIRRI/JN \. «i f . ; i)rinci[)i<» parli- 
citliire della licjuìi izi:*. 1. XI, pag. i<)|. 

GLITTOSFEU34E. redi ahoub. 



OLOBAJO, a. ai.} ipód» di TèMM dd 
••fenera vdvdAf lorflMlÀdi «a |Mm» 
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o ter diOcM}. nembranoso, rìplono di pic- 
coli glubotti , etto lentaniente sì aggira 

. . jnlurno al suo «aie. I ^obn secchi 
, ;iiÌTHàno ìéitMem } col 'adcrotoopiu 
apeuo «I scopniBo in uno dì essi fin 
•quaianld nuvelii, ed in questi se ne 
ricoBoscono altri sino alla quarta ge- 
.Daraaiuae. 11 vecchio globajo sì sfcn- 
dej per h fcintni.rolulMo fiwHi ao- 

, . ir^Ui, e tùtio dtppoi il ▼soeilio* éi di- 
scioglie; esternamente si veggono al- 
cuui risalti riguardati come stmmaiti 
del moto. 

GLOBO o' bulbo délf ocelno i impm 
dato iB^oocIno perchè ha fiifai». |b- 




iaterico; è uno dei siiitòmi 4el- 
fismo, t. X, pag. 4 1 9' 
rT»lktMB|iP( UoDOM voiaiido • ao- 
4M Imna V atero' raggiÌQialD. m 
^, j|è llppio» tttbito dopo U parto. 

di marte, dì Nancy o di Mob- 
vMOn, giobus martialis i nome dato a 
^^j^^jpiooola wnu9 i(ierbhft od ovali di lar* 
^fn^ ài potassa e di fcfro. chonot- 
Ingooo esponendo, ad un Hotc calo- 
re, oA miscuglio di limatura di ferro, 
e di cremor di tartaro spruzzato dì 
^jpirìto di Tino.' 

tj^E^BETTO» t. n.; ^ubv: captala 
' ^^yropr ia dei lieheoif che n compone di 

una piccola palla semi incastrala al- 
l'* estremità di un j)€diciuulo, c che ca- 
de al momento della maturità. 
, . ^ fi BUrte, di Nancy o di Holt- 
hóm ; vedi globo a di marte. 

GLOBlfLARIA, genere dì piante, l.IX, 
pag. 2 1 a ; virtù ed usi della globula- 
ria comune e del turbito, pag. ai 5. 

GLOBOIilNl, s. i.i materia oobnnte 
dd laagua, par ottenerla «i osa, fe- 
condo Leoeuc. del seguente processo 
Si versa nel sangue di bue battuto, c 
da pria diluito di quattro a cinque voi 
te il sao peto d\ acqua, un leggeriaù 
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tao eccesso <h sutto-acetato di piom- 
bo ; si fdtra, c, nel liquore fillruto , ni 
aggiunge abbastanza soUate di soda 
per predpilare tutto V cccesao -del 
piombo. Dopo avere abbandonidto 3 
mbcugUo al riposo per alcune ore, 
air oggetto che il solfato di piombo 
possa depositarsi, si filtra di uuovo. H 
Kqtiore cbe pasta è di un beRittinio 
color rosso, e rifiene in dissoluzione 
tutta la materia colorante. ColPn^- 
giunta di' una sufTicìentc quantità Ji 
àcido idruclorico puro, il liquore si 
•oalora«e ti tepaaao dei fiocdii bruni 

• d* idrocionrto addo, che ti nccoslie 
sopra un pannolino, e chc,dopo estere 
stati bene diseccati a bagno maria, so- 

4ÉR)i2>trattati ripetute volte coli' alcool. 
inV. eggiungere el Sfaore rfooblico 
akenè jgocce amoAmtaca, dal color 
bruno passa al rosso, e lasda deposi- 
tare abbondanti fiocclii roSn che non 
hanno bisogno che di essere multe vol- 
to trilteli coV acqua boUento, onde 
•eperùrne le diiine pornoni Stemmo- 
niaca ; si fa poi seccare il residaO|dui 
è la globulina, alto stato di purezza. 

La globulina si distingue dall'albu- 
mina pel suo colore, per il ferro che 

' ette contiene in qnenitè, per la ana 
grande aaaeettìvità a sdogliersi negli 
alcali e negli addi, e particolarmente 
per la proppetù di formare coll'acido 
idrodorìco un composto solubile nd* 
rakooi 

GLOBULOSO , add. ; globulosusi die 
ha la forma di un globo otèia di una 

palla. 

GLOSSALGIA o dolore di liugua,, l- 

IX, pag. 3 1 S. ' 
GLOSSANTRAGE , cnrboncdio ddla 

lingua, t. IX, pag. 1 1 3. 
GLOSSIAMO, ai1(ì. : i^Iossiamis: cliea[i- 
partieue alla liugu.i. Muscolo glo&^rj- 
noto lipgpale. • ' 

8 
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GLOSSITE, ) infìaninnaziunc (Mìa 
GLOSSITIDE, ) lingua, purdalu e 
^eneiiiie, t. IX, p^tg. 3i4 ; e^i'* e cu- 
ra di essa, \vàg. 2 i 5 ; glussitidc cru- 
uica ed ablauone delb lingua, pag. 
ai5, 3i6. 

— Il presente articolo, che forse 
verrà riputalo bastevole .per sè, lu si 
rinverrà mancante qualora lu si raf- 
fronti colla dissei*tatione sulla Glussi- 
tide vera printaria, aveste orìgine e 
furroa dalP intiero organismo mollo 
perturbato, slesa da un rino/nato nu- 
«tro italiano, il professore Bassiano 
Carminali , e della quale eccone il 
riepilogo. 

Prima di tutto sì fa il professore 
Carminali a ricercare donde proceda, 
che la glossitide, in addietro rarissima, 
siasi lasciata vedere entro breve spa- 
wo di tempo più e più yolle dal no- < 
Siro autore, da''suoi colleghi, e da va- 
rii medici , e cosi pur mostrata fuor 
d" Italia frequente e fino ad Ala di 
Maddeburgo, come il celebre Reil av- 
visò, epidemica, quando si sa che ap- 
pena una volu in Faenza e in Pavia 
SI è òiferla all' osservazione dei due ' 
celeberrimi ed esercitatissìmi clinici , 
Borsierì e Frank. Sul quale astruso 
argomento, l'egregio professore si ac- 
contenta di far osser^'are , che Pinso- 
lita frequenza della glossitide si ebbcj 
dnll''annu i8o5 al i8o6: cioè in una 
epoca in cui per razione a lungo con- 
tinuati di un principio epidemico nel< 
modo più spiegalo alla steoia , i mali> 
tulli o quasi tulli assumevano di que-j 
>ta l'indole, in forma e la veste, erasi 
iàtia stazionaria la sinoca o febbre 
continua infiammatoria , e dominava- 
no le alfezioni catarrali, le angine di 
varie specie, e le malattie esaiilemali- 
• ho ed anche cunlagiose, come lu scar-. 
lattina e il muihillo . solita a pi"cuJe-] 



G L O 

re di mira e ofTendcr lu fauci; per cui 
si polea dire con ogni verisimiglianza 
che la mjdizia dello stesso epidemico 
tanto spesso diretta e infetta olle par- 
ti vicine alla lingua, doveva pur que- 
sta tratto tratto colpire e infKimmoi'e. 
Il che. serve a provare che le glossiti- 
di, di cui pai'la Ippocrate , ora circo- 
scritte, ora estese, e d^ ordinario pre- 
cedute, accompagnata e susseguita da 
sìntomi esprimenti -la presenza di 
una universale morbosa affezioDe , io 
realtà appartengono ai morbi ch^ ei 
descrìsse ei>idcMnicamente dominati , 
essentlosi esse spiegate appunto iti 
mezzo allo angine o altre malattie già 
sparse e assai diffuse tra il popolo, ed 
avendo fatto parte di una delle tre 
famose costituzioni , di cui fu quasi 
trienne ciascuna. 

Venendo ai sintòmi diagnostici del- 
ia glossitide, in sette persone curato 
dall* autore e in nuve medicate da al- 
tri, oltre i sintomi proiiri alla . sinoca 
compagna del male , in tutti si è no- 
tata la gonfiezza grande e talora fr* 
norme della Kngua , il cupo suo ros- 
sore, la tensione, rimmobilità, il do- 
lore ottuso e comprimendo acuto , 
r incomoda sensazione alle orecchie, 
la veglia pertinace , V ansietà , V in- 
quietud'ne, la dilficollà più o meno 
grave di parlare , respirare e inghiot- 
tire, la molta frequenza de'polsi pieni 
e duri, e la continua spesso ardente c 
crucciosa sete. Nessuno ebbe a {)atire 
quel doloroso senso manifesto e co- 
stante al collo e al dorso , che dopo 
Hoyes fu notalo dal professor Kaggi 
in uno destre infermi da òsso lui ve- 
duti, e che questi dichiarò imi)orlan- 
tissimo alla storia delLi glossitide. Cu- 
silTullo fenomeno , se pur interviene , 
è un mero (*(Icllu della simultanea o 
successiva oifvba recata dui mole ÌM- 
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fiammatorio ni cervello c alln spina, 
ossia di glussitide cumplicatu culla ce- 
rante o colla spinitide. 

Tra le storie con che l'egregio pro- 
fessore ha cercalo d'' illustrare Targo- 
mcntu, ha scelto di prefereuza i! caso 
singolare di un giovane conladino, ri- 
cevuto nello spedale di Pavia nel gen- 
naio dd 1 8o5, attaccato da gìossituk 
laterale, sinistra. La lingua non tutta 
era infiammata , siccome si conobbe 
dalla punta sino alla base csaoiimin- 
(lolu. «( Si vedeva essa anzi per metà 
soltanto colpita dal male, che. pren^ 
donilo dalla cima alla radice il luto 
suo sinistro, non avca la media linea 
( quasi fosse stata da insuperabile o- 
stacolo trattenuta da estendersi ) in al- 
cun modo oltrepassata. Appariva quin- 
di la parte sua laterale sinistra niol- 
tis&imo gonfia , voluminosa , di coUir 
l'osso-s<:uru, tesa, indurila, d<»l»;nle al 
tatto c segnata nel suo margine ele- 
vatissimo «la un doppio solco longitu- 
«linalc, mentre l'opposta o destra con- 
servava sotto tutti gli aspetti l'essere 
suo naturale, e lo conservò pur anche 
quando la sinora o la malattia nel suo 
corso tre volte parve finita, e altret- 
tanto esacerbandosi risorse . 

„ Sebbene però rinfiummazione oc- 
cupasse un lato «<>lo, offriva tuttavia 
siiilonii molesti, (^ravi, pericolosi, e si- 
uiili ai veduti da me c da altri nei 
iiial.iti in mi alP intera linj^ua si.eru 
estesa; «:i>ir unico divario di una mino- 
re difti«-olla di respirare e d' iughiot- 
lire. Non mollo in conseguenza si al- 
leviò iliil sangue Iratlo in convenevo- 
le copia nel terzo e nel quarto gior- 
no dalle braccia, dalle jugulari e dal- 
le inignatle allaccate intorno al c<>Uo , 
da oppiirluni purganti , da frequenti 
idonei Clisteri, da vapori aci|Uo!ii iii- 
s^tirali V dalle bevande ulte a tem- 
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perare, ammollire c innocuamente ri- 
solvere. Nè molto il male ( il sesto di 
rinvigorito) scemò nel settimo colPu- 
scire dalb bocca alquanto materia 
purulenta derivata da suppuramento, 
prcoc'Uilo, forse pei ritardali soccor- 
si, dalla base dell* infiammato margine, 
e da me prognosticato anche prima 
di cominciare la cura. Crebbe anzi in 
ai>pres8o in modo da volere il de 
cimo dì due nuove 'missioni di san- 
gue. Per lo che , olloro solamente la 
gonfiezza della lingua spari quando il 
giorno dojM) insorse e forinossi un 
grosso tumore infiamma torio alla na- 
tica , e la si:K)<*a pur cessò quando 
nella decima quarta giornata, sparii'» 
ad un tratto lo slesso tumore , tutta 
fu vinta lai malattia dalP accresciuto 
flusso degli umori della boera , ila un 
critico mo^lerato sudore , e dalP esito 
di orine nella copia c n«'Ua qualilù in- 
dicanti il ritorno della salute ,, . 

L'illustre autore dice aver avuto in 
seguito la bramata op|)ortunttà di ve- 
dere e guarire la stessa Interalc e sini- 
stra glossiii'ie in due altri ammalati : 
il che aggiunto al caso analogo vellu- 
to dal professore Raggi , ed all' altro 
osservato da Della Malie, ci lascia con 
tutta sicurezza stabilire , che nn vero 
e primario processo infiammatorio , 
determinato da verace sinoca e uni- 
versale eccitamento del sistema cor- 
poreo, fiuò incominciare, proseguire, 
mantenersi e. compiersi in un lato della 
lingua, restando intatto P opposto in 
grazia della sua naturale fabbrica e 
particolare struttura ; sapendosi, per 
le ricerche del Soemmering e del Fat- 
tori, esser composta la lìngua di due 
organi eguali, separali tra loro, e nel- 
lo stesso l«»r avvicinamento ilìsgiunti 
e provveduti del^pari di propri nervi, 
uuiscoli e vasi sanguigni e linfatici. 
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caie «e talano foiM brMBMO A ia- 
pere p^rdlè «i^i MtilA tei cmì di 
glfl||lfftii)fft laterde , la malattìa diede 
preferenza al sinistro lato esclusi va- 
mente^ daiPcgregio professore avrebbe 
in risposta, non essere sì£fatta questio- 
ne troppo ucile il deddenL-Googettn- * 
rando^ e^ si è fatto a ragionare del 
modo seguente: <« Tale preferimento 
procederebbe mai dalla maniera con 
cui Tuòmo dormendo ordinariamente 
deconbe , e per cui in tempo che il 
destro lato deUa faccia al giiaDCÌBÌe si 
appo£;gia, il sinistro riraane esposto, 
massime nelle rigide e lungbc notti, 
alla nodva impressione del iie Jdo e al 
conseenfiro arresto deDar trasptraxio- 
ne, per cui in esso si prepari e nasca 
di leggieri alcun incomodo reumatico 
ed anco infinmmntorio? A preservare 
altresì il lato destro nun contribuireb- 
bero forse gii umori saUvali oo^t! se- 
pararsi nella bocca, aceri e trattenuti 
sul lato medesimo a segno di tenerlo 
diversamente e assai più dell' altro , ■ 
umido e molle, e così di serbarlo illc- 
8o7 Hoo i^fé wl ibe piottosto^^dar 
ra^one ddia cosa la dottrina ^HTpiù 
accelei'Oto movimento del sangue nel- 
la destra parte del corpo, ammessa e 
tlifesa dal chiari^imo professore Re- 
xia,o in vece I** opinione manifeaiata a 
spiegare il consimile fatto dei tumori 
più frequenti nella sinistra perotide 
dai chiarissinii) nostro collega profcs- 
,sore Mouteg^ia , del {>iù lento u al- 
qotttlò ril B idrto liilomo dei sangue 
nel sinistro lato della testa ; nato poi 
dalla diversa dispusi^ione delle vene 
iugulari, perchè la destra riportan- 
do il sangue alla divisione della cava 
superiore, ve lo porta quasi' diretta^ 
mente, c al contnuno la siaìsIfB iugu- 
lare dalia vena steSM più rimota s^n- 
scrìscc nella sucdaria sioisira posta 
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tiitversa^eote, e h diraloiM y(g|ÌB 
•d angolo retto? E cosi tutte quaet» 

circostanze e oondisioni valutate in- 
sieme non potrebbero per avventura 
concorrerò a dar causa al lenomeoo c 
a spiegarlo „ . * 

In .tntU I cari di gloasitide veduti 
dairautore o a luì comuiùeaii dà altri 
medici, si ebbe a notare un replicato 
risorgimento del male, allorché abbat- 
tuto dairasióne di efficaci rimedj, pa- 
reva yriniarinao al ano termine ; k 
qìuJ ^iflkìle, lenta e stentata riaoln- 
z'umc , procede forse dall* organica 
struttura della lingua, come quella che 
non è ricca di vasi linfatici coosuni^ 
canti con quegli stràd cdlulosi, in cui 
gli umori par la forta dell* infiamma- 
mcnto espressi, eiTusl e stagnanti deb- 
bono essere riassorbiti e Irasnjessi co- 
là, ove, non assimilandosi, danno ma- 
teria a quelle evacaacìom« che op- 
portune, regolari, critiche riconduco- 
no il malato in sanità. E questa è for- 
s'anco la ragione per cui la glossllide, 
'riguardo ai suoi esili , lia potuto , 
quando piegare agli uni e non agli al- 
tri , quando mostrarsi recidiva e fin 
ben due volte, e quando divenire sot- 
to lu cura di taluno cronica e fin an- 
clic astenici , e allora soinijjliantissi- 
ma alla pseudo-glossitidc ; della qua- 
le infiammaaone della liogna , per 
indole, causa e qualità di .cura oppo- 
s,ta alla stenica, ed alla non ostante ad 
ollrire nel suo medesimo principio e 
intero eorao i caratteri,! rinlomi e gli 
effetti di primaria e nniversalè inicr-' 
mità, il profesaor CannuMti ci raggia^ 
glia dì aver sicuri esempi in alcune 
storie, negli anni 1796 e 1797) rac- 
cìolte neUo spedale di Pavia , e a lui 
fornito dal dotto medico asaislente 
dottor De Fdid. . 
Circa il pronotlicp ranlore k^nrer- 
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V, che sebbene da Vogri n da Bor- 
sìerì ( i quali però guarirono i «lue loa- 
. lati da lor yeduU ) >i dica la glossi ti- 
' àt Prteàao il pwìentoriMimo, e pos- 

- té ibna Idfoilà, per ncglctR) o im- 
propria cara, aver soffocato rinfermo, 

' tìon riesce - generalmente parlando , 
' ' morule. Coi casi moiliplici curati da- 

- Mtori « noMrf • tU i u iigri cospira- 
no i sedici a cui si appoggia il discor- 
so del professor Carminati ; tulli sono 
finiti colla guarigione dcll'animalato. 

Parlando delia cura , r<^|ttstre au- 

- tdrt «èiflBte primMnrinoiI» ^ die in 

• vvee èi 'raplicare alPuopo i nluà dal- 
'' le braccia e dalle jngulari, sempre tro- 
vati sufficienti, o di aprire, ove si pas- 

r sano, le ranioe , si ricorra alle scari- 
? fienioni oladtioid nnmérole, lunghe, 

• proSfiNldbi • tratto traHo neplieate jper 
? ogni ftttò nella lingua gravemente in 

fiammato, riguardandole^ col celebra 
' tissimo llufeiand e con altri, ordina 
ffìameate filile per inasprire il male e 

• '* Il dolorè , incapeci per Io più dì dar 
t'^ dito ag^i QÓiorì, e atl^ ìnTeoe • furo- 

durre alcune volle sinistre conscgiicn 
- -ze. Egli non approva «kl pari, die in 

luogo di applicare intorno al collo le 
r' nfignatte, si niceoiDaiidi-di etlaoeerle 
r '-jn qualche numero alla lingina tesa, 
t troppo sensibile e dolorosa , aveni 
f ' osservato tal uso loro per alcuni am- 

Baiati iiisoppor.tabiie , per altri non 
i^^Hkiaémii e in toltf qoan nmtUe. Nè 
'^^m^ fuÀtnào delle cirooatanie che 

• ' possono richiedere, onde prevenire la 
r.> soffocazione , la broncotomia o larin 

r ^ gotomia , lodare coloro i quali con 

- ' troppa (acilitù la consi^ano., perchè 

• rnVasI ÌKvath vide pvogéciata o di- 
: eiHMta^ rimile , senza di essa, sempre 

sahro il malato. « Così quand<i l«^?go tbc 
qualche autore magnitìca nella glossi- 
'- lide Taso largo e continuato dei tar 
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taro slibinto c della digitale porpori- 
na a insolite dosi per togliere il bis«)- 
gno di trar nuovo sangue richiesto 
dallo alito del inale , tenia per alln» 
ottenere talè propostosi fine $ quan» 
do noto che qualche altro,per calma- 
re la sete, ammollire le parti inaridi- 
te e promovere Tulile scolo della linfa 
cadente dalh i)oeca miita a gludnoao 
umore, concede senxa esitaiione e nu* 
sum al malato Pacqua fredda freddls- 
dissima , mentre il prudente medico 
compie tali indicazioni colle bevande 
temperanti e moUitÌTe tiepide e non 
mai fredde, da Hnfelaiid coi migliori 
clinici giostamcnte proscritte; e quau 
do trovo consigliala Tapplicationc del- 
lo stesso ghiaccio al capo , al colio e 
al petto coi totale alibaBdotto de^na' 
niluTÌ. de* peddovi,' de' aemicupi e de* 
bagni fttti cod acqùgi paricaente cal- 
da, non pf>sso non brnniarc rhc que- 
ste dottrino, dalla mia spcricuza e os- 
iervaxioDe dimostrate erronee e peri» 
cokue, nano per onur dell* arie e pd 
bene dcgK infiemù rìfomnte e cor» 

rette ,. . 

Dal lin fpii detto ognuno potrà «li 
leggieri comprendere , come V tUuslrc 
autore poua • ^utto diritto andar 
glorioso di avete coli» presente Uffe- 
moria rimediato a quel difetto di ós- 
scrvazioui rcldtivc alla glossilide che 
da Piderit, da Vogel di Hostocli e da 
titri recenti scrittori ri jMWMTa ripa- 
rato con nuove, copióse e istruttive; 
come colla perfezitmata storia del ma- 
le TIC abbia agevolala la cognizione, e 
come col fatto acquisto di novelle tlot- 
trine 'ria riosóto a rendere ddia ghs- 
ritide stessa vie piA esatta , lÌMnle e 

pronta la cura. 
GLOSSOCA roCO , o strumento ab- 
bassalurc della lingua, t. IX, pag. ^ 
ai6. 
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GLOSSOCELE, ernia o prolasso deiJa 
lingua, l. IX, pa^. a »6k 
— L« poche nodoni 
te dal presente ariicolD kltomo alln 
procidcnza della lingua, ne delermi- 
Dano a rìpurtarc qui il suntu di una 
singolare osscrvaùone di glossocele 
fttui ddcmiitre GìotmbI Batlbta 
PaUelta. 

L^ ullungamento di lingua, da que- 
sto onorandissimo chirurgo descritto, 
non c da confondersi coi non fre- 
quenti iogrosiamenti e4 àDungamenti 
di questo organo dipen<lBttU per lo 
più da infianunazione, da ingorgo pi-1 
tuiloso o catarrale, ovvero da abuso' 
di sostanze mercuriali. La madre del- 
la ragazza, che tnoM 0 iog^lto iK 
qiteil* u e i ef fe ll one, ebbe in grandan- 
ia uno spavento per. motÌTu di alcu- 
ni soldati che ,Ia inseguivano. Dopo 
la nascila , parve che la figlia avesse 
r estremità delle liogna elifneato più 
grossa del naturale; le enonnane le 
sdolse lo «òlingnagnolo, non si sa per 
qual ragione. La figlia prese latte per 
ben due anni, ed in appresso si acco- 
etneiò e eoecierri le ^te. GMi eccedde, 
che ptr'eteoni finghelti ebatiit tnlla 
w per i ì d e della lìngoe i genitori im- 
presero a strofinarli con pannolano 
bagnato, c forse troppo grossolano e 
rundo. Da tutti questi motivi sembra 
aver aralo origine V 
delTepiee e. del corpo ddb lingua, e 

lo stato niorl)nso dì sti-.i siijKTficle , 
perchè le alte scumji.n ivano sul jirin 
cipio, e ricomparivano a vicenda, fin- 
diè d eg an et an i n o in croite ed in Ics- 
tare die tutto» rìmengono visibili. 

Questa ragazza avea quattordici an- 
ni quando fu presentala al cava- 
liere Palletta. La lingua allungata per 
ben tra pollici trarecu (buri delle lab- 
bra pendeva in besto sino alk base 
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del mento. La tessitura e ia coiifoT' 
VMaione era p r esso a poen qoela' del 
restante defla Kngua, se noti che aDa 

superfiric era qua e là intagliata come 
se fosse stata fes«a. Colando continua- 
mcute mollii siliva dalla boicea, de{>o- 
■evisl aopra i denti hMislilMn «mm 
sceUa inAriore vno ab«C9 di «Maria 
tartaaao-calcare, die dal hlo ddla Im-* 
gua fra assiti lisrio c rnnve?«:o. ail;ittan- 
dost alia curvità dilb medc>>inia, e so- 
pra i déati si edallava a guisa di tt- 



de intèma ed eslefena, sansa pesò at- 

tarcarvisì molto: per il che tratto trat- 
to cadevano dei pezzetti clic venivano 
raccolti dal suo genitore. Del rima- 
nente la giovine paiteva in «akda» dn 
essere facilmente ÌBteÌI, <■ nutrivnsi di 
lutti i rilii della mensa A illira. Ksamina- 
ti ;i!t nni jic7.zelli delle ini rosl.T2Ì<ini 
scialivuli dal defunto professore l'orati, 
si sono troraliooinpiqstfdlUBloaineo 
e di Ibalato cafeare sinrilaaiineDo delle 
ossa. Attesa la gran perdita di iciaG* 
v;i. la ragazza di quando in quando 
audava soggetta a vomito, massime se 
MUrivasi di cibi grossolani. NeOa sta» 
^e dei firnlti, ^ «tfoiBit».. 
ri in gran copia ribavasi, la soitansn 
terrosa che inrrostnv.» i denti spariva 
e ricompariva i|i);in>I(i, col jcissaggio 
della propizia stagione, cessava dal 
mangiar fimttL « Se ilpmMÌf%S|nila il 
professor PaBeOa^ mi avL>sse afidata 
la radazza, ovvero se in Fino, ove di- 
Tnora\ a. vi fosse stalo un s«)ggetto ca- 
pace di dirigete 1' esecuzione, io mi 
[•roponeVa di far rieiMéate la. Kngua 
netcaiwdcaftboeèni: j|iM«odeee W 
maacelle, e di nanlenccvele «ffrate 
con hemlaggio fino alle ore o]>[»ortu- 
ne per prendere cibo ; di larle tenere 
àa bocca aceto, acqua aHuminosai di 
qtierua o ateo chà f rts war l a ^iisl- 
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. dM modo far rtstriager»lftiwtì trop- 
|>o ri lnm t o » . ^ • • 

^< j Idalagi «oAmÌ ■■■Nagóno die 
r.WCi ddh seMlÌTa sia di omiettare) 
- é& penetrare e dtsdogitere il bolo ttlì 
tnentare, di radunar le niolecc^e di- 
visc, « d* inprimer loro il primo gra- 
do di dlcndoa*. IH pU, eid tengo- 
mh9p che BpMà b scialivn 
la masticazione, assorba V os- 
flìgeno, e rimcsculi una data quantità 
di. esso cogli alimetUi, che poi debba 

COBKUlBTO.td 
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ltU9 (fmìfi sua ofunione ; spelta ai fi- 
•tologì il corredarb di j^te convio- 
. omMì, obìs dt riooTuta coite verità 

apptu-tencnte atta fisica animale. 
GLOSSOCOMO, cassetta per le frattu- 
re della coscia o della guai» , t. IX , 
*pag. 317. . 
GLO88OEPIGLOTTI0O,«dd.; ^faf- 
so-épi^otticus : che appartiene alla 
lingua ed alla epiglottide . Muscoli 
glosso-epìgliottiri u relràtturi della 
epiglottide, sono fascicoli di fibre tsar* 
Ji jritariori} IMO Modadb bete defb fingoe db 
epiglottide che aoUevano ed alloDlMia- 



cangtamenti 

Essendo provato che il fosfato calca- 1 nn Hnlla glottide, 
re esiste sospeso n*Ua scìaliva, V illu- GLOSSOP^ARINGEO 



atre autore coogettyra che V umore 
«dbdoebbbott dim moadbeoo- 
«mrab Qkfe rtndaeMo. « £ 

questo sardìbe di. coannmistrare, il 
fosfato calcare più paro . più elabora- 
to, e, per cosi dire, animaKzzato al 



arld. 



c s. m. i 



glo^SQ-pharingeus : che si porta dalla 
•logMt db bringé. ! nnacoli glosso- 
briagd, aoao baéelìIddb'toaMf nifr- 

acolare ddla faringe che nascono dalb 
parti laterali della lìngua, e formano 
una pofzione del costrittore superiore. 



. '^reofe dd aapgue, mentre si separa GLOSSOFLqGOSlj.tfsdr euMonoB. 

bmoggbr eopb r«Bor adivde, e GIiOSSOGRAFIA, t.£; gloit<yFW/iU« 
f «L^^iene raiidiiato 'd cibi durante la ma-| descrizione anatomica ddia lingua. 
. .etkaMione. Ma nnrhr ftimi <M tempo' GLOSSOIALE, s. ni.; GcofFroy di s. 
^ della mastica? i<»n«' la srialiva fu scni-| Ilario dà questo noujc alle coma ,po- 
pre riguartlata per un umurcnon af-! steriort o tirt^dee deirjoide. 
-ihHB iwrwnmi»ÌQ, o per b meno GLOSSÒtOGIA ,* f.; glMaofagMi: 
jMmpre neocaurio db prime dig««tìo-'j perto ddt^enptoed» dw Hylta ddb 

• -'v-ACk n ibsfiito così preparato e rnfìTina-i lingua. 

.tb per via degli organi glpmlnlari non GLOSSOPALATINO , add, e s. m. , 
r ha dubbio che riuscirà più idoneo i g/atfo-^fafima.* nome dato d moscO" 

' giT-iirn ÌBfrrVTTT--"- -r -*| b gbaM ttefiiiim. 

.ci» diM porti iolidtf'per riempire le GLOSSORBAGIA od emom^ ddb 
.. Jbelne^ e. per costituire quella equabile lingua, t. XT. png. i8t. 
. aoSdità e sodezza che è propria a ca- GLOSSOSTAt ILl^O, muscolo, t. IX, 
^ dmuie.spede delle cosi dette parti du-| pag. S17. 

nomoIH. E meoira qocsto Mio GtOSSOTOMU. t. ghttottmiai 
« ^emtte- db ripeimn* di qodla dwj dbsecedone ddb lingua; empotub- 
. ^ perdeti pervia delle escrezioni, e Spé»' ne di quest** organo. 



dalmente deirorina.altro fosfato si va GLOSSOTOSI o procidenaa ddb Hn-^ 
estraendo dal chilo, che soggiace alle^ gua, t. XI,' pag. i8i. 
stesse motaùooi e preparazioni del sa- GLOTTA. ^ecit etiovnim. 

1^ . LWoN BOB b die «ccen- GI^OTTEALE, ni. Geoffroy di t. ]b- 
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rio évm» -cam glottMii « i 

- del Santorìni. . * . 
GLOTTIDE, gioita, nperlura superiore 

della laringa, 4. IX, pag. aijj tuo 
edcBoa, pag. ai7i ai8. 

GLUCINA, gU«àiui oindo di ^ndaSol t. 

IX, pag. a 1 8. * 
GLUCINK), gUcioìo metano,!. 1^ pag. 
. ai8. 

GLUE, ) giù i sostann T«rde .T«geta- 
GLUINA,) baé,tIX,pH*9>S- 
GliPMA, f . £ ; ^uma : parte inferiore 

• o calice dei fiori delle piante gramina- 
cee o ciperacee» quando riochiude due 

• fiori. 

GLUMELLA, a. f.) ^umttta: piccola 
> ghum; caBca ddBc graminac*» e delle 

• riperacee dlonjllBiido «oodeot Wi so 

lo fiore. 

•GI^UTEO, gluuo} arteria di tal nome od 
. iliact foeleriore, t. IX, pag. ai8 ; 
•. «maooli t^oiÀ, {NÌg*. nervo • v»< 

na di questo epìteto, pag. a 19, aao 

GLUTIJJATIVO. redi AGGLCTIKATIVO. 

. GLUTINE, principio immediato dei ve- 
. getabili, t. IX, pag. aao ; sua proprie 
& antidotadei Tcleqi metcuEiali, pag. 

2 2 I , aaa. 

GLUTINOSO, add. ; gìutinosus. appio 
caliccio, allaccaticio, pacioso, tenace, 
tegnente, tìscoso j che è TÌacoto quan 
te il glathie, che ad eri aea, die a* at- 
tacca ; vedi coNGtVTIVATiVO. 

GLI) ZIO. redi GLiiTKo, 

G^ÌAFALIO, 8. m. ^ gnaphaltum ; gene- 
re di piante dtfla aìngeoeria poligamia 
anperfiua, e ddle coriadbilcra^ coltiva- 
te per abbellimento. 

G^'ATOCEFALO, s. m.; nome dato da 
Gcoifroy di s. Ilario ai mostri che non 
^anao testa TÌnbile esteriormente, ma 

- aìbbene mascdle i^to Tofaminoae , 
t. XIL png- I ag. 

GKAXOR&AGIA, s. gnatharregiat 
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seolodi sangoo dala snpedkl» 

n?i delle guancio. 
GNATOSPASMO, ». m.; gnathospas- 
/ma.- «iontrazione spasmodica dei mu- 
scoli elevatori od abbassatori della 



GNAULALE, v,n.;Bi 

fa il gatto la sua voce. 
GNEPITELLA ; vedi repitella. 
GOBBA, promincoxa, t. IX, pag. a a a. 
GOBUÓRE; a. m..s cote goMa: 
cw £ peaea la piA coaBona del 
re capigTosso ; che è Usdo ; con due 
pungoli alla testa ; dimora nei luoghi 
protundi dei fiumi, ^i moUni e simili ; 
depone le sue uova in un nido, e lo 
suol comò (per quanto dbaai^ eoa 
gran coni Cbmmestibile. 
GOBBO, ro. ed add. ; colui che ha le 
ossa così male conformate, da presenta- 
re una prominenia anormale nd suo 



GOCCIA, miaara dei liquidi, t. IX» 
aaa ; gocce medicinali, ivi. 

GOCCE amare ; tintura che si prq)isra 
colle fave di s. Ignazio raschiate, sotto 
cariHMBab ^ petaasa liquido, fuligin^ 
e alpoqlbto dùtittato d^ataeniio. 

— anodine dloghilteifo | «adi 000- 
ciE anodine cU Talbot. 

— anodine di Sidenamio j vedi 

MDDMIO. 

— anodine di- Talbot'i preptrasio- 

ne medicamentosa, nella quale havfi 
la scorza di sassafras, la radice d^assa> 
ro, il legno d^ aloe, V oppio, il sotto 
carbonato d' ammoniaca e V alcboL 

anodÌBa d* HoAnmm s «adi «oo- 
oÌB d*Hofiniann. 

— anlìslerìche ; miscuglio di canfo- 
ra, di tintura alcoulica, di castorio, e 
di sciroppo d^ artemisia. 

oéèilidie dlnghiltoiti; 
glio di sotlocarbonato d' 
oleoso, d* olio di Jananda .« ako6L 



». 
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' del Fowlcr } vedi MUJÙoifE mr- 
nenle dsl Rririer. * '> 

— d1Mler}Iiqnor«dìirHofÌBHn, 

* «db*iiiifilodlcnnMi Aem^muA- 

nato. 

deIl^ Abate Rotseauj TÌ90 op- 

* -jpialo preparato coUa fennentaiione. 

* _ del generala Laiaotte } li pre- 

facendo «doglNr» dal àtotto 

** oro neir alcool 

— d' Hoffmaiifi ; ateia adCorìoo al- 
cdblixzato. 

A Sagom; aoloti^iw ndralcool 

' estrato dalf idromele del resìduo della 
dissoluzione d^ un miscuglio d* oppio, 
d"* acqua e di miele bianco, che sog- 
giacque alla fermentazione vinosa. 

■ — mineraK d* 
" • eia d* HolTmann. 

— nervine di Bestncbeff; diasolo- 
'litM di doraro.di fimo tnbfioMtto 
adTeleM toHMob sleooBiMlo» 

« — dPoro dal genantaddh Motti; 

vedi Goccia del generale Lamotle. 
GOEZIANO, add. j goeihianus: nome 
• dato da Fischer alP osso intorpa- 
- riafele) percliè scoperto da GoellM in 
' qoM* Miiinala ddb ékm ^ ImU 

canti. 

GOLA gorgia, t. IX, pag. 313. 

— Apertura dei fiori monopetali. 
GOLFO dcib ttaa giugnbre, a. m., t. 

IX,pàg. 199. • . 

'GOMARTE, 8. m.; bursera giimmifera, 
L. e Jacqu. albero delle terebintina 
ce« e della esandria monoginia, nali- 
' -vo daiPAnierìcà miidioMlè e dalle 
Antille, on ìo é dice aocbe'goniauaTe 
bianoOi Bocchttro di montagna, chibù, 
legno a porco. H suo frutto è pieno 
di un succo balsamico che scola dalle 
incisioni fatte alb corteccia e die si 
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concreto si conosce ih drogheria eoi 
BOIM di resina gomarte. 
GOMBITO; mài «omo. 

60MF0SI ; vedi coiryotL 
OOMITAniÀ; vedi CATAPCZTi. 

GOMITO, gombito, cubito, t IX, pag. 
aaS. 

GOMMA, principio lUMdhlo dei vege- 
tibill^ t. IX, paf.'saSj ade facoltà , 
PV. aa4. GoooM od Moeni ftuddi , 
iti. 

— adragante} vedi obacahtb. 
} dòdi lAwiauon. . 

( vedk' aa«B, t X, I»g.3 1. 
t. IX, pi^. aaS. 

— caragna, carannh; succo gommo- 
resinoso di sapor acre ed amaro, di 
odora iimnalico^ dM finfiengi in I 
mctcio tótlo Ibnna di mtÈM 

o meno consistenti. 

— cedrina ;• vedi ceorìa. 

— comune ; vedi oomma nroi^aiA. 
copale; vedi QOMLB. 

— di Baiion; ecA* aiMOftara. , 

— di drìegia ; vedi cuiaeio. 

— d'eden) «adii wamu. t. ^i^fg. 
304. 

OOAJACO ; vedi 6VkJàXMk. 
di aeni • di lidici} «odk* pio* 



— ■ di Senegal ; vedi 
,elemi} vedi bluii. 

— dùno: vedi caiao. 

— ^ iodigena ; che eolo dagB' aiat- 
oocoD, dai cnuauk o èiivBiisirt } mmIì 
^nefte Toct. 

— looc; giimmi look: non si sa 
d'' onde provenga ; il commercio 1' ha 
io peneMì, ora ^ bel color giallo, oni 
giaUo scoro più o meno pcfloddi, fir»- 
gili risplendenti neOa spezzatura, seo- 
za odore e di sapore alqiianto resino- 
so; è poco solubile neU^ acqua j io 
gran parte ncQ^ alcool. 

' £ ioeee) «odC 9omUk di cfiro.^ 
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. — ai «if» ; vtài Qujo, V xn V 

pag. 356. 

lacca ; vedi lacca. 

— ladano ; vedi i.adavo. 

cU larice, U XI, * 



GOHIIA ELASTICà, o cantdèe} so- 
•laim nainota americana, 1. 1%^ peg. 
3a4 ; sa« qualità,, ad mi, pp^ aaS , 

aa6. 

GOMMAGOTTA, gmniiM ratina vege- 
tale, t IX, pag. aa6} qa^ità ad uii 
maJiriiiatt di aaw, t. DE., pftg. «37 ) 

aa8. 

GOMMARESINÀ o miscuglio di resina, 
. gpmina, olio, essenziale e materie ve- 
getabili, t. IXt pag- aa8; naUMfO di 

esse, ivi. 

GOMMATO, a.ia. di cosn in cui evvi 
. gommo; don do lo frasi dì aoqvii gom- 
mata, di tela gummaUÙ 

GOMMITE; prinópì ia^Mdiali dé ve- 
getibili « loro ««paio, t. IX« pag. 

aa8, 219. 
GÒMttlFEIlO, ) add. ; che produce 
GOHÌKMIO, ) gomma, che ha gom- 



golal 



G O 

GORGA,- ) «. £ ; 
GONGOLA, ) aogosidaib 

GONGRONA, s. f. ; gongrotta : nome 
dato alla tumefazione del corpo licei> 
de, della comunemente gozzo. 
GONIALGIA. FsdiooMMhSfM. 
GORIOMBTAO, a. m., gomtmelnum 
•tnunento atto a aiauiaa a il giado ^ 
apertinra degli angoli. 
GOr^OCELE, tumore fallo dallo spcr* 
ma, t. IX, pag. aag. 

Goafiainaolo dal ^mwcImu . 
GON(^0AO, s. m.4 gpnophorvmx pro- 
Inngamcnlo del ricettacolo di certi fmri 
che esce dal fondo del calice, e che 
porla i petali, gli slàmi ed il pistillo. 
GONOID^ add.; pmUu: ahe nwo- 
anglia allo aparoM} nome dato ad tt- 
moi-i y»«'r questa loro analogia. , 
GONORREA, t, IX, pag. aag. 
GONORREATO, add.^ che ha la gonor- 



GONAGRASIA; i'cJ/ spiiuiaciiasia. 
GONAGRA, goua al giooochio, t. IX 

. pag. aag. 
GONALGIA, dolore al giooccbio^ t IX 

GONDOH («.), titH in adlfi.Loira, in 

Francia, ove incontra una sorgente 
di acqua minerale considerata come 
diuretica, aperitiva, purgali va,che con- 
tiene nitrato di calee e, probebiliBan- 

tc, ferro. 

GONFIAGIONE, ) enfiamento, enfia- 
GONFIAMENTO, ) gione, l. IX, pag. 
GONFI ATURA, ) 229. 
GONFIl^ZZA, t. IX, pag. 229. 
GON^OSI, gaatfcai, viiealMiìotte, t. 
JX,pa§.9a9.: . . 



GONOZEMIA. Fedii 
GORDIO, a. m. ; gw^liui: genere tfi 

vermi Hheri, il cui corpo nudo, liscio, 
ed eguale in quasi tutta la sua lun- 
ghezza rassomiglia ad infila che 4 
rawnlga in tatti ì hlL Sooo 
innocenU. ai quali 
tribul un^ azione (nnesta sopra la eco- 
nomia animale. Il verme doHn Guinea 
non fa più parte di questo cenere^ è 
nn filano. 
GORGA ; vedi aoLk. 
GOQGERET, ) gorgierelto, ^^'vh ; 
GORGERETTO, ) strumento di chi- 
rurgia , t. IX , pag. a 29 } gorgerclti 
fiitolari, pag. 229, aSo. 

— per la eìiloinnHa,pi^9 1« »Sa. 
GORGIA ; vedi cola. 
GORGOGLIARE del corpo , s. m. ; 
ventris rumor: rumoreggiare degli 
intestini per vento od altra cagione } 
horberianno, gorgoglianenlo. 
GORGOGLIONE, a. m,i 0pkiti «aw 
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li» il" insrtti iWr ordino cnnìtteri o sl*- 
tni(«(flti; il rostro è curro; le nnfennej 
*ono sclolose, pili lunghe del petto ; 
hn qiipllro ali rialialc, o pure ne è del 
tulio privo ; alla porte [«oslcriore del 
corjio jtosse<1e spesso due comclli. 

I gorgolioni troransi su molte pian- 
te, a lìrantlii. ed assumono il colore di 
esse ; i maschi conipajono solo in au- 
tunno, che fecondano le femmine fin al- 
la nona gcneraiicine , e queste depon- 
gono uova o feti viventi; dalle prime 
escono in primavera i novelfi , tutte 
femmine, che senza accoppiamento si 
nr»olli[iIicano sino alla nono generazit>- 
nr ; alcune specie sono alati, altre no; 
pei romeni tramandano un umore 
melato di cui si pascono le formiche , 
« in parte an»he le api. La immensa 
quantità di quest'' insetti è dannosa 
alle piante ; ed essi servono di pasco- 
lo ai cimici, alle zanzare e ad altri 
insetti. 

GOUGOMA. s. f. ; genere di vermi del- 
l' ordine cellulani, che ha uno stelo 
corneo assoli ipliato. ma alla base in- 
grossato ; questo è coperto di molle 
corteccia quasi calcarea, cellulare e po- 
rosa, in cui sono riposte le hncrurcc 
ed i tentoni di questi piantanimali. 

La parte interna e cornea dei me- 
desinii forma quasi le loro ossa; eia ma- 
leria originaria di essa viene sommini- 
strala dai tubi paralleli della sostanza 
carnosa , quasi rome interviene nei 
nìrehi dei vermi testacei ; la corteccia 
esterna e molle costituisce la carne , 
che ha mti scoli e lendini, contenendo 
eziandio le ovuje; la pelle è coperta 
di !rt]uame: tv^//VEKTACMo pi hettuso. 
r.OR'GÓ774,- ) s. f. e s. m.; gol- 
GORf^ aXK, ) la, esofago, od 
GORC^^ZVLO, ) anche taholla è 
GORGOZZIJOLO, ) preso per prin- 
cipio ^ell'asprarferia. 
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G OSSIPINA, y rincipio immedialo vc- 
grlahile, I. IX, pag. a 3 a. 

GOSSIPIO, g.nere di piante, t. IX , 
pag. a5a. 

GOTA, fedi GiiKcu. 

GOTTA, f og< si idittpatica ricorrente 
delle articolazioni : o simpatica, dì una 
irritazione eontinoa od intermittente 
dei visceri digerenti, I. IX, pag. aSy; 
siniòmi, pag. 258, aSg, a^o; cause, 
pag. 0^1, a/|3; varietà di essa, pag. 
2^3, 34^5 BUlns.«ìio cadarerica dei 
gott(»sL, pag. '2 44'; ^4^1 ^4^i natura 
della gotta, pag. 246, 247, 24^» 
medj antigol tosi, pag. 248, 249, 2^0 ; 
olihiezioni ul divisamcnto di Parlhez, 
pag. a5o, 251 ; cura prese rra (iva , 
pag. 252; opinione di Darwin sul 
trattamento, pag. 253 ; metodo anti- 
flf gislico, pag. 2 5/J : ipecacuana, pur- 
ganti, tonici, pag. 255 ; rompHcazioui 
della gotta, pag. 256; se quosla sia 
da rispettarsi, pag. 257. ' 
Sciatica, f-^edi sciatica. 
— L' illustre nostro italìaim pro- 
fessore Scavini, diede alla luce, in To- 
rino, nel 1 8 1 C, una sua opera intitola- 
la Cenni patologici, sulla gotta e sui 
gottosi, della quale bramando noi dar- 
ne conoscenza ai nttstri lettori inten- 
diamo far loro cosa gradito, col pre- 
sentare «jui ad essi Tcstralto con note 
fattone dal dottissimo medico Gensa- 
na, acciocché s'abbiano così, inlorno 
a tal morbo, i l'ctisamenti di due vir- 
tuosi connazionali. 

La gotta, seconda lo Scarini, è nei 
suoi principj una infiammazione dr una 
parte del sistema fibroso sì ben .de- 
scritto da Bichat, e da questa »d al- 
tre dello stesso sistema propagantesi, 
per le note leggi del consenSo. lì tes- 
suto Icgamentoso è il primo affetto: 
gli altri pezzi del sistema fibroso, rom- 
prensi\ amente al j erioslio,k) soih» poi 
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in Mgailo piA o niMio ftMÉMflii 

rondo h hwo naggiore o ndaore at- 

iitii<1ine o iOfoeUività congenita ed 
acrjiiìsiti a mentire l'influenza dello 
stato morboso di quello. ' 

D tenpenuDanto dei gottosi è pre- 
disposto alle mafettie iofiammatorìe. 
lé' epoca in cai la gotta assale è quella 
del minor dispendio di forze aitali e 
di umori. Si Ik una Tcra pletora,, che 
ti caleiide al'atlnM opilhM tuperfi- 
dale .6 profiHido, die codiato a aaag- 
gioii aaiooi dalla presenza di un san- 
gue ricco di materiali vinficanti, «lif- 
fonde la sua accresciuta :energìa ai vasi 

. aanguigni del tessuto fibroio, i quali, 
podii IO munero e piecoliwiDn di dia- 
■MI19, ammettono una dose di san- 
gue arterioso nlaggioro d«'l rnnsncfn , 
il quale, e [)er la distensione delie te- 
nui loro tonadie e pei pdncipii sti- 
polanti iamitati die loro apporta, è 
motivo che quel tessuto si trovi pron- 
to bÒ una inftanirnnzionc, nllo scop- 
piar di cui basii una lieve causa dc- 
termìnante, uoa leggerissima anche ir- 
liloiooo aaaccaiiiaa. 

Nou è poi- affatto indipendente il 
sistema fdjroso dagli altri, poiché Tin- 
iìamraazionea loro pure si estende più 
o'roeno secondo le circostanze. Per 
imioM di alcuune poniom di vani d- 
stami ia nn solo appaiécdiioi quatte 
a^infiammano e trasmettono quindi,pcl 
rimanente del sistema loro rispettivo, il 
genere di loro lesione. Quindi facil- 

, Mote spiegati rimangono la flogosi 
ddh membrana mncoM ddTappereo- 

^ dkio urinifero dipendente da slrangu- 
ria goft.>s;i, il vomito, il singhiozzo, le 
aUci azioni epatiche e splcuiche che ne 
succedono. 

n l^teoià fibraao è la tede prima- 
rìa della gotta, come lo è delle scro- 
fola ratiodbeote, ddb ndiitide Toa- 
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aa«, e ta diteorreodo. Qoeil» d tla m a 

acquista, pel procettoiofiaBMftaturio^a 
più viva e la più tùnncnlosa sensibi- 
lità, diventando ùn 4^dicalÌMuao ter- 
mometro. 

.(Piò die ii calore egli riaente hfwe 
■noora le variazioni di:l peso ddl** aria, 
non che T aziooa A molti iai^aadar^ 
bili agenti). 

Quasi ogni malaltja univ^ersale è 
pnoednta.da dolori-di-quetto lìttema 
nelle articolaùom, odb continuità de- 
gli arti o nd periostio. Ad alterazioni 
vitali dì questo sistema sono da riCn- 
rirsi pure le cefalalgie, le emicranie, la 
aoonolensa, la graveosa di capo, an 
eerto aaoao di aoflbcanona, la palatilo- 
aioni, la dispnea, Tatma, gli sforzi a] 
Tomito, i dolori nefritici e simiD, che 
precedono spesso gl'insulti gottosi, at- 
tribuiti dai medici umoristi ad una ma- 
teria alieinnte^ BMiitre die dqwndo- 
no essi da ribrezzo, da spasmo, da co- 
stringimento analoghi ai brividi di fred- 
do che precedono T invasione di una 
febbre qualunque, durante il quale 
perio<jo il sangue, oottretlo • eonca»- 
ti-arsi attorno agli organiiotantt e nel- 
l'ampio sistema capillare sottocutaneo, 
tenta di penetrare nel sistema fibroso, 
nel caso no&Uro, ^ predicposto ad 
ammetterlo ; sTO%ed k aeosifaQità, 8 
« dolore tàoe comperendo T insidio got- 
toso aif estraqpitèt o io ideano dd vi- 
sceri, quando non compare olPestremi- 
tà, ciò che avviene allorché le artico- 
lazioni dagli antecedenti reiterati atla- 
dii di dii^ flogon abbiano già com- 
portati quegli organici cambiamenti di 
tessuto dal cui primiero stato soltanto 
mantenere si [>uten h simpatia nella 
sua (orza col restante del jìiteroa fi- 
broso, tiocome solo per es^Mariore^ 
può vantaggio dairappliopPpBd lo* 
più indicati nd caso di gotto dedat»» 
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^* imaflcdiiiito c travagUaille kH organi 
>' di versi; per Tesilo infelice della quAo 
appiicaiione avviene {>oi che, più o 
ntiM) presto e dolfrosamente} cedeo- 
do gli orgad dTiafianiatiiolM^ ao»- 
«Qobcre dd!)baiio tanti gotlon. 
Le cagioni prediip^nenti ed oc- 
' canoDoU della gotta tono tutte stenìz- 
MUti. L** appetito vorace, la somma 
tendenn allo Hadio a^ aBa aaadil»- 
BÌone, cantini fineqiMBti dei gottosi, 
dipendono pnre dalla robusta loro 
tempra in un'' età In cui sono meno 
frequenti gli eccessi e.riabuso delle 
éansa dabSlairti/ Qlwìdi la tH i m- 
■daotaria c la continènta sono cagioni 
principali della gotta', anziché la libi- 
dine. Quindi arrassi a dire essere un 
uomo salace perchò gottoso, anziché 
gottoso perdU aalaoa. 8e aon dia 
India tn dbdkMMÒ può divaiitw 0oC- 
toao par ecocaso di altri stimoli, poi- 
ché simjOermc al Saeeo /rigjtt Ft- 
mif . ' 

essa, la gotta, quasi | 
• i èa apr e par la pa&ae Tolt» Partieaia- 
' skme metatarso fiJangea dd polKda di 

un piede ? La forma delle scanpe non 
Xk è la cagione. Ali' età iu cui si divien 
gottoso^ il piede è avvezzo alle scarpe. 

• llè daOa gotta temoni pav6 vanno 
Mampre gli sòcaolanli e i portatori di 
sandali. La vera cagione risiède in ciò, 
che in ogni movimento progressivo le 
articolazioni della dita dei piedi le ul- 
tioMaenttadai^ adtloro oraaeofi 
ftnno dnM ooniiderévoli per soste- 
nere il corpo elevato, i movimenti fi- 
niscono per dirigersi sul grosso dito , 

. i ctii muscoli resistere poi deggiono 
•1 peso di tonò fl «ocpo. La dna ossa 
mÈjftàtlftt diu» m questo dito avflnp- 
panflFòbstanleinente ne'legaMnti deK 
r articolazione poggiante sul suolo 
indicano lina maggior energia vitale 
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Ae* Aiedcsimi, e ^BÌn£ .tandaua 

air iperstenia. 

La diifusione poi dello stimolo in- 
fimmatorìo gottoso agli altri pezzi dd 
àHaaM'fibroio molto b«M ai spit^a 
colla dottrina dei coomu^^ iUn^ipln 
da Tommasini. Galeno arreca un pas- 
so d' un 9crto Sabino , che la somma 
cont*eoe dell* odierna dullrioa dello 
ainpatie di oontigailà a di. oonlmiulà. 
La simpatia di continuità' ha parò piik 
che r altra ordinariamente luogo c per 
più lungo tempo, tanto più che mag- 
giormente predisposto vi si scorge di 
preftranaa ala* atania 3 titlaaM fibro- 
so. La flogod gottosa, fienaea di ain 
natura, lascia, come le altre, una mor- 
bosa suscettività} quindi una fucilili 
al suo ritorno; quindi n^ove irradi»- 
aoiii iparamiaianti ani m pasildd 
aistema fibroso,'! qoaK pine* ai ahwa- 
no neir organico loro tessuto, acqui- 
stando maggior sensibilità organica , 
pronta a passare in sensibilità anima- 
le} dò «Jm ooaiilnisQa la diatesi gotto- 
la. Le lanoni nlaS, nn poco gnii o 
di durata, alterna la nniriaioiM^ Tai- 
similaziunc, c la tessitura organica 
conseguentemente ddle parti attacca- 
te. Untasi quindi la poaiaione rispet- 

.fÌTi e Toinnia e figura e cbiaaidie 
praprialà daDe molecole di patena 
organizzata, matlri (lene fibre primiti- 
ve (Ic'i tessuti componenti i vari siste- 
mi organici. U processo organizzatore 
ddla fiogon non ha lot^ quando aa- 
sa é nel più alto grado, acciBdando d- 
lora o distruttive azioni, o trasuda- 
menti inorganici ; ma quando bensì 
o non sali ad un certo grado d' ia-> t 

'lansità, o già nadii«aaa,»al obnqpo- 
nendosi colla tnmidtoom attfrilà 4d 
capillare sistema la^rcgobre accrezione 
e l' assestamento di materia animaliz* . ■ ' À • 
sala genelrice di orgauici proUotU. ,^ y. , ' 
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E' cosa naturale clie cll(Ton<Icn<1osi 
•lair arlioolaxlonc mallratfwla dalPin- 
siiUo gottoso r irradiar.! onc flogistica al 
rimanente del sistema fibroso, com- 
paiano dei ftintòmi or in uno or in {mù 
dei visceri che lianno fra i loro costi- 
tuenti alcune porzioni di quel sistema; 
e che le varie secrezioni, diminuite o 
cessate ndP altezza della flogosì, allo 
scemare di falesia ricompaiano più co- 
piose 'e varie nei chimici lor elementi, 
secondo la più o meo varia normalità 
ddio stato degli organi -, quindi le con- 
fnrezioni tofracec calcari, le ossificazio- 
oi,e tante altro morbose materie elio, 
per causa gol tosa, furono sìnora preso, 
e non per eflTello, siccome lo sono. 

Nò meo facile egli è che alcuni dei 
visceri slati una volta simpaticamente 
intaccati, divengano a posta loro ( con- 
• corremlovi il vitto tonico dei gotto- 
si, e sotto la continuazione di molte 
altre cause stenizzanli) fomite di mor- 
bi stenid idiopatici, da quali ne rina- 
sceranno, per consenso, nuovi attaclii 
gottosi con apparente e temporario al- 
leviamento di essi, i quali però non 
rimangono perciò sanati, ma sanabili 
soltanto «lai più pronto ed esteso mc- 
to<lo anlidogìstico, separandosi intan- 
to sotto qiteste condizioni cjuelle iwa- 
tcria di cui si parlò. Altre volle poi 
la flogosi dei visceri, senza divenire 
tanto forte, e nuocere c«)sì loro, potrà 
però ridestare consensualmente le flo- 
gosi nelle articolazioni slate già criicia- 
te. Egli è quindi .chiaro, senta ricorre- 
re a tante ipotesi, come la continenza 
e le lunghe meditazioni e i protratti 
studi possano generare la gotta-. 

Ma nelle parli lungamente affette 
dalla gotta termina il tessuto primiti- 
vo di mutare la sua struttura ; quindi 
mutiinsi più o meno le loro funzioni- 
I prodotti materiali nuusuou più i nc- 
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()e«ml. La gelatina, parte eiaeilzialo 
dd sisleiuià fibroso, in virtù della som- 
ma sua t\ffiaità col fosfato calcare , 
troppo più di questo viene ad am> 
mcttei*ne, il quale finire a poco a po- 
co per Sovrabbondare in ogni dove, e 
nel sangue medesimo, formandosi così 
la cachessia gottosa, come si forma la 
purulenta nelle lunghe ed abbondanti 
suppurazioni. A simile alterata secon- 
daria costituzione dei fluidi animali, 
altribuisco Gallini la universalità di 
corte malattie, che senza di esse più 
noi sarebbero, e vuol egli che la cura 
puce si rivolga alla sfparazione ed e- 
vacuazione di questi morbosi umori ; 
cosanneseguibile presso gli antiulii got- 
tosi per le tante nuniere di materia 
gottosa in cui si sono conversi gli or- 
gani dalla gotta prima assaliti. Questa 
materia gottosa però non fari altro 
-nel sangue che venir a somministraro 
maggior copia dei propiii priunipii 
alle parli alTclte, e a far se[»arare le 
tante concrezioni che in loro si svi- 
luppano. 

Questa malaltia poi, scemando le 
cause slcniztanti , passar può dalla 
sionica naliu'a ali* a&lenica acuta, epa- 
scia cronica ; lo affezioni simpatiolie, 
seguendo la natura <ii quelle donde 
cmaoaroo<x, seguono esse pure le stes- 
se viccivlo, dìiuinuilc perù in maggiore 
o minore [M'ojjorzione a misura che la 
località perdo di consenso col rima- 
nente del sistema, a motivo delle ur- 
ganicho trjsforovizioni che paliscoaoi 
le prime attaccale parli del medesimo 
tessuto: quindi la rre<picnle inutilità 
de^ tonici, cK)'* rivellenii e simili, nclja 
gotta iatema astenica irregolare de^ 
vecclii gottosi. 

Il metodo antiflogistico e<l evacuan- 
te, adottato per tempo, può c deve sa-v 
nare b gotta. Gli aoticlù medici, e Ify*^ 
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pocrat« 11 {'liiiiu, furono pcrfiuui di 
t»alo. Essi perù la giadicaao imana- 
lMle,qiiMi4o pMiè ^ in mààa • di» 
hiogo a efMVextoni tufacee. La loro 
snedicina noa ^ra più mai che prò- 
filalica, lodi ne aTricnc che moltitsi- 
uà run^di^ decanlati come specilìci an- 
ligptlaai» poHOBo oui, « i più 
4dk ««ulto pemidosif secondo V epo> 
«a ia eui si adoperano. I purganti , 
come r a<-<](ta di Ilussun, possono gio- 
vare nella gotta iperstenica: ^ ecci- 
. traci, idMteatipià «Mi «•«Mb.U 
diiaÉ-dte è «dioi» qmmào «i 4 
ooi ^ ìoì b ì— il di fel»bre di oitUva in- 
•éoU od iatermillenle. fila la gotta in 
questi OM, t«u)gi duir essere la malalr 
tia prÌMne, nos ne ^ostitaisoe che 
ma éMnm, Holi è deni ahriMentl 
0pccinco di surta alcuna antigott^o. 

( Egli « forse più plausil>ile di cre- 
dere, che se b china-china qui tanto 
giova, c^M non dipende da ciò che la 
gotta wm aikiM flbe a» mldaMHpoichà, 
. '>ljfm ù premia coi earattarì che tde la 
' 'McaaUtuiscono nelb violenza deg^i in- 
suiti suoi, essa è sempre una flogosi; 
ma perchè togliendo lo accickataie 
/{Optato -^oiliBnico generale, attivando 
'M^wÈìmnMk òé prineipio inule, scu- 
' ■ 'p» die QtteMia mo poteano per 4'al- 
texza della ipostenia generale le irra- 
diaziunì relativamente più pi<x:oledeIlu 
flogosi locdle, M viene a veMiMiraTe- 
lifilHiltu di4iHle le Ione • di Mte le 
parli in oni sta la «eaità. CheeAè ne 
aia di quante spiegazioni dar sC' ne 
■possano, io conosco un fallo che di 
- volo qui aof^onerò. Un^uonio sessage- 
nario. ablMaia pàeae di «olfina, lor- 
: UffMato più e più' volte datante il 
irx>rio di parecchi anni da veemente 
podagra, si determinò, otto anni e più 
•uno, in atloalità d^ noe dei solili v 
|>«f aitwH m w ^ duianMi' iMacohi, 
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prendere dosi generose di china-china. 
La lettura del Giannini ne lece na- 
ae6ià^aewNiBt*iagBnno, fUeaia«o- 
%à dn-la aonsigliò. L'' esito ne fit 
prospero tanto, che dopo quel tempo 
nè la gotta più rìcomparvei nò alin» 
importante malore.) 

Se «eri è drih ddaa-ddaa, che puS 
dirasri del tanti diri «perifici, di qudil 
del TiUelte ? Che, della OonaUMone 
composta di cdehri professori parigini 
che presserò' un premio alle sue 
darietaaerie? Che, delle ignoranti • 
itrabaaduf di piiaintM e diOlianMiflr 
%lio,^ '^nale vael avere scoperU ìm 

vera causa materiale gottosa, e<l asse- 
risce abbondare essa nei tartufi, ben- 
thé i Piemeo^lesi, ciie tanto ne man- 
l^aao, «on «iano in g e u e tai e galtori? 
Che. dei topici e freddi e cdJ,<a torn- 
ei e sedenti, e rcTubivi e preventivi 
adoperati od eadiuivaniento od in- 
cautamente ? • 

1 vwieendaffièiieoepfcnii poe- 
sooo, ridestando la flogosi gott<Ma nei 
piedi, rìcManare la metastasi getta tabi 
sulle parti inteme, ove però già in 
questi siatòni mm ne esistano d' in- 
. iaanaadoBa. Biri ntfli ««ina q aando 
nd prinw periodo della nnlMlla li 
febbre tialomatìca non ha preso aiw 
Cora un caratter*; serio, non favri an- 
cora iasoilo locale, e per altro lato 
qualché «rg^M meeiddt dia vita ià 
andKo-da fla^oei, ooneorreodavl pe- 
flè il «etodo liffo anliflogisliooi IMH 
civìssimi fnA quando l' infiammazione 
siahi^si nel viscere sì universalizzò. 
Qiiesli rìveUeoti agendo per consenso 
non poei u no g io ron «he tnti^ lAitto 
al priru-ipio (wiel dedinave dd morbo. 
Le località non debbono trattarsi sì 
fiK-ilinentc con eeritanti, perdiè nidlj 
è più facile che ridestare una flogosi lu 

ijude à eeteade a-dd yi t atri inpor- 
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tonti. Il inii^linr tunicu e pr^tcrvatìvo 
sta ncirwc-rcirio del corpo, ncLmoto o 
nelle fregagioni aromatiche eoa rogo- 
la dielolica conyenevolc. Queste stro- 
finazioni già avvoone che latto abbia» 
mo sparire, e nodi e tofi, ed altre co- 
se analoghe. 

( Sarebbe pur desiderabile chea mal- 
grado deUa protesta folta dalf autore 
di non voler fare un trattalo intero 
su quesl"" argomento, si .fosse però 
pili alquanto esteso sui vari melodi di 
cura da impiegarsi nelle varie fasi 
per cui suole srorrere questa malattia, 
la quale essendo essenzialmente flogi- 
stica, è pur a credere non sì agevol- 
mente scada dalla suii prima condizio- 
ne dinamica, nò in cosi breve tempo. 
Egli è dunque a pensarsi che là dove 
non bastarono gli autiflogistici ordi- 
nari, e ''1 più valente, siccome il salas- 
so, a vincerla, i cosi detti deprìmenti 
poss<;no essi pure col più gran frutto 
concorrere nella cura, massimamente 
quelli, se vi sono, che con predilezio- 
ne agissero sul sistema fibroso. I Pie- 
montesi conoscono, dopo la pubblica- 
zione che ne fece P egregio dottor Ma- 
rino, r utilità somma che a preferenza 
di tanti altri rimedi presta V olio d'u- 
livo internamente preso a buone dosi 
nel reumatismo fibroso si acuto che 
cronico. In vista di questi servizi puossi 
argomentare che V uso di tal rìmedio 
trovar dovrebbe nella gotta altresì la 
sua utile applicazione, nei casi preci- 
|>aatQenlc dove b gotta « i.° è inci- 
piente; if^ u in istato di reumatismo 
fibroso generale ancora acuto, ritenen- 
do qou Bichat essere il significalo della 
parola acuto relativo alla qualità dei 
tessuti morbosi; 3.o ovvero per nuo- 
vi impeli ricevuti dalle parti ammorbate 
si ritorna a universalizzare. Nei primi 
due casi il metudu auliilogislico par 
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che debba unere sullicienle; tale ci fu 
almeno [ler me ogni qual volta te ne 
presentò P occasione. Nel terzo con» 
ti osserva in generale che toltane la 
circostanza in cui ne venga ufTcso 
qualche organo o viscere importante, 
il metodo ampiamente anliflogislico 
può spesso divenir più dannoso che 
giovevole, parimenti che un metodo 
corroborante. In questo caso, c\\e ai 
clinici più di frequente si affaccia, io 
non posso abbastanza encomiare il ri- 
medio di Endlich^r , intorno al quale 
io vorrei che le angustie di questo c- 
stratto non mi vietassero di più a Juu- 
go intrattenermi, discendendo ai vani 
fatti pratici che con parccclù allrì cu- 
riosi farò un giorno di pubblica ragio- 
ne. 5i deus olia dabit. Obbligato a non 
consegnar più che i precipui risulla- 
menti delle moltiplici mie osservazioni, 
beato se indurrò in questo modo alcu- 
ni valenti professori a reiterarci miei 
cimenti. Dirò dunque, che essendosi da 
me sempre omministrato ad alte dosi 
di due in due ore il semplice del pro- 
fessore Presburghc8e,avvegnacliè ti'op- 
po vagamente commendato, 

1. ° Aver veduto dopo due giorni a 
diminuire coslantfemente sotto la noa 
interruzione del suo uso gli allaccili in 
coloro in cui questi erano solili a du- 
rare lungamente, e ad associarsi con 
violente e durevole febhre, a dolori 
vaghi articolari ed a tumori .infiamma- 
torii, i quali poco a {«oco insieme al- 
Taltacco si dissiparono. 

2. " Essere egli slato vaoluggiosb- 
simo nei casi in cui per la diramazio- 
ne dell' affezione podagrica locale sino 
agli organi chilopoielici, ne veniva la 
digestione impedita, e ne rimanevano 
talvolta questi idiopaticamente lesi. In 
questi casi la dose da me sommini- 
strata ne fu ordinai iamcnle minoro 
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3.® Avario trovalo inatile per de- 
bellare lempKcaBMnte la aalpriia afie- 

stoni looafi. 
Dal che «e tvure volea^ cosse- 
.{ JiNDM intonio ili qiafitii dalT efiat lo 

^.Hutfoioo cba qori riana^ (il calamo 
aromatico) produce, io sarei, panni, 
■cusato se la riponessi nella classe dei 
riniedii deUi,moderoamente,coQtrostì 
. imIivIì, ad onta dal «Mrane. «vino £ 
mi actno i medici ad noma di stimo- 
lante e fcrtincantc salutandolo. Nè 
questo dislormene potrebbe, giacché 
pure altri agenti di slimolantc natn- 
n finora reputati, fra validi deprimenti 
J^é^ nostri di annovarati fnrooo. Egli è 
^Jbì pari od analoghe drooftama che 
. ' in Cefìslonia il vecchio medico Zulatti 
sanava, al dire dell' infelice Valli, com- 
^^ntamanla h podagra ooB* 
^ ftiukne dalb mandragoni: 

'^on sa cfaa neDa oleiM ^ ^etlì ulti 
^ mi collocata viene questa sorella della 
belladona ? Oltre a ciò, se bone se ne 
^.penetra il vero uso che del calamo si Sà~ 
^ CM dagli antichi, 0 niowMpetlo Avo- 
^Jjjblil ngni di lir più fondato. YidcGul 
nrad \inte pel caLimo fcblnl interznit 
tenti ribelli alla china china: ora sif- 
.£(^teintermiitcnU è ben probabile non 
^fmm dallo ipoataniche. Giova, ieri 
jvm IliiMMortalamio paestro, T aolo- 
r« deOa llora Pedemontana, nelle feb- 
bri intermittenti anomale ed in ispeziel- 
tà nelle quotidiane sostenute da tena- 
cità di lin& dipendente da 
aliiiat a am pare di logoro in qneele 
boeraariane frasi T espressione delle 
febbri prodotte da lentissime flogosi 
cpótii he ; e non sono pur ellono cotali 
■l'ebbri quelle iu cui la corteccia peru- 
viana è tanto dannon, madre di 
^ atranoai^A Mirri e di aioesriT E vo- 
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MMM i^ovovole niDe ostm- . 
sfeaidl lieno e di f e fU o» io trovo il 

calamo, da tutti gli antid^pacepaum- 

dato del pari che già ne^lìwimàttsnii 
fibrosi e muscolari e nella pleuritide 
medesima. Esteriormente eziandio ap- 
plicato egli veniva |a8B foil^ • eoB 
esito felica» sui testicoli iaftuaaaati. 
Un'altra proprietà che io trovo anti- 
camente altril>uita al calamu, e, dai 
moderni, riconosciuta tutta propria si- 
Bon di soatanao oaiinentaniiBta de- 
primenti, è queb di opponi aDi eon- 
tagiose dditeseense. 

Non ostante la realtà del soccorsi 
che prestano esimii i deprimenti, or 
ov e c oai i U , or dl*dtro genere, egli à 
pof diiaro eke anche ^ «ganti d* im 
ordine opposto trovar luogo deggiono 
conveniente c vantaggioso nelPanli- 
gottosa terapeutica. Ma fin a tanto 
dhe non ai adempbno i sopra emeesi 
nostri T0ti|,f s tog a ti I m g M ne n t e , è a 
credere da questa si stiano molli ri- 
mcdii che pprù più d'una volt?» ope- 
rarono già pro<ligi in empiriche niJl- 
ni. Fatte le distinzioni opportune, si 
troverà fiicae die vi sono 'dei eari in 
cui potrdibero far meraviglie il me- 
todo di 83)110, lo specifico di Emori- 
gon, rdissirc di Fiiwlcr, T acido spa- 
tico di Delius e simili. Clii sa che il 
proHessorSeévnai ndlaniiovandiiioiio 
dd sno libro die saià coebrellaa 6r 
tosto, b prima essendo esausta ormai, 
tentare non si lasci d'allargare un po' 
la mano, e nuova luce spargere ezian- 

. fio aopra tanta parte importune dd 
si bene da lai trattalo af^oesentol 

GOTTAROSACEA^ o rossore cronico 
del naso, t IX,pa|. aSj, t YIU, 
pog. 273. 

GO TTASERENA ; vedi amacrom. 

GOTTOSO, t. IX, pag. aSy. ' 

GOmmAI, piccola città ridUo a Rouen 

9 
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in Franoiii, la qunli; possedè molte «or- 
genti di un' acqua fredda, che si assi- 
cura contenere i lrodoralo di s*»da e 
di ferro. 

GOZZO, tumore indolente formalo da» 
corpo tiroideo, l. !\, pag. aS; ; dia- 
gnosi di cs»o,pag. a58, 259; suCj 
cause, pag. a6o ; natura e varietà del 
gozxo, pag. aGo, 261 ; cura coir es- 
patriare, col jodif», pag aGa; infiam- 
mazione e suppuratione, pag. 263 i 
gelone o cavistici , pag. aG/J -, Go2z.i 
degenerati, pag. 064, sGS; esUrpa- 
lionc di essi, pag. 266; processo per 
eseguirla, pag. 2G7 ; cure susseguenti, 
pag. 267, 2G8. 

— Gozzo ; dilatazione deiresofago 
r-he è nel magcjior numero degli ur- 
celU , sopra tutto nei granivori, e in 
cui gli aliroenfi si filmano prima di 
passare nel ventricolo propriamente 
detto. 

— Si dà ancora questo nome ad una 
dilatazione a modo di sacco doli' eso- 
fago del cavallo, che si vede avnntt il j 
diaframinu.^e che mette impR<1inicnto al 
vomito , sempre difficile a quest' ani- 
male. 

— Il professore Walther, divulgò 
culle stampe, nel i8i7,una nnn\>a ma- 
niera (li curare il gozio colla legatura 
delle arterie timicìte superiori-^ del 
qual ingegnusissiino ritrovalo fu te- 
nula parola negli Annali universali di 
medicina elei cclehratissimo Omodci 
mediante il seguente <lisc<»rso. 

Sarel)l)e siipcrdu » (dicesi in que- 
gli annali ) il disputare se l'onore d'a- 
vere il primo intrapresa la legatura 
deir arteria Uroiilca per la cura del 
gozzo , apparten[;:i alf auturc delPo- 
|)cra che siamo vfiuili enunziamlo, ov- 
vero air inglese \Villi;un Rlirzanl ri- 
rordala da Hodgson n« l Ir.Utalu di'llo, 
iiiaUttic delle arUric e delle vcuc. \Val-! 
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thcr dire d'aver falla qucsfope» azion» 
in giugno del 18 » 4, mentre b prefa- 
zi*)ne d-tU'opcra di Hodgstm porla la 
data del a 4 dicembre dello sttsso an- 
no, tgli I>are che di questa clorazio- 
ne sia avvenuto ciò che è giù più 
volle accadulo di cose consimili; vale 
a dire che due uomini d'ingegno per- 
j|jic3ce sono pervenuti contempf)ra- 
ncamente al medesimo- ritrovato Puno 
perfettamente inscio dell' altro. Certo 
egli è che mediante qncsta operazio- 
ne la chirurgia sembra aver gua<lagna- 
l.i un mezzo di proscrivere la crude- 
le; e pcrii idosa estirpazione di quella 
ispecie di strtima che, minacciando la 
vita dell' infermo, pareva giuslificaro 
l'uso di un rimedio qnantaoqne so- 
vente più fatale della malattia istessa. 

Walther distingue quattro specie 
di struma o gozzo : i Il linfatico in 
cui le cellule della tiroidea sono ri- 
piene ora di un fluido trasparente e 
viscoso, ora di una sostanza tenace , 
bnnia, niurusa, ora di una massa lar- 
dac.<ra, ora di con rczioni e nodi os- 
sificati che danno sempre a questa 
specie di gozzo una struttura tuber- 
colare. Le pareti delle cellule sì in«lu- 
rano sovente sino :dla consistenza 
carlilagìnosn, e si fanno aderenti colla 
massa che contengono, per cui la 
gianduia si converte col tempo ia 
una massa soda informe. Questa spe- 
cie di struma è la più comune, ed ò 
quella che si lascia \-inccrc più facil- 
mente dai rimedi . 

2." La tiroi Ica, quantunque di ra- 
do , si fa scirrosa, e f.)rra3sl ben an- 
co un cancro aperto costituendo il 
gozz«> così detto scirroso. La giandu- 
ii» non è molto ingrossata, ma dura , 
nodosa c bitorzoluta. Il tessuto ^^el- 
luloso ciri:ompo*to sparisce, e la raas- 
sà scirrosa contrae ben Voslo fermu 
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racbea « co'muscoB 

.' 4el collo. Giiuta WaltW, lo scirro è 
quella specie di degeacrazione dì un 

, organo qualunque, in cui dal &uu me- 
scucio ivauì&ce del tutto o in gran 
p«i1« rtMlO> e oeMa d» Uwf»te par- 

: iategralu, Joru, per coo»eguenu, il 

• carbuoio e l'idiugend si uniscuno ùv 
tieme per comporre un ulio pingue. 

. il ^lale combioaudosi culi auiuiuniaca 
iMran m nitore ammale analogo allo 
• ■jptfiatMti* perciò le gbadule, ussia- 

, BO qoe^ organi che in istato di salu- 
te contengono poco azoto, posseggo- 
no pochi nervi ed arterie , e souu di 
natura più UofcUoa • vanosa , van- 
piA di liraqMBlt MUopoaU allo 
scirro. 

3.<>Ncl gozzo ìnfìammatorio. sì ina- 
. nifestano con subita fierezza i siniiinii, 
che nella specie liu&tica insorgono a 
ji^ poe» «pooo. L* lofiMUMaknie delb 
, tiroidea è accompagnata da totì» éo- 
1 lore; la gianduia cresce in breve tetn- 
po od un considerevole volume , è 
•> . causa di grand^ incomodi nella deglu- 

« * Udini t, mà impiw • •^goatancate di 
i i —Tif urtwi jj S mM n di capo, di 
. ananrra alla arMoiii^ 'mmSatma^ cai- 



4'* Il gozzo aneurismatico è forma- 
te da un gomitolo di vasi dilatati d*o- 
wmànmt mai diwmHwM, 

^ di vasi capillari , e perfino dì aneuris- 
mi, dì varici e di telangicctasìc. Que- 
< ala specie di gozzo nasce e cresce più 
ra{Hdamenle di ugni altra. E' mode- 

.. yaUMunta ctfdo al latto , duro • tato, 
n oialiAo lànla «1 di daàtro un forte 

; pubare. che pur si scote quasi ad ogni 

. vpunto della supcrncie, e segnatamcnle 
dove le grosse arterie penelranu nella 

. aoslaoM detta ^ndula. JUe ramifica- 
aioM € inlraociaoMQlt « i^iiaotaiiqiue 
«oparfisiaBi di dotte arteoO| aoqo al 
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dOalali dw si possono dMoguafo A- 

cilmcnte attraverso agii integumenti. 
Se b gianduia nuu è ancora sì ingros- 
sata da pervenire col lobo superiore 
esterno a coprire V arteria tiroidea 
superiore , caiaraneolo n aeoifo il 
forte pubare di questa arteria prima 
che penetri nella sostanza della gian- 
duia. Il gozzo aneurismatico più [(re- 
sto di ogni altro cagiona diilìcoltà 
di laqpiro o di dag|u1ìiÌ0M , vortigH 
ne e paso al oapo, epblasii, irp era- 
scendo senza intermùone , compri- 
me e smuove di sito le parti vicine , 
non si impicciolisce mai da sè , non 
presenta ingrossameoto n^ impicdoli- 
manto parÌQcRQO,o pIrsUte indtenbi' 
bile ai più atàvi rimecB antistrumusi. 
Egli è contra quesln specie di stru- 
ma che può convenire V operazione 
proposta da Walther, per far la qua- 
le si procede come segue. 

Fatto sedere il malato sopra ona 
sedia piuttosto alta rìnipetto nd una 
finestra , col capo piegai k> olquanto 
verso U lato opposto a 'puUo da rui 
si ystol fiure V operatone , ed appog- 
yato al patio d^im ajotante; il ehirar- 
go , stesa moderatamente la cute, seo* 
sa sollevarla in tuia picijn, rcilla mano 
airm^ di bislori piul tosto lunghetto 
poo paocintojj^ inaIndMoae i^eUa 
palfe comipctando no poco al ^ aot- 
ft» ddTaogolo delb masceOa inferiore 
un po' più verso l'esterno, e scenden- 
do lungo il margine inlcroo dello 
sterno cleidomastuideo per io spazio 
di tre pcificì obUBquamente. Con, uo 
secoodo tallio un po^ mcn lungo » ma 
nella stessa «iirezione del precedente 
incide il platisiiiamiuide. Estendo sane 
le parli , T arteria giace sempre a uu 
pollice e messo. aU*-iocìi;ca di profon- 
. dità, la quale artsria , siccoiqe non 
s^iatiniduoe pel aMurj^oe sopcriwe del- 
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la gianduia tiroidea , ma ordinnHa' 
menile discende un buon pollice per 
itnpijntarvisi al di sotto del terzo »u- 
periorc; a motivo dell' ingrossamento 
lidia gianduia si trova spinta più al- 
rinfiiuri, ed ò meno profonda che non 
è nello stato naturale delle parti. Mez- 
zo |>ollicc al di Sotto dc11''origine del- 
r arteria dalla carotide esterna , o dal 
tronco comune delle carotidi, vi «cor- 
re sopra Tomoioìdeo, il quale ne' goz- 
zi assai voluminosi essendo sempre 
carcinto air insù , cmosso di sito , c 
preternalaralraente disteso, è cagione 
principale della difficoltà di deglutire 
che va tormentando il malato. Ora non 
è punto difficile il legare V arteria nel 
suo passaggio tra questo muscolo e il 
buo ingresso nella gianduia , o tra iì 
muscolo e la sua origine. Se Pomo- 
ioideo opponesse ostacolo alla legatu- 
ra , si potrà senza esitanza spaccarlo 
per isgombcrare la via. Dei nervi non 
merita considerazione che il ramo da) 
glossofaringeo , il quale cliscendc lun- 
go il margine esterno della gianduia 
tiroidea, al suo angolo supcriore ordi- 
nariamente si parte in due rami, pas- 
sa sotto quel ramo che V arteria tiroi- 
dea superiore dispensa alla superficie 
interiore dello steraoclcidomastoidco 
ed infciiormente si anastomizza col 
plesso cardiaco. Per iscansare questo 
nervo che è addossato all'arteria tiroi- 
dea superiore,'!) sfiora V arco che da 
questa si forma nel ano cammiuo tor- 
tuoso , imporla tirarlo all'* infuori , c 
discostarlo dalK arteria, sebbene, ove 
avvenisse di offenderlo , non sicuo da 
temersi conseguenze sonmiamente cat- 
tive. Benché il terzo inferiore del cor- 
so dolfarterìa sovrasti b1 iiniscolo ster* 
noioideo e stcrnotireoideo, essendo 
questi situati più airhidcntro , è coso 
lacilc lo schivarli. Più diiijcilc e l'cvi- 
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lare di ferire i grossi rami venosi. 
Volenilo rib'parmiare il ramo delle vo- 
no tiroidee mercù cui queste comani- 
cano colla vene facciali; ramo che scor- 
re sopra r arteria circa quattro lineo 
dalla sua origine; conviene legar Tar- 
tcria o tra questo ramo venoso e la 
sua divisione , oppnrc tra esso e la 
sua origine. Le vene tiroidee superio- 
ri ora sono situate accanto , ora dì 
sotto dcir arteria, e generalmente a 
varia distanza ; in ogni caso V origine 
deir arteria dalla carotide è però più 
alta, che non ò V origine delle vene 
ctu-rispondenti dal tronco comune del- 
le vene facciali. DalPimpedito rcflussu 
del sangue per le vene tlipcndendo in 
parte lo sminuirsi del tumore, è per- 
ciò necessario risparmiarlo più che 
si [>uò. Utile cosa è pure il lasciar ii>- 
tatto il ramo laringeo dcirartcrin tiroi- 
dea supcriore, ed applicare quindi la 
legatura sotto di esso. Gli altri rami , 
geueralmente incostanti, che quest'ar- 
teria dispensa alle parti vicine, non ri- 
cercano speciale considerazione , ove 
abbiasi Pavvei tenza di legarli sì tosto 
che venissero offesi . In generale, in 
questa operazione è necessario di al- 
lacciare tutti i vasi sanguigni onde la 
ferita mcn lorda di sangue conceda di 
csaDÙnare più diligentemente le parti. 
Per questa ragione , si tosto fatta la 
prima incisione esterna , per mette- 
re a nudo l'arteria , gioverà servirsi 
meno del tagliente del coltello, che di 
uno stromenlo ottuso e del dito. De- 
nudala r arteria convenientemente, lu 
legatura non è accompagnata da ditti- 
coltà. Trattala alquanto all'infuori, con 
un ago comune o con quello di Dc- 
cliamp, si passa airintornu un nastro 
fatto di tre o quattro fili di seta ben 
incerali, che si stringe con nudo scm- 
pliqc c non chirurgico , c se si vuole 
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Con lùk MQondo nodo per sienmw 

maggiore. 

individuo sol quale il [ rofcssor 
Wnllher ha fatto que3t%jperaiionc fu 
coagedato dall'istituto clinico sei selli- 
nanodopo in peritila nlule. Htiiniaire 
ffìdotlo a picnolhmBO toIium pcnde- 
Ta rilassato quasi avvizzito e disecca- 
to. Non altro notavasi che un dcbulc 
twltito delle arterie; rindividuo re^pi- 
ravft Itbetwnente • mbhi tooomodo 
nel moto dbant che ndbpotitMra 
orìzzontàle e di fiaoeO) « con eguale 
iàciJità poterà trangugiare ogni manie- 
ra di cibo. Due anni dopo contìnua-^ 
r» a godere ottima salute. 

L^apiitaiii era cenata, a rinfinrmo 
, i^livasi si gagfiardo che elesse di fur- 
ai soldato. L'opcrazioiip, in rlii lia fra- 
..^tica di chirurgia, non è punto li lsc- 
^ cuxione difficile. Walther picsa^^iÀce 
ti -iQon ragione, che 3 BMipdo di privare 
''. jffi. OK^uà lussureggianti d^a nutri- 

- sione mediante la legatura delle ri- 
apetUve arterie . sarà espcrimcntato 
con vantaggio in altre parecchie Ue- 
gcneranom patologìdia. 

u). Ginitarautorajecondiiioni peria- 
. ^tUgirfinàm qu^Copamiona «Aa cu- 

- ra del gozzo sono: i° l'ingrossamen- 
. to della gianduia tiroidea dipendente 

piuttosto da dilatazione de"* vasi , che 
. . 4<l ingroMadiento déDa porzione non 
, |Q§fl|labìle del suo tessuto, o da span- 
ta diraento di linfa e da < nagulo o dege- 
nerazioni di questa nelle sue cellule ; 
* a.** il gozzo assai voluminoso ognora 
craaoente ; 5." il prodursi dal tnnore 
>lflevanti incomodi ed accidenti min^c- 
danti la vita; 4 -° inutilità di altri ri- 
snedj; 5.** la costituzione del malato at- 
jUi a sop[K)rtare una rilevante opera- 
zione chirurgica. operazione nojn è 
A«l«M9 paricpl^ , uè tale può 
diTcnire te non perqualchtMiiie|iel» 
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ropowci vtibigrauB di quaìcht^pervo 

in^oriante , o per mab disposìsioot 
individuale . Finalmente per impren- 
dere questa operazione è mestieri clic 
il chirurgo senta a pulsare distinla- 
ntntt r artaria tiroidta loperioraal 
dì Mpn deDa toatama della gianduia» 
tra il suo margine superiore e Tango- 
Io della mascella inferiore , afHne di 
potere, prima dell^ operazione, deter- 
niinarat twttanwntt randamtnto che 

toggetto a molla TUMaionL de il 
goczo aneurìsaui^ è craidnlo a tal 
volume rho non si possa pervenire 
airarteria a motiv o della profonda sua 
situazione al disotto del tumore, Wal- 
ther consiglia di legare la carotide del 
lato da cui n^groatamonio è maggio* 
re. In nessun' altra gui^a si può spe- 
rare di guarire questo male che al- 
tronde condurrebbe il malato a sicu- 
ra morte. 

— NcU^anno iSaS iì dottor So- 
merville rese nota al pubblico un.i 
nuova mauiera di curare il gozzo o 
broncoccle praticata dal dottor Qua- 
dri di NapoG.' Si0Sitto malodo oonsi* 
àia in passare per la ghiidida ingros- 
sata UDO o dot saloni , in modo che 
vengano a stare circa mezzo pollice 
sopra la superficie della tiroidea. Se 
non nasce snflkaentt infi am marione» 
col salont s* introduce nella ferita un 
frammento di radice di elleboro nero 
che sì lascia tre f^iorni ; il sclonc si 
mantiene pei quattro o sei scltiioa- 
ne. Purché non si accosti di troppo 
aDa carlibgini , la peribradont della 
gianduia in qoahmqnt direiionc non 
è accompagnata da nessun pericolo ; 
siccome non è pericolosa la consecu- 
tiva ìofiamiuazione e suppuiazione ^ 
mercé coi h tiroidea non si lascia 
per diro generalmente .distm^ro 
che pacsalnentt. E datila è lì n- 
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gione per cui o bijogna ripetere il nllto , 9 quale gra<' 
prodifiin«ito più volle, o inipiegtie 
ncflb Steno tempo più letoni. Gio- 

ra notare, che airorifiiio del sttone 
qualche volta si fortna un fungo, che 
si Tuul recidere ; che il bronooce 
le aottaHe e f n i sc e quando le pia- 
ghe sono g& cicatriaxatey e finalmen 
te die, terminata la cura, la pelle ru- 
gosa a poro a poco riacquista il na 
turale aspetto. L''e(Hcacia di questo 
melodo è «oofenwtBdk tette etorie di 
hroAooode, condotto per esso t tèlfee 
terminaxionc. 

Qncst«i metodo di Quadri per cti- 
rarc il gozzo, lu poscia eseguito in 
Inghilterra dai ehiirurghi Gaiming, 
Thonson, Jaaet ed nmdHson, 1 
In prìndpalilà da questHdtimo, il quale 
anzi vi ag^uùM le s^aenli considera 
ziuni. 

Esser necessario nell'usa del seto- 
ne di ben £stmguere dne spiMie di 
broncocelc, cioè b specie soda , dura 
e lohulosa, e la specie più molle e ce 
dovdlc. f>riin:i è più inlimamenle 
a Itiiente alla trachea, e in questa spe- 
cie è Ibrse più prudente tnsiniiir Te- 
go in ma pieddaponiooe ddla ^n- 
doh, per indi ripetere roperaitone in 
altre partì a norma del bisogno, aven- 
do la debita avvertenza alla flogosi 
die potrebbe estendersi alla Bwmbm- 
MI iDQoose delle iradiee.tfe ndbroi^ 
oocde più molle e più cedevole, V o- 
peratore può arditamente introdurre 
Io stnnncnto nella sostanza della 
massa morbosa, con perfetta sicurez- 

n. ReiTmio e neB* altro ceso reotorelOlUDO delle ceàise e dei «MB, t RC , 
r eecoes en dedi mantenere Tecatemen- png- 36S. 
to necessirio^ ungendo, al iMSogtio, il GRAFIODE o grafioide, xxAA.'^grfiphìoi-' 
rukslro con unguenti stimolanti. dcs: che rassomiglia aduno stilo. No- 

k giudizio di Hutdiisun, il selone me dato all'apofisi stìloidea per la sua 
cur»ìlbwmcoccleÌBdneB>odi.'primie- IbiMt.Sinaainoper deùldii 
' mtdiinte 9 pfoecno sufpQp 1 Mnlloriot 



do InogOfper lo stimiilo ed Utitemei»- 

to comunicati dal nastro ei vasi assor- 
benti. Egli è di opinione non essere 
questo meteo , generalmente parlan- 
do, perieoloio, eeaqirediè ala praAtea- 
lo Al nn chirurgo ginditioeo die co- 
nosca la disposizione anatomica deDe 
parti. Ma, nelle persone delicate, ir- 
ritabili, e ndia specie dura e iobulosa, 
oonii^Se di usare il seione ood ciroi>- 
^pedone; aoci, sotto teli droostence, 
vuole non Io impieghi se non han- 
novi sintomi nrgenti di soflbcaaione 
o d'impedita deglutizione. 

G0Z9S0TIGLU, a. f. ) stravisto; «mlf 

GOZZOYIGtiTO, a. n.) nmwfSRAMa. 

GOZZUTO, t. IX, |Mf. »68. 

GRACCHIA, 5. f. : corvu^ gracuìas : spe- 
cie di uccello del genere corvo, di co- 
lor violetto .nero, col becco ed i piedi 
colore arandeto. AUla in Svisaem ed 

Inghilterra. 
GRACCHIARE, v. n. ; il mandare fuo- 
ri che fa la gracchia la propria VOCe } 
non che tulli i corvi. 
GRACGULA, s. f. \ genere di neóclB del- 
r ordine piche, a beeoo emivesso, a 
coltello, nudo alla radice. La sna Hn- 
gna è carnosa. Delle sue Otto Spade 
lu più comune è il Miao. 
GRACIDARE. V. n* j proprio ddranoe- 
dii quando BMmdaao Ibori la voee$ • 
dicesi anche di certo gridare ddh |^ 
lina, dell' oca e di dtrì uccelli. 
GRACILE, parti dotate di questo api* 
teto, t. IX, pag. a68. 
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QM^ITE o cMb«n> di tono^ t. IX 

pag. a68. 

GBALLE o pierlilunghe, s. f. ; grallac: 
ordine di uccelli lu cui cuscc nulla 
firl» ioftrioM lopn il 
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GftlHfTO, pano gnoilo} mM m- 

WNtBAlO. 

-~ pietra siliocrt cristalliztaJ^ile di 
coJure rus6u ili sangue carico o cber- 
I DiMino «ouro. 

lemente pinaaMDOipo^ «liiGRANCUIERRLLA, «idicBaoDTA. 

penne ; i loro piedi per consocio fur-lGRAKCIllO, s. w. ; canrrr : genere di 



niti dì quallro diti, tre dei quali »i 
tuati Bella parte anteriore ed uno ncl- 
b ipulfiiore^ fguaA iodo ìàtan 
on |«r Mtè, «d onafltito eoBgpanti 
eoo nafe menliraoa; alcuni di più han- 
no le sole dita anteriori ; le gambe ri- 
saltano bin^ittime , sicché si cihano 
• vlffiMM fnmodwnewto in luoghi uaii- 
jdì, ftAnèam filini Iwmiò il eojfe loo- 

gO| • qtfA fMBprc aai:lui ll boCOO { il 

loro corpo è ovale, ulqiuinto comji res- 
to., e le penne della coda sono teuipi e 
corta. La lingua di essi è carnosfk ed 
ÌBÉkii$ iwiliflaimo ni' larraBo • imì 
tttipakidou; didMtimngiMiok 
carni ed anche le nova ; si pascono per 
lo più di pesci e d'insetti acquiitiri, 
f comprende i generi ballo, rivi^HE, 
mvM, uceaeeiA, t«it*mi» wavoro, 

. '* Ma>i, JiaiU» MOVIA, AABUftLàSar 

i.KA, FERicontto^e simili 
.GRAMIGNA, caprinella., dente canino ; 
. ja atto u»o in madidna, U IX, pag 
a68, a6^. 

7T> flKiMtla ; imIso aeqmtf oo. #Ui 

FESTfCS, l IX, pag. io8, 

GRAMINACEE, } s. f. plur. ; famiglia 

CRAim^EE, ) naturale d! piante 
muoocoliledoni cogli stami ipogiuii \ il 
. mmt dale qndl Im 1* dbamuM bri- 
MIO, i fofì in iapiga o aponnocclùa, 
qawNM eoo due ordini di glume, k- 
Cftcrne spesso mulliflure; due stili. I 
suoi generi sono a^eaa^ tritico, aea. . 

GRAIflfKIGLU; paaaiaom. 

GRANA PARADISA, o aow di 
mo; t. IX, paj-. 369. 

. GRANA TIGUO ^ mU aum 1^ 



animali crostacei ron due uiasc elle cor- 
nee, sd unne ikiifornù le postttiori 
delle quali titmte «idle maacalle, va 
labbro aioaibiviUMo triplicato ; quat' 
Uro antenne situate soUo ^ occhi, ot- 
to [licdi, di rado sei, <lieci o dodici ; 
du4; ] ranche a forma di tanaglie; due 
occhi oaobili portati ds^ uno aldo, • 
tn loro Mav distinti. 

n loro corpo è coperto di gusdo 
duro croslareo, la « oda artiiolala iner- 
me j \ivuno ucll' ut qua ed audie ncl- 
rasdutlOfCihaodosi di vermi e pescio- 
lini, bi taanint cov» b ovn Me «olio 
la propria coda $ i ntidil nai iratar 
di guscio contengono certe pietre . Ai 
granelli rinovansi presto i piedi e le 
branche che ad essi si staccano ; al- 
ooni Mno ooMMlibiB, alni wtknoà i 
se no annoverate oltanlollo spade. 

— Granchio j Fedi CUàmto. 
GRASCIPORRO, s. ni. ; canccr pagu- 

rus: specie di crostaceo dd genere 
granchio il suo IbtaiH h» d* ambe le 
parti nove piagatoTe ottnie ; le pun- 
te dalle branche sono nere') vive nei 
mari settentrionali ; è btiono'a asan* 
giarsi., massime in ottobre. 

GRA^DE iì!ìTERGOSTAL£ o gran- 
de doBpetiao . ^èdk* wsnauicliioo. 

GRAND£0S80 o oNggion. ^edf cs^ 

PITATO. 

GRANDINE, tumore, t. IX, pag. 269. 

— Pioggia rappi|^iata,pag. 369,8 70. 
GRANELLO, a. flk ; gttmim'f mbw co* 

patio' di peBe Amie, dura, cariaoea 
ihe li trova nel centro di c«ti ftaUL 
— * testicoln. 



Diqitized by Google 



i56 G R A 

GRAMO, misura, t. IX, pag. ti 70. 

— $. in. ; iriticum: genere i\i pian- 
te della uiaudria diginia, e detta fami- 
glia delle graniiiaeeé, «oui pottieM 9 
UgnMDto, giBBO grosao, iriticum taii^ 
vmm od aestivum^ la spelta o fiirro, 
gran farro, regetabili così preziosi pel 
genere umano. Di questo genere è 
pure la gramigna o grano delle for> 



— di sanità, pillole composte di 
;iIoe soccolrino. di cannella, di estrat- 
to di china, e di sciioppu di asseniio; 
si danno come slomacliici e purganti. 

— ^ di^Moriate, t. IT, pag. as6. 
dÌTtladìHMiM. Fedi nuMim 

■ —mescolo; miscuglio di fraueil- 
to e di segala a parli eguali. 

— nofaMSDo; «rotoli l%Uo; 
• — nero. Fedi 

ùdliano, .) 

— turco, ) 
GRANO UIIDEACKO, promioenxa dal- 

Vuntn, t. IX, pag. 370.' 
GftAMDLATO, add. ; clw te r appa- 
renta di granulazioni. 
GRAISULAZI0NE,8. granulalo : o- 
perauone chimica, che consiste nel 
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— migliari ; tul)crcoli isolati, tra- 
sparenti, elle s'incontrano talvolta sul 
pouioiat -y vedi questo vocabolo. 
GRAPPE ; Mdi ciatabdo. > 
GRAPPOLO , s. m.: racemut; riunione 
di fiori o di frutti ravricinati lungo 
un comune peduncolo, e sostenuti cia- 
scuno da un picciaolo più u meno 



lidimo i MlriB io 
- Graniilaaiom oeldose 0 vaocolaxi, 

oofiHcaUi rosncd, rotoni^ vicinissimi 
gK tini agli altri , i quali elevandosi 
dalla superficie delle piaghe c delle 
ulceri servono di base alle dcatrid j 



mmoii^ »a tal nome è 4ktlo im- 
proprio , poiché nella loro composi- 
zione non havvi carne propriamente 
detta. • 
' — otPilnilii «wA* 9LàMamM del 
Pacchioni. 

— fibrose ; piccoli grani bianchi , 
che coprono la pleura in certe njn- 
bisifi i vedi questo vocaljolo. 



GRASSELLA, 1. 1; promii 

rinre della coscia nel cavallo. 
GRASSEZZA, quale stato del corpo O' 
mano sia, t. IX, pag. 371 } come sà 
produca, pag. 371, 373. 
GRASSO, ptiìguodine, gneran, 1. IX, 
pag. 37 K Varielà di gniii, peg; ^71, 
9 72. Tessuto adiposo, pag. 373, «74* 
Sviluppo ed usi del grasso, 375. 

— > della gamba^ nome volgare dd 
polpaqpio dalla gaólNu > > 

— ossigenato. Si ottiene ibcendo 
rl';ca1dare la sugna insieme ad un do- 
ciinu do] suo peso di acido nitrico. 
GRASSO, che c pingue o grasso, t. IX, 
pag. 375-, proprìeià dei corpi grassi » 
pag. 375, 376. 
GRASSO DEI CADAVERI^ od^d^o- 

cera, t. IX, p. 376. 
GRATTACULO, s. m.',/rucUis c^s- 
hatii a frntto daUft mo agnina; ae ne 
fii rob, ottìnio alle dìairce 
GRAVAMENTO ; vedi gravita*. 
GIIAVATIVO dolore, t. IX, pag. 178. 
GRAYAZIONE; t»et/i gravita'. 
GRATE, corpo, suono, malattia,. t. IX, 
pag. 376. ' ' • • 

— > Usami eziandio le frasi di «mH 
tere grave o serio; di caso grave o se- 
rioso, che può avere certe conscguen- 
ae pericolose ; e di siotùmo grave die 
annuncia del perìoolo. 
GRATEDINE ;.«w£t coaitaa. 

GRAVEZZA ; ccr// GRAVITA*. 

GRAVIDAMEiNTO, ) o pregnezxa , t. 
GRAVIDAI^ZA, l IX, pag. 276. 
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VWet& di om, pag. «77. MitiiioM 

ed altri cambiamenti d[dl'atero,p.377, 
178, 979, 180. Segni razionali della, 
gestazione, pag. a 81, a 8 a. Segni aenH 
sibili, pag. a 8 5, a 84, M. Glpitom* 
Ik)Io dal te non ai Tcrilca, pcg. 9^6. 
Ineono^ portati daDa gravidanza, p. 
a86 , 287. Cure igieniche di essi, 
pag. 087, a 8 8, 389. Mali delle don- 
ne incinte, pag. 090, agi, 292, a93, 
394, agS, a96, 397. GraTÌditp— fbo-> 
ri-uterìn% ptg: 9979 998. Effetti che 
|>rodiicono, pag. 29^). Sintomi di es- 
se, paj;. 5oo. Condotta del cerusico ; 
gasliotoniia, pag. 3oi, Doa. Soppres- 
aione dd parto, oomidarato la nradi- 
dna-legal«^ p^g. 3«5, So 4- Gravidan- 
ta simulata, pag. So 4) So 5. Altri que- 
siti medico-legali relativi alia pregocs- 
za, pag. 5o5, 3o6. 

Il doUoK Ghiacpptt Bacoria, 
saedioo condo M o di Merate^ vate di 
pnbblica ra^one TCeenieaMnte un nao< 
▼o segno razionale indicante la gravi- 
danza prima del quarto mese, con 
questi termini ; 

RSIiflttcnA>, difle egli, «Ih acaiiat 
difficoltà incontrata dal medico per la 
fallacia dei sintòmi razionali nel giu- 
dicare dì gravidanza priina del quarto 
mete, cosa non del tutto discara esse- 
re dovrd>b9 d eidloM ddl* arie aal»- 
tàre, b ìadiev loro im nuovo sìntòmo 
roen soggetto ad errore di quelli già 
esistenti a comune cognizione, sinto- 
mo da me riscontrato in diverse don- 
ni wA cofW di ^Bilchft ■ono , die 
conaafe in cMo dolore acnroso pul- 
«ante gisvfaaimo circoscritto d cervel- 
letto, e scgnatacDcnte al luogo ove sta 
riposto, sQcondo il sistema croniologi- 
co di Gali, r istinto della riproduzio- 
IM ; concapo-gpfo ad ogni piccolono- 
Tìneaio di t«ta, • con inialknDHa di 
hice. 
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SMbtte donne venifwio pNie ék 
queste doglie repentinamente aaaia aSn* 
tòmi precorsoli ; e dopo qualche tem- 
po di travaglio, inclinale al sonno, ple- 
ddameate domdvino quddie poco, 
alzandodpoidi tel d —tfe gavlle eoa 
gioviale umore, e con non poet afp** 
tenza. Questi dolori intercorrevano 
quotidianamente e quasi alla medesi- 
ma ora durando arca otto giorni, alla 
eoi seoMpamonUfe contiibaifODO !• 
medicine. - , 

Questo segno comunemente pre» 
sentosi allorché tutti gli altri tacciono, 
ed m tal caso le femmine non conscie 
dd proprio stato, non hta» Tcran 
sospetto di feoondilà. 

— Alle tre varietà di gravìdania 
fuori-uterina, nel presente articolo in- 
dicate, una nuova conviene aggiuiiger^ 
ne, la qude ih pel prìaio iihuttata dd 
dattor Brcacfaet «on sua aBeaBoria in- 
serita ndle traasaaìom ddla Sodetà 
medico chirurgica di Londra , voi. 
XIII, parte 1.% anno i8a5, e della 
quale eccone un sunto : 

kNuaua vane la ugnnniHDaa nonu* 
nasi dd suddetto Breschet gravidota$ 
in uieri stibstantiay nella quale il feto 
sta rinchiuso nel parenchima istcsso 
deO^ utero j se non che una cisti Io se- 
para ddla soatania dd mera, coasa 
avviene dei corpi estrand tntrodotll 
nei tessuti orgrìnici, e rome partico- 
larmente si osserva nelle idatidi, ed in 
alcuni altri zoofili ^ nessuna comuni- 
catione sassiate tra la cavità conunen* 
te il feto e le cavità ddl* addoBÙne e 
deQ^ utero. autore Ha osservato 
questa specie di gravidanza foori-ule- 
rìna in una prcpurazione anatomica 
avvia in dono dd me£d BdleaBiaa • 
Iiarlea; nn caso aadogo fii|^ comi^ 
nicalo dd dottor Albers d>0ma; 
aluo esalto non diidaBilc vieoe ri- 
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conialo tlal professor Srhmitndle Me- 
morie ilfll' AiTtitIcmia Giuscflina di 
Vieiiiin per V himo i8ot ; ed il pro- 
fessor Carus iu l'ine sulla tcslimoDÌnD- 
za ili lleilrich narra un fatto eguale. 

Provata con questi esempj, forse i 
soli che si conoscono, la c&i&lcnza <li 
questa specie di graviiianza estra-ute- 
rina, quale ne sarà la cagione e il mo- 
llo di sua formazione? Sei ipotesi., di- 
ce Breschet, si sodo proposte. Prima 
ipotesi. Si è supposto che in questa 
specie di gravitlania estra-uterina, le 
dueovn individuali risultanti dallo stes- 
so concepimento, entnissero Puno nel- 
Pallro. Ben oltre venti casi sono regi- 
strati nella storia medica di feti che svol- 
ti si sono ili altri feti. In uno dei più 
recenti esempi, gli avanzi di un feto si 
trovarono nello scroto e nei testicoli 
di un neonato ; ed ho spesso incon- 
tralo di colali fnimmenti nell'addome 
di bambine di alcuni mesi di età. Pe- 
rò, impossibile egli è stabilire qual- 
che antilogia tra questa specie di casi, 
e quelli che formano il subbicto delia 
presente Memoria. Nei primi non è, 
propriamente un bambino, ma sono 
piuttosto gli avanzi di un feto che gli 
anatomici hanno trovato. Mentre nel- 
la gravidanza estra-ulerina di cui si 
discorre, Pembrione o feto si è svilup- 
pato regolarmenic, e l.i sua morte ha 
preceduto o susseguilo quella della 
madre. Quasi tulli questi feti s'incon- 
trarono in donne adulte che avcano 
fallo diversi figli ; e n«>a solamente il 
bambino, ma le membrane e la pla- 
centa erano tormale nel modo il piu 
acconcio pei suslenlaie la \ita feta- 
le. Seconda ipotesi. Alcuni che non 
hanno avuto Popporlunità di esiuuina- 
rc questa specie di gravidanza, hanno 
supyK)sto die P ovo fosse pa.saaU) lun- 
go lu (rumba fullopiaiia sul corpo del- 
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P utero, di sotto il peritoneo* ma ciò 
aflatio erroneamente, stante che P os- 
servazione ha mostrato essere la por- 
zione esteriore delle pareli del sacco 
fetale coperta bensì dal peritoneo, ma 
formata propriamente da uno strato 
di sostanza uterina. 

Terza ipolesi. Non si potrebbe ren- 
der ragione della generazione della 
due cavità uterine, e della presenza di 
un feto nella superiore, ammettendo 
Pesislenza di un tramezzo orizzontale, 
incompiuto, che divida P utero, e rhe 
col tempo si faccia compiuto, e così 
impedisca ogni comunicazione tra la 
cavità superiore o fetale, e P mferiore 
o vaginale. Giova però notare non 
avervi alcun esempio di utero par- 
lito da un diaframmate a angoli retti 
colPasse longitudinale dclPorgano. Gli 
uteri bicorni sono- divisi nel mezzo, 
ma sempre paralellamente all'asse lon- 
gitudinale. Se avesse esistilo qualche 
apertura se ne sarebbero trovate delle 
Iraccie; ciò che non è mai accaduto. 

Quarta ipotesi. Non sarebbe egli 
possibile, clic la parte inferiore della 
tromba fullopiana fosse stata oblite- 
rata , e che P ovo pervenuto alla 
parte così ostruita, si fosse aperta la 
strada nella sostanza delP utero mer- 
cè P inGammazione che in della trom- 
ba avesse accesa ? In tal caso P oro 
sarebbe in una condizione consimi- 
le a una palla lanciala nel corpo da 
un archibugio, la quale ora è con- 
dotta alla superficie, ora arriva alb 
cavità di qualche viscere mediante il 
processo di una iuiiammaziouc espul- 
siva, che le predispone la strada e la 
chiude dietro di essa a misura che va 
avanzando. L"* obliterazione e P ingros- 
samento della |iarle inferiore ddla 
tromba fallopiana, sembrano dar peso 
a questa congettura. Però, io, incUac- 
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riti wd attribuire PoMIIfetti^oiie Mi* 

tromba e nna flogosi die preretle la' 

discesa dell' oro. nniichè ammettcì o 
r esistenza di quc^tri uhlitcrazione pri- 
■n del concepimento. | 

fenomeno si potrebbe trovare in certa 
parrirolare conformniìonc della tromba 
falinpiana. Noto egli òche alla parte in- 
feridre presso Putcro, sull" intt;mo di 
(juel euuàt hmnori ìeboccncde di di« 
Veni feri fsscolan. Ore, non fl«rd>be 
egK possibile, che Poto potesse grada- 
tamente dilatare P orifizio di uno di 
quei seni, e che incessantemente sos- 
piolo inoto|Mr{fl«ltieo deHttnwi- 
lia, r ovo IbniMie • M stcflw ma c«- 
^tà nella soflann defl'iitero verso il 
suo fondo, inrere di passare nella ca- 
vità dell'utero ? Le trombe fallopiane 
non tennineno alla parte csleraa e su- 
'perlore ddT utero, m penetrano iid> 
'la sostanza deir organo, come gli ure- 
teri nella vescica. Ammes^:» Isi jtossibi- 
lilà di questo accidente, si scorgerà 
che l' ovo non avrà che un breve 
^triltb da percorrere per entrare ncHa 
^Ikitta pròpria dell* utero. 

Sesta ipotesi. Cercando fligìune dd 
fenomeno in una mala rorirom'ntione 
organica, Tanalogia, nell'osi n più di al- 
bini animali, d pretta argomenti per 
«li* altra apiegadone/Ai raohi anm- 
' mali T utero è aHrmito, doè diviso in 
due da un tramezzo, e il corpo del- 
l' organo è segnato in due distinte ra- 
vith. I Monotreroata, gli Ornitorin- 
"dil a i JMéKk èono etempi qne- 
ato ordinamento, il qnale sino a un 
certo grado si può ve<lere altresì nell" 
utero del feto umano, e in quello del- 
le neonate bambine. Ciò ho io stesso 
otéerrato piò tolte, c non è 
po dia P lijb iuB hff lid corpo dì una 
donna koperto un utero dop|iio^ v»* 
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le a dttè' lìti Otero nd (pidali càmtà 
della titeera, sì bene che quella della 
vagina, erano dinsc ila nn diaframma- 
te^ ora non sarebbe egli po^bile che 
in nn utero siffatto, entrando il feto 
in ona détte cadlè, avetie a ^en- 
derb, e còl sno sviluppo comunieara 
un cnfal nmvìmcnto al diaframmala 
clic (la loriptiiflinalc potesse divenire 
tjaiis\ CI saie? Però, la sapposizìune che 
-Toro entri in ono de^ oriftd dd sa- 
ni uterini, à, a mio atrito^ta piA aem» 
plice e la pivi ammissibnc. 

Tutti i fatti riferiti in questa Me- 
moria, seguila il dottor Breschet, di- 
■mttmiiio: i .'Chele gravidaufo catto* 
ntaina pottono oceorrere adh ao- 
stanta {stetta HdP utero; a.* Che in 
questa, come in tutte le altre varietà 
di gravidanza estra-uterina, la gesta- 
zione perviene lentamente e con dif- 
ficoltà tà periodo ordinario ^ ed io 
pcnao che' in qoésla vadetk T ovo nd 
suo sviluppo deve provare nwpgior 
difticiillà, di quando si t'arrotalo nel- 
la tromba fallopiana; 5." Chea un pe- 
ìMo, diSdle a detennioard, ha luo- 
go la rottura, aocompagnata da cflu- 
sirme di sangue nella cavità dell* ad- 
dome, e che ona pronta morte nf e 
r inei-itabilc conseguenza; 4-*' ^ 
mcmlnrana decidua edtto vcfl* utero 
priaMi die ti pervenga 3 jcMe, pcp* 
cioché in tutte le mie osser^-azioni 
questa membrana era distintamente 
(ormata quantunque obliterate fossero 
le trombe; 5.° Che la membrana de- 
cidua taon apparli«BO ili* cohrioaV 
propriamente detto, e che non è in- 
dispensabile alla nutriziore del feto ; 
6.° Che r utero imo svilupparsi e la 
sua cavità dilatarsi senza la prescn^ 
aa dd feto nd adito dto; 7.* Che 
ndb apode umana la placenta non è 
aanqiré fennala in nodo da cottiiuire 
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uan massa unirurmo o focaccia, ma clic 
può sviiupparsi sopra direni punti 
ddPovo mCIo famt di weiilosi pc- 
iiidfll «• come n vede nm nuMR^nti , 
per esempio nei solipedi 

GRAVIDA, t. IX pog. 307. 

GRAYIDEZZA ^ vedi guavioakul. 

.CAAYDIETRO, ■. m.^ gravimelrum^ 
noBe dato daGnytoa de Monrem al- 
rareomctro di Nicolion. 

GaiVITA' o peso, t. IX. pag. 507. 

— Talora sinonimo (l'importanza; 
giavilà di uii caso , di una malattia , 
c^iiarcostanse, di oondiaiiNU • funili. 

— Mo dil& a ai oiie dd saonor che si 
considera basso o grave relativamen- 
te agli altri suoni che si chiamano al- 
ti ud acuti, iia gravità dei suoni lU- 
pcttde dalla grossezza, daOa iunghez- 
sa e dalla taonone delle corde, dalla 
lunghezza e dal diametro dei tubi, in 
genere, dal volume e dalla massa dei 
corpi sonori. È sempre un^idea rela- 
lifi^ uè mai graTÌtà assolata. 

■ aaniaaiona^ peto m ona pirla 
qualunque del €01^ ; nel qml caio 
dicesi ancàe paao^ gnmuMntOi gnra- 
aione* 

CiBATITARE, t. d.; gravitare : tendere 
e pam Dwao di «n dato ponto. 

GRAVmzIONE od attfanoM nni- 
Tersale, t. IX, pag. 507. 

— molecole o chimica j vtdi affi- 
hita'. ivi. 

GftliZAT I lito vicino • Kayenne, in 
Francia, ot* è una MMCgante di acqua 
minerale che dicesi essere ferruginea. 
GKAZIADEI, ) generedi piante, t. IX, 
GRAZIOLA, ) gtg. 307. Virtù ed 
mi della graa|ÉÌ<i4aiiala, pag. 507 , 
5o8. . 
GREGGE, i. B4- > ^ttntità di bestia- 
GREGGIA, s. f.; ) me adunato insie- 
me, e dicesi proprio del iKsliamc mi- 
mutOy come ca^ re^ pecore e simili. 
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GREMir»NAj vctìi GiumcirA. 

GREOLLX, villaggio nella provincia 
dell'Alpi kksse, in Fkandi, caooaain* 
to da molto tempo per la eoe mKfm 
minerali idrosoUbroie, la cui tempe- 
ratura ascende ai 3S ÒA lar- 
mometrp centigrado. 

GB£SPIGN0IiO anaro} ifedi um^ 
nuiA. 

GRICCIO, ) acoaea intema, UX« 

GRICCIOLO, ) pag. 3o8. 
GRIDO od esplosione della voce, tlX, 

pag. 3o8, 309. 
GRIFFO, gciSboa, a. m.; vàltur gry- 
phus: specie di uccello dal fencre avol- 
tojo , che ha il corpo nera e disotto 
bruno; sul capo possedè come una 
cresta carnosa lunga come il capo 
stesso, e la gola è nada. I più gran- 
di grìfB,quando hanno le ali steae^fo- 
no Ltrghi sedici piedi ; preila pecora » 
vacche ed anche fanciulli di dieci an- 
ni circa j abita nel Perù e nel Giuli. 
GBIFO, a.m.; parta del «apo d^pocco 

da^ occhi in pà. 
GRIFONE; vedi Giirro* 
GRILLA CCIO , s. m. : mantis , genere 
d'' insetti deli^ ordine emilteri , le cui 
antenne aono setolose j alla bocca ha 
quattro lanno quasi egn^ • filifanai, 
le maicdla dentate } il torace è Ipn* 
ghetto e sottile; i piedi anteriori sono 
piatti addentellati, armati di unghia, 
e lateralmciitu forniti di un 4i(o seto- 

loco. I piedi pomriofijiyil^lmi ed 

andanti. 

Le specie di questo genere hanno 
una figura di corpo particolare e sfor- 
mala, talune sembrando ibglie di albe- 
ri, ed altre un trono» cB kfai} |i pa- 
scono d!inaetti 1 «lutano nei jps^ cal- 
di, ed in Europa tc ne ha una sola 
specie eh' è verde, colle antenne o le 
zanne color di rosa; questi ^iii^cci 
combattono anche £ca lQpi|. ^, 
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GBILLO, s.m.i griUur. gcixerb U'iiMclti 
•ddTordiiie «nitteri, dwiit le nMoelIc 
.iwll e, per lo più, dentate ; quattro 
sazme filifunni ; le ali pentole , delle 
qualt,Ie ÌDferiori,sono ripiegate; i pie- 
di di dietro risaltano saltatori , e in 
tutti i piedi ha dm nnghie; si compo- 
se ti àntfn ftniglle imitolMe tin 

VTA e LOCUSTA. 

GRILLOTALPA, s. m.; grìBus acheta, 
grSlotaìpax specie di grillo con il to- 
' niea rotondo, te «8 iniieriori bnghe , 

una coda ed i piedi davanti lanati , 
larghi e fomiti di molte dita. "Vive sot- 
terra negli orli e nei campi, e dunnog- 
* già le biade egli erbaggi le femmine do- 
' pongono saHa tam più A oento no* 
Ttf • Mpra esse costruiscono una vol- 
ìify dopo quindici giorni si sviluppano 
i novelli, e si estentiono. Il maschio 
atride alla mattina ed alla sera ^ ita- 



GRINZA delh ftoeb » t IX, pag. Sog. 

GRISOLA, s. f,; mutcicapa grisola.- spe- 
cie di uccello del genere pigliamu- 

* tdUf X ptàoK baio-fosco, bianco al 
diaòltoj drcòHo ha corta nnodifa fon-' 
gitudiinl , a aotto la coda è biondeg- 
giante. 

GRIPOSI, s.f.; grypotit: cunratura del- 
^ la unghie. 

'GRISOLITO; «nff caiiouio. 

GRISOPAZIO; vedi cnisoPAiao, 

GRISPIGNOLO; vedi acanaiTA. 
— emaro; vedi lampsawa. 

GROFO, s. m. i materia che si precipi- 
ta per primt ddia aatranona dd ni- 
geauna daDa tua aeqaai è un aolfato 
di calce e di soda. 

GROGNARDO, comune del Piemonte e 
sue acquo minerali, t IX, pag. 3o9 

GROGO} vedltcoscvTA. 

GBOHHA, gmma, s. 1 1 ovfte': abili 
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che h ii vino dentro ia botte; c che 
(k'poilta l'acqaa nai condotti , od in 
altri loo^-dloTa' corra di conlimio; 

vedi MCROSTATOBA. 

GRONGO; vedi R4V0KCBH». 

GROPPA , s. f. ; equi tergum o r»- 
troeqìdttm : regione del cavallo «Ha 
dd fani aompranda la anche, la na« 

fiche , le ooscie , i garretti , i membri 
posteriori, Pano, la coda, la vulva, 
la regione in somma poaterìora dì 
esso. 

GROPPBTTO, fl. m.) laochallo ripiano 

di sostanze medie amentOM che %" im- 
molla in un liquido, il qnale mofai sa» 
turare delle loro proprietà. 
GROPPIERA, s. f. posolino, posolalu- 
n; fl enojo die attaccato con nna 
bia alla sella, e va per la groppa fino 
alla coda del cavallo, nella qnala qno- 
sta si mette. 
GROPPONE, 8. m. ; uropygitun : nome 
Tol^tfa ddia porto inCHticcn a poata> 
fiora* dd baomo, di ^nfla dia com- 

sponde ni rorcige. 
GROSSULARIA; nfnet. 
GROTTO; vedi osocrotim» 
GRU'; ) — 

GRUCGU o tHutfid^ t. IX, pag. Sog. 



GRUE , gru, grua , ». f, ; ardea ^us : 
specie di uccello del genere ardea, ad 
occipiziu papilloso e nudo , il corpo 
grigio , la cuffia e la paone remiganll 
nere; lo coprilrici interne lacere. Pas- 
sa in hranchi dairEuropa ncirAfrica; 
è nota pel dormire che fa sopra di 
un piede , il che fu considerato come 
mt cagno di TÌ^boua. 01 nntra £ so- 
uà pintC) ed anche di cunt^- 
* gKcd^nsctti e di anfil^. Isella Polo- 
nia e nella Tartina aa ne mancano 
le carni. 

GRUFOLARE , T. a. ; il rpantarc dia 
fimno i porci col grifo. 
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GRUGNARE, ) n.; k» strulere M 

GRUGNIRE, ) porco. 
GRUGNO DI PORCO; vedi vuiàMtàr 

CD C GHIFO. 

GIIUM4^ vedi GAUMMi, 
GRCHITO pavooM«o i . «Ntii fvnw> 

vedovo. 
GRUMO, t. ISL. pag. 509. 

— gimi^w-iiffilo i vaUr caissA- 

■BXTO. 

p«r quel moga* rappigliato 
di9 sìfiiron tolfolta dl*aperl«ira di 
iia''vteriai,Mrv« a fiinMiv la «mona- 

già, c rliccii meglio trosbo. 
GRU^IQSO, t. IX, pog. 509, 3 IO. 
GRUOGO; vedi zkxnuoio. 
GRUPPO ifinoiniw» di Riobno; 11.1 
riuaiuae dn nmooll e dei legamenti 
che si altaccano airapofiu«tilo«de dot- 
Tosso temporale. 
GUACO, s. m. i classi tal aumu oell^A- 
. anerica ■wcidianale alle pbnte Mika^ 
. ma Qnaeaj e SpiylanUs Cjliata, che 
appartengono alla famiglia delle sinan 
torce: hanno snpor amarissinio, o<lo 
furie piacevole i gli iadigeoi.le reputa- 
no antidoto. nfidifrioM «oiilro il 
•o dei ierpeoti vanefid} docdià 
nerafièrmato dalle esperienze d« me- 
dici Uutis eBertero. Si spreme il sue 
cu del guaco che si beve, ed il residuo 
spremuto a|»plicasi sulla ferita. 
GUADARELU; ) imdi inaiia gìal 
GUADERELLA; ) la. 
.GUADO , geaccfl di pianta « ano Ufo 
DL, pag. 5 10. 

— salvatico, vedi cihbstra. 
GÌTAINA odiovolacro, L IX, pag. 3io 
GUAJACANB od el>enace<;, s. f [ilur. 
lìiiuiglia naturale di piante diculilc 
doni monopetale con corolb perigi 
nia , ovario lil>uru , frutto cuo mol- 
la eavità; m mIo iene per c^ona $ 
albume carnoso j oolilodÌMii pianj } ba 
per generi il atosnaoi lo smMB. 
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GUAiACINà o ratina di gi^iaa | U 
U, pagk Sto I Yirtàtd ini dicsM ^ 

pag. 3 1 T . 

iUAJACO, genere ài piante , t. IX , 
pag. 5i 1 ; Qualità ed usi d^ gua}»- 
co officinale, pag. Sta, tiS. 
GUAJOLARE, ) v. n. ; L' abbajaro 
GUAJOLlRfi, ) dei cani , od U la- 
3UAIEIE, ) mcatarsl che fanno 

quando toccò loro di certe busse. 
GUALDRAPPA, s. t \ ooparta o rati, 
cinola dia ai malia aopra 3 dorao dsl 
cavallo per ornamento o per pnaar- 
varlo dal morso degli insetti. 
GUALOPPÀREj vedi OALOPr^ia. 
GUANACO-, vedi umk. 
GUANCIA, gola o parla lalacala nd na-r 
tenore della tetta t. tX. , pag. 5 i 5. 
Ferite di essa , pag. 3i 4' Flussioni , 
ascessi, tumori, pag. 3 14, 3i5. 
GUANTO-, vedi cuiaoTBCV. 
GUARiQUASCO} vedi «aiao lnr> 
basso. 

GU.iRDACASA; vedi sempuevivo. 
GU\RD\DON\A , s. f.; donna che as- 
siste al governo di quelle die bauao 
partorita 

GUARDARE, w, tu ; drìaiain la viain 

verso Toggetto. 
GUARDATUllA, atto e modo di fnr- 

dare. l. IX, pag. 3 16. 
GUARDO, a. m.; guardatura, vista. 
GUARIGIONB. ) , ,^ • - 
GUARIMENTO, ) •* '^-'W 
GUARIRE, gucrire, v. a. c n.; restituì 

re la sanità, ricoverare la sanità. 
GUASCHEaiNO,add.} epiteto daU a- 

gU occdfi di nida 
GUASTAD\;ir</iffAi4. 
GUATTIllE; vedi aviiMM, 
GUERCIO; vedi losco. 
GUERIGIONE} vedi Guuuoiom. 
GUERIRE} imb'ooAhaK. 
GUFO rerie, o barbagianni aelralioo, a. 
m.^ slrix Anfini apedn di «onoin dal 
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genere slrigv j ha la tesia orccdtiuta 
«flit eoo I— ni ritte; 9 corpo supc- 
vioraiente è Kaio scuro ^ U ventre 
giallo, segnato «li strisce nere; si mo- 
$tra quasi grosso e forte come l'aqui- 
la comune ì di notte la risiiooare il 
• Mo tpoVCDleiFob ddato) d inufcoe 
pnacipalmeote lidie elle mpi ed in 
▼eccliie e deserte torri; può sostene- 
re la luce del giorno più delia mag- 
gior parte delie altre ftxigi; oombotle 
. col nibbio; di giono rdt bauo, ma 
di «era può devild « grande dtnxa; 

' ve ne badi MtiSiérafiBlk, che abita- 
no io Europa. 

GUIDA, s. f.; vedi r.oRr.ERETTo. 

GUIDALESCO} vedi gahese. ^ 

GCnZABE, V. n.\ h «cnoieid dei pe- 
sci per nju tarsi al moto. - . ' 

4jURGUGLIO od npiastro comune, s. 
m.; rnerops apiasler : s]>ccie di uccel- 
lo del genere merope; il dorso è fer- 
luginoio} il Tcntra e Ja code tono A 
color verde oeraleo , b goh è gidb ; 
due penne della coda risultano {hù 
lunghe deile altre; dimora nell'Euro- 
pa meridionale e nell'Asia. Fabbrica 
3 MO nido io fori aoltcmndeonnia- 
soo; vive in brandii; d pasce di api , 
cavallette ed altri insetti. 

GUSCIO, t. IX, pag. 517. 

— teila; crosta solida dei chiloma- 
oi » de' molliuohi a oonchiglia, e dei 
croaitoai» 

— cooeum} pericarpio (ile d apre 
con elasticità quando i semi sono ma- 
turi, rimanendo del resto sempre chiu- 
to fé formato di una vulvula ussicu- 
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rata sui margini. 

GUSTANENTO, t. IX, i>ag. Si 7. 

GUSIfilIfi, w. a.; apprendere o discer- 
nere per mezzo delia lingua e dieUa 
boera ili ({ualità dei sapori. 

GUSTATIVO , add. ; gusiatn>us : die 
entra ndli lb»iÉBÌone ddTorgano dd 
gusto. CUaaiad nerv» gnslati«o qeeU 
lo che tvaftmefle alTeneeMo |a iei prai ' 
sione che i corpi sapidi fatino sopra 
le papille della lingua, t. IX, pag.5 1 & 

GUSTO , sento che ne di e coooscera 
le <|MÌI|I tepide dd eeipt, t. IX, peg. 
517. Ove risieda, pag. 517, 5 18. 
Nervi gustativi, pag. 5t8. Modo tU 
operare del gusto, pag. 3 19. Anoma- 
lie e varietà di esso , pag. 5ao, Sai. 
Qntte o cdtioa, pag.' %9tM i •■■ 

GUTTIFERE, s. f plur.; fiiBiÌgtiaf|- 
tiirale di piante dicotiledoni polipeta- 
le a stami ipoginii, ovario semplice, 
frutto per lo più di uaa 2>uia cavila 
tenta valve, con ano o più teou etal* 
buminosi ; embrione dàritto; cotiledo- 
ni fogliacei ; ronico tuo genera è h 
Cambogia. 

GUTTURALE u di gola , t. IX, pag. 

531 , regione e trondw Si idoonw, 

pag. 59 1, Sa 9. 
' — emia^ vedi BROifcocBut. 
— tosse; quella che procede dalla 

irritaiìone della laringe, o del princi- 

cipio ddia tracàae. 
GUTTUROMASCBLLARE^add.) gid- 

iuro maxiUaris: nome dato da Chaut- 

sier all'arteria mascellare interna. 
GUTTUROPALATINO, nervo, l. IX, 

pag. Saa. 



Digitized by Google 



x44 HAI 



noh 



U 



HAIfrD'EGTOT, Inogo vìcÌdo • Brì- 

quebec. in Francia, ove è una sor- 
gente (l''acqua fredda che pare «a «a- 
lìna e ferruginosa. 

UALIiOmLE , vflbggw vidoo • Lu- 
DifviDe^ in FVancia, ove scorre una 
sorgente (Inacqua fredda che ai erede 
ierruginosa. 

HANT£aiY£, TÌIlaggio vidno a Ti- 

. dejT) die peetiede due aorgeoti d'ac- 
qua fredda salina. 

IIENAnD , vicino a Lamballe , in 
Francii^ oye aaiiipiUa una anrgen-i 



te d*aG^ fredda credala ierru^ 

uosa. 

U£N]NEBON,tn sul Blovet tu Fran. 
da, vicino coi trovanai dae aofgentì, 
ttM fredda e fiBoaai e Telln credali 

solforosa. 

ilERlilEn , cantone elei Vivarcse in 
Francia, che possiede una sur2;cnlo 
d^ac(]ua fredda, che si crede es&cre 
aeidiida efrm^iaoea. 
IIOLZBAD , villaggio nctno a Stnal 
burgo, in Fnmcia, che possieda iin 
acqua mioerak: fredda aalioo gaaoea. 
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in. : hiòernaculum 
nome dato dai botanici a tutte le par 
ti di una pianta che servono ad avvi- 
hippurt i tanni germogli , ed a pre- 
sermfi dtl freddow 
IBI. t. m^ kmfabu &in «pecie di accd 
Io del genere tantalo; ha il becco gial 
lo, le guance nera roMÌcce,i piedi grì- 
IP , h panne ddia eod» nera , e<i il 
corpo bianco roiaiccia . Eaao fibcra 
niBitto jdil paa^ dàlia fwa'e ainUi, 
che rimangono 'sopra terra dopo le 
inondazioni, e pfirgandgai guarisce sè 
nedetimo. 
IBRIDO, •. m.; hyhridm : dietii di vb 
ctnDo generato da ano stallooe • 
da nna cavalla , di raasa • di paesi 
dÌTersi. 

— in generale, essere generakto da 
«hi tutoMK di apade dbwMi 

la botanica ikoùA Stride le pian- 
te nate da due TegetabiK diversi, e 
componenti una tersa specie o qoalcbe 
Tarietà. 

1CI€SA,.8. £ I W€a: cbiamamti cosi Tarj 
dberi déHa ftni^ diBe twebintina. 

cee, che allignano nelle eontrtde più 

calde del globo, e forniscono alcune 
sostanze resinose aromatiche usate in 
medicina ; V icica carana invero sem- 
bra «ae 

resina ctumas è Ift i&ca icìcariba^ 
fornisce una resina analoga air demi, 
• con cui spesao nel commerdo la si 
scambia* 

iGNBiniOIlE, a.m.; vìrnm idbwif- 
mtm: fpede ^ anineie poppante del 

genere viverra, die ba le oren^ie cor- 
te e rotondate • la coda raatreiaata. 



cioè naoCl^ta dalla fiait aDa 

mità. 

I peli del corpo tono quasi setolosi^ 
bianddecl ed annhti di hiuMi ii^du, 
Tongliia inlerua è litiMAa pi& jbidietn. 
defle altre; l'aobnale fieolta alquanto 

più grande di nn gatto ; si trattiene 
nell* Egitto sulle rive del Nilo ; si pa- 
sce di sorci, di uccelli, di Incerte, rane, 
aeipi, faiietti, pianto e temi ; ama pavw 
tioolatmeote le noTa degli ncceDi • 
(lei coccodrilli, sicché scema il nume- 
ro di tali animali nocivi all' Egitto j 
per il che V icnemnone, presso gli an- 
lidii, era uiaBiniala iacro;4 lascia 
domesticare, e Kbeta la caio èà aord 
come fa il gatto. 
ICORE o pus di catUva qualità, t. IX, 

pag. 3aa. 
ICOROSO, t. IX, pag. SaS. 
IGQSANDBU, a. £ $ icwaMa: nome 
dato nel sistema botanico A Linaio 
alla classe che contiene le piante, i cui 
fiori hanno tutti venti stami attaccati 
al caHee. 

tCOSARDBIGO, add.; ieosanMem 9 
che appartiene alla leoiandrfa. 

IDARTRONE, ) 
IDARTROSI ; vedi iDRARTaosi. 
l'albero dia produce lajlDATIDB o vera* Tesdeolni dio vivo* 

no negH animali, t. IX, pàg. SaS . 
I Genere acefalocisti, png. Sa.^. Sue 
specie, pag. 3 a 5. Sintomi di sua esi- 
stenza, pag. 3aO. Acefiilocisti omoleu' 
terine, pag. 3a6, 507, 3a8; aeeMoci- 
sti negnntesttni, a a 8. Nel fegato,paf: 
Sag, SSo.Nei reni, i3o. a.°Cistìcer- 
00 e tue qìede^ pag. 53o, SSi,^ 55a. 

IO 
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5."Ditrachicero ; 4-^ ^Uqo<x>coo;5.*' 
Polièefolo, pug. 33a ; veéU tndie 

TIGBR*. 

' IDATIDICO, add. ; che rinchiude del- 
le idntidì ; c'isti o tasca idalidìca. 

IDATIDOBLEFAaO, s. m. « ludatido- 
Ikphanm: veiddietla alqn^lo 4ì 
faiiii,pieoa d'ioqut, che Twne ai 
gìoc delle palpebre. - - * 

IDATIDOCELE, tumore oovpoMo dTìr 
datidi, t. IX, pag. 3 3 a. 

IDATIGERA, s. C i hydatigera : geoe- 
n di vermi mtestinali* TCfdcohirif h 
cai cisti flttonia, linduode un verme 
libero, e quasi sempre solitario. TI ror 
po suo è lungo, schiacciato, corruga- 
to, termina pus leriorm ente in una v»- 
loca piena d*aoqua, ed aoterioraieo- 
4e in certa gonfietaa fimiili di quattro 
succhielli, e di una corona di uncini 
Una delle fre specie di questo genere, 
cioè la hydatigera lanceolata^ yìve nei 
muMoli deir nomo. 

ID4TIS1I0$ a. Aydbf tf imi* / ru- 
more che predace la fluttoaiione di 
un liquide apwio ìm «M mritìk del 
corpo. 

IPATOGELE % fedii ioAnwoBLB. 

tDAmìJ}Ey amore acqueo ddl\M»hio, 
t IX, pag. 333. 

— Si dà anche tale epitelo alla 
membrana che riveste le due camei'e 
di quesC organo. 

IDEA, a. f.; Idra, iàobon : ianùnaginc o 
figura dPim oggetto nelk» spirita Na- 
tura fì'\ essimza di 4100 cosa. 

IDEAC, «. m. ; tt'i iBnu? ' li ' Puracel- 
SQ Rduperò,a quniitg pare, come sino- 
Bimo d*idea. ^li atiiibuiva lyi ìdeao 
ad ogni pianta. ' 

IDEALISMO, s. m. ; ùlcalisnius : siste- 
ma" (ilosotìco ne! qnnlp si consiflera 
tuKu ctù ch^ è sltanicri» ai pensiero 

. c4|.4^V\ìnlendiaientu, cuoie un sempli- 
ce prodt^ito dcBo sleaso pensare, in 



I D I 

guisa da uoo accordare uu' esistenza 
reale die a qneilo uldnra. 
IDEALISTA, s. m. ; idealista: (èalo^ 
re ddT idealbnio neUa' filosofia teo- 
rica. 

IDEGT&O, s. m. j con questo nome 
Paracclao indicava ogni primo pro- 
dotto creato la seguilo ad una data 
idea{ il primo uomo, il primo albero^ 

in una parola ogni prima creatura. 

IDENTITÀ , s. f.} identUas : conformità 
piena ed assoluia tra dna cose, tanto 
rdatiTenMnte alle aeaqdid lóro quali- 
tà, che andie per rispetto alla loro 
intit.ia natura. In Germania la dollri- 
na di Schelling chiamasi sistema i- 
deolità, perchè, riunendo insieme il 
realismo e T idealismo, considera lut- 
ti gli oggetti che hanno esistenza, od 
immaginabili da! pensiero, ncUa lord 
iden'ità, unità d' esistenza. 

IDEOLOGIA, s. f. j ideologia: scienza 
ddle idee, o piottotlo ddle ftodtà io* 
tdlet.lualì delTnomO) t. X, pag. 969. 

IDIOCRAST, ) s. r. *, IMka projpriiu, 

IDIOCilASIA, ) idìocrasìa'. costituzio- 
ne propria di ciaschedun individuo. 
IDI0ELETTRIG0,add.}iVfiee2eclrù;ia: 
epiteto dato a qnaliUMpM corpo 
a diventare elettrico COjJ fn 
l. VI, p.'ig. 
IDIOGIiNO,, add. ; iiUogynns: nome da- 
to da qualche botanico agli starni ciic 
sono affitto isdaH dal |nstiB%, 
IDIOMORFO, add. e s. n. ; owMdato 
alle pietre od altri corpi - naturali clic 
hanno Ticlla loro specie ii9|y|^uni de^ 
terminata e costante. 
IDIOPATIA, male primitivo 4. 

pag. 355. 
IDIOPATTCO, t. TX. pag. 534. 
IDIOSINCRASIA, costituzione iadivk 
duale, t. IX, pag. 553. 




IDIOTA, add. e 
terio. 



». m. ; sccmu di cri* 
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IDIOTAGGINE^ aiminuiiune d«II*in. 
IDIOTISMO, ) tenetto, t IX,pag. 
5S4 * Origbe e progretio di cflpa, pag, 

555. Sintòini, pag. 536. Cause, pag. 
557, 358. Cielini e loro caratteri, 
pag. 559 ; crelinisino compiuto, pag. 
340, 541 ) cause di cs&o, pag. 54' i 
■tapidilà, 34 a ; dein«Dt8, pag. 545, 
S44 } allMttHOiii cadaveriche ritrova 
te nei deoMàtii pa^ 344 9 ^4^ i cu- 
ra di essa, ivi. 

iDIOTBOFO, «. m. ; dicesi degli anima 
li die alaolrieaoiio dnbdivìdnì appar- 
tenenti alla propria ^eòe. 

IDIOTROPIA. f. t; pt^fH» eastiuaio: 
costituzioDe proplia À diiaiia ìbdi- 
viduo. 

IDRA o braccipolipo, ». ; I^dm \ ge- 
aera di^mù ddPordùi» mollaiciri 
galatiiMMif trasparenti, o qnaai voti, 
die hanno nna parte del -corpo forni- 
ta di bracci o sia tentoni concentrici, 
e r altra forma come un pedicello con 
con cui alam» adlaranti àO» lenti pa- 
lustri, alle luMadie • aiflailì. Còli que- 
sti bracci sentono, si muovono, c por- 
tano il cibo alla bocca situala trafoez- 
10 ai med esititi. 

Tivono parte in acque dolci, parte 
nd «are j d paaoono À iia|adi« mono- 
coll, ac<|uajuoK e Terrai iitfusorj ; si 
nioJlipliamo, parte con lo sviluppo di 
novelli dal loro corpo, che arTÌene 
<juasi come nel germoglio dei bottoni 
.ddle piante, parte per riprododone 
die si fii di polipi compiati datter por- 
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nè nervi, nè cerebro, ma solo alcuni 
inlestiai} si dislioguoDu le specie, giù- 
SU Q loro odore, in verde, foseo, gri<i 

^io c pallido» • 
IDRACIDO.- s. m. ; acido che ristdta dal- 
la combinazione di un corpo combu* 
«libile semplioc coli' idrogeno. 

Gli addi sono tN^ doè r addo i- 
àroBdforìcQ, Taddo idrojodiooy • l*a- 
rido idroclurioQi. 
IDRAGOGO o scacRÌalore deli» aarod- 

tù, t. IX, pag. 546. I 
IDRARGIRIA, s. t ^ hjfdrurgyrie : eru- 
aiooe cutanea die d wanifeUa aotlo 
foraM jdi ttaodiie q papole di color 

rosso-chiaro od oscuro, distinto, rial- 
zate, più o meno lai gbo. sopì a lo se ro- 
to, nella parte interna delle coscie, del- 
r antibracdo e dmili |- e.d» dopo di 
avere duralo quddie feeoopo tendoa- 
no collo squamarsi. Questa eniriotie, 
la quale spesso si crede venerea, t ge- 
neralmente attribuita all' uso del mer- 
cuno, doechè la Sten dùaanre erita- 
ma mercuriale. 
IDRARGIRO; w^i' MERctBio. 
IDRARGIROPNi:inUTlCO,add.;/ij- 
drargjropneumaticus : nome di un ti- 
no a ipercurìo, dlspoilo netta foiia 
Stessa dd tino proeMaalodiiidqn, 9 
etti si fa uso per xaoceglieM i gM so* 
labili nell'' acqua. 
IDRARGIROSI, s. f. ; hydrargyrosis : 

fi egagione fatta col mercurio. 
IDRARTRO, )idinpearticolareAlX, 
IDRARTRO^^ ) p^.S46;suecai|. 
rioni tagliate. In qualunque maniera IDRARTRON E, ) se, pag. 5 jG, 3,^7 ; 



si taglino o si separino le parti di un 
braccipoli)>o, a qualunque torma lo si 
lidnca, e quaad*anehe In d anrovo- 
aci, esaa seguita a mera tranquilla- 



sintomi, pag. 047, 34^^ autossia del- 
r articolo itlropico, pag. 349 ' P^ono- 
fllico,pag. 549; cura. pag. 55o^ 35i; 
pantnra dell^rartro, pag. 35 1, 3 5 a. 



niente. Ad ogni piccolo movimento . IDRATO, composto di ossido m etall i co 



dcir acqua si contraggono, ma presto 
stendono di nuovo il corpo e le brac- 
da \ finora non si davenneru ia 



ed acqua, t. IX, pag 3 5 a. 

— di gomma arabica 1 con mercu- 
rio ; ò il mercuria gomoMMl di Plcnlu 
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di protoMÌdo di potiMÌo ; po- 

pora. 

— di sodio ; soda pura. 
IDRAVLIGA, add. •§,t\ ìydnni&Bmx 

aqiu. 

— parte della meccanica, che trat- 
ta dei meui di condurre, r^olure ed 
ìnndtart raoqinu 

mRELEO,idfdMi,a.iB.|SBÌMiHdio di 
olio è di acqua. 

IDnElSGEFALIGO, ViàA.^hydrenccpha- 
licus. Si dicono grida idrenceialiche, 
quelle ^AaiwiiidMio I 
lati d* IdracdUt Molo. 

JDRENGEFALO, s. m. ; hydreneepha- 
ÌHSf hydrencephale : si u«ò da qualche 
autore tal vocabolo per iitdiuara l' i- 
drucelaiu acuto dei bambim. 

ODREIITEEOCELB, «mia • 
t IX, pag. 55a. 

IDRENTEllONFAIiOt «wdi 

nOHTALO. 

IDAIODATO, sale di acido idriodico, 

t. IX, pag. Sfe,35S. 
IDBIODATOJODURATO . idiiodtfo 

con jodio, t. IX, pag. 353. 
IDAIODIGO, acido gaMW», t. IX, pag 

553. 

IDftOA, «mrioM «atanaa, t K, pag 

353. 

lDROADDOMINE,'s. m.; vedi asciti. 

IDRODALLO, s. m. ; hydrohuilus . spe- 
cie di siringa da lavativo, ma a getto 
pi» tati» ; vedi ipaocoaTssTBAio^tJiX, 
pag. 397. 

IDaOBELE, edema ddbaaralo, t.IX, 

pag. 353, 55 
JDROCARUONICO, add. ; hydrocarho- 
nicus. Clùama Thomsoo ossido idro- 
oaibooioo «m gai di odora partieolaF* 
tei di aaponi^itronlHO, piìk kggoio 



ddl' 



ad ardanto con 



do V idrodanalo di poiwta • di km 

coli* acido «olforico concentrato. 
U)ROGARDU,s. f. ; hydrocardia que- 
sta parola è sioooimo d^ tdroparicar- 
db. 

IDROGARIDI, 8. fior. ; jfaniglia iw- 

turale di piante monocotiledoni eoo 
nove o più stami epiginii ; frutto di 
molte cavità, tra la quali è la ninfea, 
ch^: aaooodo DaoudoUe, appardaao 
aUedioitiledoid tMlraearMb ètt auo 
genere. 

IDUOCEFALIA, s f. ; hy<ìrocephaìns : 
nome dato da AUbert all' ìdroce&lo. 
E' il iNnoM» ganera ddk lMacoti,ndh 
aua nosologia oatardau 

IDROCEFALITE, ) s. f. ^ ìnfiamoM- 

IDROCEFALITIDE, ) rione del cer- 
vello, susseguila da spandimento ùe- 

. roso nò ventrìcoli di quest' orgooo. 
•-~» Mraeafrlo acuto. 

IDROCEFALO, idropisia del cranio, t 
IX, pag. 354 ; siotòmi, pag. 554, 
555 j idrocefalo congenito, pag. 355, 
356; autossia cadaverica, ivi ^ cause, 
pagi 557 ; idroodAlo «rvaunto dopo 
. la aMoila,i«l| riBlteai,|pag. 358, SS^; 
natura di esso, pag. 36o, 56 1 j cada 
della flogosi encefalica, pag. 56 a ; au- 
tossia cadaverica, pag. 363, 364*, pro- 
aoalk», pag. 365} cara dAaotOjpag. 

565; see, $67,568.569. 

— del cronico, pag. 370, 571. 

— IdrocaUo degH aniauli, pag. 
371, 37a. 

— - Kob va ooodannata così esdusi- 
v aaMiifa , nalb 8Daeiiia,la puntura, 
come leea T estensore del presente ar- 
ticolo, i m perocché di recente pubblica- 
ronsi fatti che le stanno in favore, sem- 
pre r idrocefalo abbia sede fra la 
man ingi, ò fra h dora menisfe • la w- 
fft dal oìbìp; qudB pon dM fi aono 



Digitized by Google 



I DR 

«oMtflriis tMUandoci ^'i malattia eh* è 
supcriore ad ogni sforzo dell' arte, c 
dopo tentato ogni altro meizo, non dis- 
sentono che sia &tta la puntura, alni*- 
m «me pdDtlivo. 

— • Si adopera inolln pcrcnriN Ti- 
Jrocefalo In compressione graduata pra- 
ticata da Blane colla fasciatura al capo, 
da Gosterton e Bernard con doppie 
Ibto di wrotlo «detiTo. E* qttcti» una 
coffrenone che io devo allii dottrina 
del dottor ^enolazzi di Montagnana. 
IDROCELE o tumore sieroso del testì- 
colo, t. IX, pag. 375. 

— dUÌM, nanùà 9 cmw di «ssa, 
575, 574. 

— ddla tonaca vaginale; Zy5, $76, 
577, 578; cura di questa colla pun- 
tura, pag. 379 ; colla eccisione della 
tonaca vaginale, pag. 3 80, 38 1 j col- 
te incMione, pag. S81 ; colh «^uteriz- 
nrion*^ pag. 38 a ; coi corpi estranei 
solidi, pag. 382. 7)83 ; colla iojezio- 
ne,png. 585, 584 ) idrocele oongeoita, 
pag. 585. 

dttic», pag. 9S6. 
degli animafi, p^g. S86, 387. 
IDROCERAMO. s. m. ; specie di vase 
fabbricato in Francia da Fourmy, che 
prodoce Io stesso effetto degli akara- 
ns degli SpagUuofiv 
IflaOCHlMlCA, $. £; t^OrwAimica: 
parti ddh 'cliÌMÌn dM traila dei li- 
quidi. 

IDROCIANATO. s. m. ; hydrocyanas : 
sale formato dalla combinaxiooe dd- 
r addo idrodanieo eoo ima-batt la- 

lificahlle. 

IDRO CIANICO od acido prussico, t 
IX, pag. 387; suoi caralleri e dovasi 
rinvenga, pag. 388 j tre processi per 
oHancrio, pag. 589, 390 ) anoi dhiii 
^mestissimi aolla economia tinimde, 
pag. 590, 391 ; antidoti all^avvcle- 
namenlo da «sto prodMtOypaj^. S^a } 
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consìderaùoni medico-legali, pag. 3 9 ^ , 
393; sue jgnalità mad»rinrii> pag. S^S, 
394. 

— Ponaa esso inoltre la base di cer- 
dbagù dia ad omIì, massioie cronici, 
adopera,con tanto vantaggio, il)proiì»* 
sore Paganini nel suo istituto bahMH 
sanitario ; vedi oi-r.coio. 
IDROCIRSOCELE, s. f. i hydrocirso' 
cth : idroodacQBaplicatoaifedilalario^ 
na tanooN dcOa vena àd eordana • 
spermatico. 
IDROCISTI, 8. f. ; cisti dM rindùnda 

' un liquido sieroso. 
IDROGLORATO, ada di addo IdiMkn 
lieo e baaa^ t IX, pag.-394. 

— di ammoniaca, pag*. 394, i^S, 

— di proiossida di antiniamnuPtg» 
595. ^ 

— (sotto) di protossido d* aaUoxH 
nio, pag. S95. 

— di barite, pag. SgS, SgO. 

— di calce, pag. 396. 

— di ferro, ivi. 

— di mercurio, ivi. 
di oro, ìtL 

-— di potassa, ili* • 

— di soda, ivi.. 

— di deu [ossido di mercurio c ùi 
ammoniaca, sale di Àlembrotlij sa- 
le cristalUiaalii^ in prind a qmtlro 
facce aciculari, cB oolore gitilo tanda' 
to carico, di sapore Stitico disgustosO| 
solubile ncir acqua c macchiante la c-> 
piderroide in porpora ; si usò nelle ma- 
lattie vanereai d rapata ecciunte. 

(aotto) dipraionido di aaliaM- 
nio o palma dalT Astratti , t. II. 
pag. ai. 

— di chinina ; sale formato di a- 
cido idrodorìco e di chinina} per otte- 
nedo g| QÉkisoona 480 parfi di soUkto 
di chinina caduto in clHorescensa, a 
1 39 parli di cloruro di bario rristal- 
liuato^ oVTtro, se il »oUito di chinina 
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è rrisfalliiznto,$i riduce b proporiio- 
nc liei cloruro a tao parU, si aggiun- 
ge un poco di acqua distillata, la qua- 
le neRo spazio À un quarto di ora 
aumanla fino ad ulto volte il peso 
del miscuglio dei due sali ; si agita il 

- tutto fino a che la reazione reciproca 
è effettuata ; si filtra, si lava il resi- 
duo, di* è «olialo di btrito con acqua, 
eai«T)ipon il liquore (di* è iAno- 

■ dorato di chinina ) ad un edoM di 
3o gradi R. I "ristaili che ne proven- 
gono SODO bianchi e regolari, e devo- 
no diseccarsi ed ww bem lempera- 

• tara onde non d Saperde recqua di 
crùtellit^xtone. D sólfiaó «li chinin:* 

che polessc non essere strtto dcrom 
. po«to, e che si riliovcrehbe per con- 
seguenza mescolato al solfato di liari- 

• te, separad polle lodoni di eddo sol- 
forico. 

IDROCLpRIGO ì addo , t; IX, pag 

397- 

IDROCLOUOFOSFATO, s. m. ; hj- 
drodorophosphat : aale fcmato dal- 
la combìnadone ddPàddo idrocloro- 
fosforiro con una base salificabile. 

IDROCLOUOFOSFORICO. afld. ; hy- 
droclorophosphoricus : nome di un a- 

• ddo finraMito d^ ooadHaadoM dagli 

• ad^ Ibdbrieo ed idredorieo. 
IDROCLORCMninilX), add. } l^dro- 

eìoronilricus. L' acqua rc^ia chiamnsi 
acido idrocloronitrico, perchè risulta 
dal miscuglio d^Ii acidi idroclorico e 
nilrieo. QiMttD nooM è inesetto per- 

• ebè i due eddi d decompongono rc- 
' «piticamente, e quando il miscuglio 

è già da gran tempo formato, non 
contiene più che duro ed acido ni- 
troao. ' 

IDROCONTASTERIO , macchina che 
introduce molla acqua negl** intestini 

• per Pano, t. IX, pag. ^97; descri- 
zione ed usi di e»sa^ pa^. 5^8, 599. 
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IDROD£RMU)£, s. m. \ fyàrodtrmMì 

nnasnrca. 

IDRODINAMICA, s. ù-, h^rodinamiee .* 
- parte dcUe (dea die d occupa del 

movimento dei fluidi, come pure dd« 

le leggi di equilibrio e di presdone, 

alle ((uali obbediscono. 
IDUOENCEFALOCELE , ernia cero- 

bralè e sierosità, t IX, pag. 399. 
tDROENTEROGELB, ttunore emioao^ 

t. IX, pag. 3f)9. 
IDROENTEROLPIPLOCfeLE, ernia, 

t. IX, pag. 400. 
IDRO£NTEROEPIPLOfrFALO,erdia, 

t. IX, pag. 400. 
IDROENTEROIIFALO, ernia, t. IX, 

IDUUEPIPLOCELE, ernia, t IX, pa- 
gina 400. 

IDROEPIPLOENTEROCBLE ; ««&* e- 

n R 0 1 N r I R U K P ' P l.«ICEI.E . 

IDROEIMPLONFALO, s. f. ; hydroc- 
piplonipluiUun : ernia ppl[)loiro-ombe- 
■ licale, nel cui sacco erniario havvi una 
raccolta nerofa. 

lOROFANO, add. ; die diventa traspa- 
rente ove sia immerso nciracqua ; pic- 
tm silice che ha eminentemente tale' 
proprietà, che costituisce una varietà 
deU* opeio. 

IDROFISOCELE, ernia, t IX, pm- 

na /|()o. W 
IDROFILO, s. ro.; dyiteus". genere d'in- 
setti (ieir ordine scarabei, il cui cor- 
po è ovale, ed i piedi sono nuotatori; 
gli anieriori dd qnali lidia laeggior 
parte risaltano fwniti di alcune la- 
strine, rhe servono loro per attafrarsi 
alle elitre della iemmina nell'accop- 
piamento. 

B bacò Tire ndTacqua, d tnaforma 
aopra terra in larva intfoinpiala, e lo 
scarafaggio sviluppatosene toma nd- 
Tacqua, senza reggervi sotto, ma gal- 
leggia ed aspira colle punte delia co- 
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da.; di sera Tob (la un'' acqua all' al 
ini; te ne ha più di 80 specie. 
IDEOFlSOHBTHA^i. £j l^dnfksftO' 
metro': Idropisia ddla matrice, com- 
]>licatd con uno fvilii^po di> gas in 
questo viscere. 
IDUOFLORATO i x^ài flcato. 

iDROFLrATO ; vedi flcato. ' 

IDROFLUORICO ; f^*// ri.rf Rico. 

IDROFOBIA, avversione airacqua,i.IX, 
pag. 400 j io quali lualuttie la si os- 
servi, ifi. HatttFB e cause dì'esM, pag. 
4ot.Sinldiiiì, pifg. 4oi, 4o3' Prono- 
stico «■ riTra ; 4" 3. 

• — Il professore Rosai di Torino 
luniiò oggetto dei suui atudj b idiu 
fobiy « h rabbia, ed «ndie ned* anno 
1897 lesse ndrAceademia £ sua pS' 
tria, una eccellente Memoria, sul pro- 
posito dì cui el)be il dottor Fcrrogliu 
a. darne notizia ai medici con suù cni- 
£tissimo scrìtto, da cui noi rìcaviamo 
qpcsie parole, bastanti a hr conosce- 
re ai nostri lettori i lavori del mèdico 
torinese. 

Priuja di ciiii uf in inalerla, stimò 
convenevole il iodato professor Rossi 
riepilogare ì corrolari della prima sua 
Memoria intorno a quest* argomento, 
e dice risultare di qaelb, che b rabbia 
si divide in due periodi, il primo io 
drofobicu, il secondo rabido : che que^ 
f to secondò periodo s» (b dalla preseà- 
fta dd cosi detto virus sui generis^ il 
.<pia)c vien prodotto ne! cor[»o dell'a- 
nimale stesso , cir è diventilo arrnb- 
liialu; trovarsi b sede di detto vZ/uj 
nelle ghiandole sottolinguali, da dove 
tiene, con impeto, dep<i9lo nelle' parti 
attacrate daU^aniniale rabido; fia i sin- 
tórni precursori cieli' invasione del pri- 
mo periodo della rabbia annoverarsi 
la dulenlatlura, i' infianioiarione, ed 
anche il ria^ rnnenlv deVe delirici li- 
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sullanti dalle ^oflerte morsicature, ed 
un alterato gonfiauMita ddle ghian» 
dola aottoBngoatt} non è&rA spe- 
ranza di guarigione, quando la malat- 
tìa loccbi al secondo periodo j final- 
mente, doversi prontamente cauteriz- 
zare le parti morsicale col ferro ro- 
vente, e le ghiandola sottolingiidl còl 
medcsiaio, alhirdiè al mostrano aU^BO* 

rhio tumide. 

Ora, quantunque nel rapporto del 
Ferroglio di Lanzo, del quale la Cbs- 
se ha ordinato' la paUilicaalooe^ avea' 
se raccomandato la cauterìzzaziona 
delle delle ghiandole soltolinguali,hen- 
rbè non ravvisale eminenti; quando 
vj fossero dubbj della prossima inva- 
sionT delia rabbia, ti proAaaor Bos^ 
agita la questione ae cotetta caoteriz- 
zfl7.ìone possa anche preservare dalla 
rabbia il morsicato da animale arrab-' 
hiato, in qualunque epoca, senza a-< 
spettare l'apparizione d^fnber<K>K aolF' ' 
lolinguali, d^cui parlò il Marocchetti, 
<)pi)ure eseguire questa si debba quan- 
do soliiinenle A! «sinno i sintomi prodro- 
mi della niiiKiUia, ed inclina a pensare 
essere ciò baslaute, s' è. vera l' asser- 
xìone del Amaad. SI fc^aTantfqAdl 
a provare esser pur anc^ saflfiMBM 
la rauferizzatione delle morslcalnre, 
onde prevenire la rabbia, « ioè lo svì- 
luj^o de^ sintomi rabbiosi, senza il 
bisogno di canteriaaare 1 1bOIcofi sol*' 
tofingualt, fatta però in tempo debito, 
Irasoorso il quale, questa ntm si fa ]tiijt 
produttrice di rosi benefico efFetto, 
manifestandosi iu rabbb più tosto o 
più tardi. Risulta parìnenli dai latti, 
che la rabbia si manifesta più preslo 
in obi ha ricevuto T infezione, se Ta- 
niinale arrabbiato era nel grado più 
intenso della rabbia, e quanto più 
profonde riportò le morsicature e più 
tiMne tlb booea. SicooaM poi i nin 



Djgitized by Google 



i$% I D R 

bioi'ì nionlufiu a<l intcì valli (ciuè ne-j 
gli accessi), e^vi e calma tra un ac- 
cesso e l'altro, è dimostrato parimen- 
ti, che &c nel medesimo accesso di rab- 
bia vengono morsicate ^arie persone, 
le più esposte a diventar rabide esse- 
re le prime, quantunque più profon- 
de, più estese e più vicine alla bocca 
siano le morsicature, riportate dalle 
ultime, e ripetersi il medesimo feno- 
meno in ogni accesso di rabbia. Ciò 
prova, in sentenza dell'' autore, non 
essere bastante la sola qualità delle fe- 
rite per indurre la rabbia, come alcun 
tempo si pensò, e da taluno ancora vicn 
creduto, ma essere indispcnsaliile, per 
tale effetto, la presenza del cosi detto 
virus rabbioso, il quale venga deposto 
sulle parli morsicale, ed esaurita per- 
ciò quella quantità di virus contenuta 
nei follicoli sottolinguali neir operarsi 
delle prime morsicature, la riprodu- 
zione poi del quale, nei detti follicoli, 
determina un ullro eccesso produttore 
delle medesime circostanze. 

I rimedi poi presi internamente, 
non eccettuata nemmeno la genista 
tanto raccomandata dal Marocchelti, 
sono di nessuna utilità per guarire la 
rabbia, coi quali l'autore non mai vi- 
de a risanarne alcuno. E ciò prova, 
sopra alui casi, che rapporta, i] caso 
già descritto del Fenoglio di Lanzjo, 
il quale quantunque prendesse, pel 
corso di trenta giorni, una dose di de- 
cozione dalla genista, e due volle al 
giorno una grande quantità cii areto, 
tuttavia ebbe a soffrire i prodromi del- 
la raJ)bia, e venne poi salvato dalla 
cauterizzazione sottolinguale. 

Da queste osservazioni adunque, 
Terrebbe provata la eccellenza del cau- 
terizzamento sottolinguale, sopra qua- 
lunque altro mezzo, giacché fu valen- 
te a fare srumparire V incipiente rab- 
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hia. La i autorizzazione e le incLsiuni 
che si prnlicano in Grecia, produco- 
no Tuna c l'altra un' alterazione nel- 
l'organismo dei follicoli sottolinguali, 
e perciò sarebbe (|ucsto il mezzo con 
cui verrebbe prevenuta la rabbia nella 
specie unjana, ed anche frenata la già 
incipiente. Verrebbe a ciò anche in 
appoggio, se vero è quanto si trova 
scritto in alcuni Giornali inglesi di 
qualche anno fa, cioè, che se viene e- 
strato il verme sottolinguale ( cosi si 
esprimono) ai cani nella lor tenera età, 
a cui essi Tanno soggetU, si toglie ad 
essi la predisposizione a diventare rab- 
biosi. Anche qui succcilerebbe una 
tal quale alterazione nei delti follicoli, 
mediante b quale verrebbe prevenu- 
ta la rabbia, e provalo che in que- 
sti follicoli si fa r elaborazione e se- 
crezione del virus in questione. Co- 
testo esperimento abbisognerebbe di 
ulteriore prova, tanto più che si to- 
glierebbe ad animali che vivono con 
noi domestici , la predisposizione a 
diventar arrabbiati, per cui verrebbe 
a rendersi meno frequente la malattia. 

Siccome nella prima Memoria ave- 
va il Rossi asserito, non in tutti i cada- 
veri di cani arrabbiati morti od ucci- 
si, eh* egli ebbe l'opportunità di esa- 
minare, ritrovarsi le ghiandole ■otlo- 
linguali piene di umore, cosi muove 
ora a rendere ragione di cotcsla diffe- 
renza, cioè che nel cane arrabbiato 
morto, e perciò morto in un accesso 
di rabbia, deggiono ruoti ritrovarsi i 
follicoK sottolinguali quand'anche non 
avesse morso prima di morire, ciò 
che parimenti ha visto snccedere nel- 
la specie umana ; oppure venne ucci- 
so in allora, o fu ucciso essendo an- 
cora nel primo periodo <lella rabbia, c 
per consxgncnza dee aver' zeppi d'n- 
moic i dclU follicoli^ o lo fu tra l'uno 
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•4'yifo'Meeio dì raliliia, deggbno pi^ 
rioMotf in qoeiti w tM k t uA pitnl elei 
detto umore i follicoli a ca|(loilt delln 

riproduzione del virus. L* essere poi i 
nedesimi poco o nulla apparenti aJ 
rocclùo, ciò sembra do^versi ripetere 
dai Ino pwtieoltfe organismo, onde 
la poaMbÌBtft di mostrarsi questi mI 
runo e non nelP altro individuo po 
sto sotio rinflaenst della medesima 
causa. 

Pferaperci^ da quanto 
sp^to, potar» conchiudere 2 

~ Non aver luogo la rabbia in. al 



cnna spcdc d^animale, se 
rus atto a determinarla. 

a.® Eiiatere n^ animaB, che Van- 
ao soggetti aUa rabbia spontanea, la 
predisposinone natmale a genetae 
questo contagio. 

5." Poter variare questa disposizio- 
ne nefla medesima specie d* animale a 
•eeonda ddb metà ddcian abita- 
to; mi poi ona volta spiegala la ni>- 
bia, essere tale dappcrtatto. 

Che solamente T animale cV è 
arrabbialo, mordendo, può imprimere 
kk Ito altro h Aeoltà a ginenia li «h 
na per divenir ini steMo amUiiattk 

5. ° Essere la sede di qnestor nei 
follicoli sottolinguali esclusivamente. 

6. ° Non esistere nell* animale il t/^ 
H contàgio idrofobico, se 



qodbnon ritrova nel eeooDdo perio- 
do della malattìa. 

7. ** Che fra i vari rimedj stati cre- 
duti efficaci a prevenire la rabbia nel- 
la specie umana, nessuno valse sinora 
qoanlp la pronti cantcrixtarione dri- 
la parti morricite col ferro rovente, 
mediante la quale viene tolta la fa- 
coltà all^ animale di riprodurre il con- 
tagio. 

8. ' Che h canlériinuone sotloIiiH 
goale e le indsieiii, di cui parla 1* Ai^ 
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IMbd, bnstanilo per prevenire b rab- 
bia, e la prine, per arreatara I pre- 
gressi ds&*incomindata idrofobia rabi- 
da, deggiono valut^irsi per eguali sol- 
tanto per i loro rispettivi eifetli pro- 
dotti nell* organismo, non però eguali 
per ftaniie i progresri din*incoain- 
ciata idrofobia 9 asme imo profeto 
deir esperienza. 

9.° Finalmente, polendo in qualun- 
que clima e sotto qualunque atmosiè- 
fi fTÌIa|iparri la rabbia, potraiibe dar- 
ri che, alla 
sottolingualei 
pnrsi . 

IDROFOBO, t IX, pag. 4oa. 
IDROFTALiai, 

IDROFTORATO, sala di acido iMb- 

rico e base, t. IX, pag. ^o^. 
IDROFTORICO, addo floariooi t. IX, 

pag. 4o3. 
IDROGILA, s. f. } hydrogaìa: 
dei latte danngato o aneto d!l 
IDAOGA^TRIA, òsti acquosa mUo i 

maco, t. IX, pag. l^oZ. 
IDROG ASTRO, s. m.; vedi asctte. 
IDROGENO, gas produttore dell'acqua, 
t .IX, pàg. 404 ; den l essido o peros- 
sido d* idragàno, pag. 4o5. Gai idro- 
geno caibonato, pag. 406. 

— protofosforato, ^oj. 

— perfosforato, ivi. 
— - lolfenlo; «adì idtMoybrÌ€^, 

— arseoiato^ privo di colore, di 
odore fetido, nauseabondo, infiamon- 
bile, molto velenoso; composto d"" ielro- 
geno e di arsenico allo stato melal- 
Uoo. 

— clorato ; «eritnaoctoaioo.^ 

— jodato) n iMoa w o * 

— tellurato ; vedi iDnoTsrtriiico. 
IDROGENESI, s. f. plur. ; nome dato 

da Baum» alle malattie ch'egli consi- 
dera oome rìsdtanti da una IdrogAia- 
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IDHOMELO, ■. m. ; mwpQgiiioéé ftr' 
macealica noia quale havvi Mqu, mt* 

go di cotogno e mele. 

IDROMETUA, idropisia della matrice, 
'tlX, pag. ^o%^ aintòmi, pag. 
409) Mw it t r a ooagiaali ala gravi* 
dt^pag.4lo;eaase,p»g.4ii, 4 13; 
cura, pag. 4 13, 4 1 3 } idcomalra 
animali, pag. 4 1 3- 

IDROMETAIÀ, s. C; hydrometria : 
parte d«Da finca che indegna i amai 
di misarare e di ca l coiara lanria pro- 
prietà dei fluidi. 

IDROMETRO, s. m. ; hydromctrwn : i- 
ftrumentu che si adopci'a per n^ura- 
re il peso, la demità, vdocità e la 
foru d« fluidi. 

IDROMORIATICO; vedi 



Si usa questo idratalo in anolte 
maialile degli occhi. 

IDROLKO ; vedi luxK's.x.ho. 

IDROLOGIA, s. f. 5 hydroìogia: Iral- 
lato deUe aoqoe. 

IDROMANIA, t Xm, pag. S07. 

IDROMANZIA^a. f. ; ai te fiOaaeder in- 
dovinare per via (leir acqua. 

IDRIOMEDIASTINO, siero nel medb- 
atìno, L IX, pag. 407, 1^q%. 

IDBOVELE, od acqua e miele, t IX, 

— vinoso, ivi. 

— ^ infusione lassativa pei liamhini. 
ifi sena, radiò d^ iride e di liqniri- 
awj'^ami cht di «va pama anaggiori. 
fi<^i secchi e badittio, aggianto poi 
nude alla coltara. 
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dMM^ neHa «piala ooBoea la lìUiri ìn- 

terniittenli e remittenti, 
IDROGLOSSA, ) ranella, t. IX, pagi- 
IDROGLOSSO, ) na 407. 
IDRdGOJH MOSO, s. m. ; no^ie datq 

da BrugnataB alla aracflaggini. 
IDROGURO, t.aB* ;denomtnazione ado- 
perata da Thompson ad esprimere i 
coiiJposli iV idrogeno e di un altro 
corpo che sono gasosi, e distinguerli 
dagli idruri che sono sol^, per tal 
guisa die* egli prt^o e dlonfo i éngmro 
' àijosforo^ invece di iàt o g m o proto c 

p^r- fosforato. 
IDKOLATO calcare mercuriale } acqua 
iagedeaica. 

di folfato di rame ammomaca- 
le ; ti ottiene sriogliendo quattro gra- 
, ni di s Ifiilo di rame cristallÌ7.zatu in IDROIVIURTATO ; wr/t mnoctoaiVO. 
quattr i once di acqua distillala, e vi IDRONFALO, ernia onihiiicale a 
ai aggiungono trentadue gocce di ani- lità, t IX, pag. 4 i ^1 4 ' 4> 
BMmiaca Kipiidii; la prima gocce*del> IDaOin)SI,.a. t\ fyÓnnomt 
la qaalc determinano m precipita- cosi Forcalo certa laUm 
to verde d' idrato di rame, che si re- sudore.* 
disringlic in una maggiore (juanti4à di TDROPE: vedi \vnopisi\. 
«leali \ il liquore diventa di bel colore IDROPEDESL s. f., hydropedcsis: alv 

bon daa i e aeelo di audore. 
IDROPERICARDIA, ) rfeco nèl pari- 
IDROPERICARDIO, ) cardio, t IX, 
pag. 4 I 4 ^ sinlòmi, pag. 4 ' 4 1 4 ' ^ ì 
cauae, 4 ' ^: 4 ' 7 ? idropericardio acu- 
to' emaniiile, 4 ■ 7t 4 1 ^ ;copia e qua- 
lità siero, 4>^ perauasiooe,4>99 
pronostico, 4t9i430}pnntnra dd pe- 
ricardio, 4'": * operaiiooe di 
Richerand, 4^') 4^^* 
IDROPICO, t. IX, pag. 441. 
IDROPmETICO, add.; diceii ddlt 
malattie accompagnale d% feblNra oon 
sudore. 

IDROPISIA, idrope. t. TX, pag. 4 2 2 -, 
procede da llogosi interne, pag. 
423; cause,pag. 4^3, 434^4^^) 4^^* 
4^7; idro^aa anire o passivo, pag. 
4^8 s alalo del leianlo idropieo, pag. 
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4!i9$idQ»pifitacula,45o,:4Si, 

43a. 

«'unica, pag. 4^3, 433, 4^4* 
«SMiiiiale, pag, 4^5.' 
' — fimomatica, 495$ cmddTi- 
drapé tonto, /iZ6. 

— del cronico, 4^71 ^^^j ^i^9- 
Idropisia addontinale dei bruti, 4 3 9: 
440, 441. 

— VnokE qui dire la conTeoeToIe 
lode d aottfo dottor . Geroroini , i 
quale,' con un*o|iera apposita e pre- 
giabiEuiaia, si ftoe a dimostrar la oa- 
lura slenice ddle idropisie. 

IDROPLANIA, 9^ ti hfdtif^nia: tm- 
flporto dalTttione twhioria '!< na pdlc 
sopra qualunque altra parte «lei corpo. 

IDROPNEUMATICO; vedi miWATo- 

CHIMICO. 

IDROPlfEVIIATOCELB, e: il; hydn- 

pnewnalocele : sinontino £ idro&oode. 
IDROPNEUMOINIA. edema del polmo- 
ne, t. IX, pag. 44*5 caratteri anato- 
mici di esso, 44^» 44^ i sintòmi, 443, 
444. 

IDROPREUIIOSABCA, idbtpneunialo- 

•arca, s. f. ; hyànpmùmoiana : nomo. 
che si diè ad una specie di pretesi a- 
. sccssi, die, secondo .M. A. Severino, 
contengono acqua, gas, ed una sostan- 
te nmilé elle ctrae. Qoeati timiori era- 
no ti Odio tmmtiai di sangue altera- 
to, cfie nel decomporsi diede oqgi- 
ne a quelle sostanze. 
IDROPOIDE, add.;^i£ro/M>M&f: epite- 
to dtto alle eicreiioiu acquose degli 
idfopHt» 
IDROPOTO, t. IX, pag. 445. 
IDRORACniA, )s f : snnbbe que- 
IDROHACniDE, 1 sto il vero nome 
■ dePidrope del canale racLidico ; ma 

pr efabe Peltro d* latotaceiTt. 
IDRORACHITE, ' ) idrope del canale 
JDRORACHITIDE, ) ndaidieo» I.IX, 
pag. 445. 
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, — congenita, pag. 445 ; sjàna bifi- 
P^S- 44^1 aulossia cadaverica » 
. pag- 447» 448; cause, pog. 4^8. 
— idrorachilide de^ tawati, pag. 

449< 4S0, /jv/i. 

IDRORREA, 8. f.; hydrorrhoea: p|o- 
fluvio delPumor acqueo per ferilt o 
per fistola <lella cornea. 
IDROR^ODON, ) 8. m.} bevanda v«h 
lbRORROIK>]IE,) iiltivtfttttcone.* 

equa ed olio di roft* 

IDKOSACCAUO, s. m,\ eoqot anedie- 

rata. 

IDROSARCA, s. f.-, hydrosarca: nome 
che M.* A. Sererino, diede a certi tn- 

mori che conltìugono, aeoondo lui, del- 
la sierosit;» unita a sostanze ranirc. 
E' verisimile che questi luiiiori altro 
non fossero che raccolte sanguigne, 
ndle quali il coagulo nuotava in mes- 
so ad un siero più o meno • abbon- 
dantc. 

IDROSARCOCEIi/E, amore del testico- 
lo, t. IX, pag. i^Si. ^ 
IDROSATO, e. '10. ; acqua di roie. 
IDR08GHE0, s. m.; hyànad*egn: es- 
pressione che Altbert propóne <U so- 
stituire alla' parola idror».'le. 
IDROSCOPIA, s.f. ; hydroscopia: pre- 
tesa arte xli veder scorrere P acqna ad 
una grande profoiiAtà mercè la verga 
divinatoria, e cosi poierandie seopri* 
re il Aihiro ed il secreto. 
I OROSCOPO, s. ro.j clessidra i orolo- 
gio ad acqua. 
IDROSELRNIATO , sale, t. W , pag. 
45i. 

1DR0SELENIC0 , addo , t. IX, pag. 

4.';t,4.';2. . 

IDROSIOERO, s. m.: nome dato <ia 
Mayer al fbsfelo'di ferro, che egli, in- 
sieme con Bergasen, considerava quale 

metallo particolare. 
.IDROSOLFATO, sale,t. IX,pag.45a. 
— > di ammooiava^ ivi. 
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— (sol tu) di antimoaiò o chermes 
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p^g. 459, 455. 

^ di p«liMÌos nfo di npore acre 
ed amaro che crlstallÌKza in prìstni a 
quattro fiiccie termioaati io piramidi 
pure a quattro feccie. 
IDEOSOLFATOSOLPOHATO o tot- 
finì idrogenati, t IX, pag. 45S. 

— di ammoniaca, ivi. 

— (sotto) di antimonio o aolfodo- 
'rato di antimonio, ivi. 

nmOSOLFOlUGO, addo gaxoio^t 
IX, pag. 454. 

IDROSOLFOROSO , add.; hydrosul- 
phurosus: nome d^ un acido solido di 
oolor d'arancio, di sapor acre e cal- 
do^ che ■noMt li CM tiabl di Im 
anìfr bafiMla,* die !• pi& pieoola 
omidìtà decompone in lao^o che non 
lì può cotnbinar con una base salifi- 
cabile. Si ottiene mescolando i gas aci- 
' do solforoso ed idrosolforìco in por 
noni AegóftlToknne. 

IDR090LFDE0. Fc^/ idroioli avow ' 

— di antimonio OMÌdato mi , 
chermes minerale. 

— OMÌdato raoctato; solfo di an- 

tiOMMdOw " 

— di eaunodeca; idroiolfiito di 

ammoninca. 
IDROSSANTICO, idroiantico ; hydro- 
xantichus: nome di un acido composto 
di cailxMM, di aoUb'to d* idrogeno, che 
ai prepara finendo operaie la potaHat 
o la aoda disdolta neirdcoel,in sul 
carbone dì solfo, 0 decomponendo la 
coqabinazione alcalina che si forma col- 
Taddo solforico, il quaje la^a T ad- 
do Kbem. Quesf addo è traaperenle , 
acdorato, più denso dell'acqua, di sa- 
por addo ed astringente, d"* odorpar- 
lieobre ed eccessivamente forte. S''al 
lera all'* aria, si distrugge assai pronta- 
I DdT acqua, ed opera sopra gli' 
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ossidi netallicL fjo soUb ed il carbo" 
aio aenbraoo avere qid h 
portante die 9 clan o im e' 

idrorianìco. 
IDROSTATICA, s. f ; hydrostatlcas 
parte della meccanica, che tratta dd 
peso e deO* eqoìlibrio dd floidL 
IDSO^iJTAUTB, t. T, peg. 67. 
ÌDDROTEIiLURATO, s. m.j Ajfdrofeiftf- 
ras: «ale prodotto dalla combinazio- 
ne dell' acido idrotellnrìoo con una ba- 
se salificabile. 
nmOTEUfiniIGO, add. ; hfMOnri' 
au: nome d* un addo gasoso, scolo- 
rato, d'odore d'uova fracide, che 
s' infiamma all' avvicinarsi d' una can- 
dela accesa, e si discioglic ncU' acqua. 
E* un eopapoalo ffi tdino t d*idnH 
geno. 

IDROTICO, redi tDBAGOfiO. 

IDROTIONICO, hj drothymieus: 
nome dato dai T^edesdii all' addo sol- 
forico. 

IDEOTITE,idropÌda dcB* oreediio, t. 

IX, pag. 457. 
IDROTORACE, idrope della pleura, t 
IX, pag. 4^7> sintomi, pag. 4^7; 
natura, pag. 4^^t 4^9? cause ed o- 
acorilà ddia ina dbgnosi , pag. 4 ^9 » 
460 ; percussione e cilindro, peg.4Gi; 
lavori di Laennec sull' idrotorace, pag. 
461, ) pronostico, pag. 4^3; esi- 
to mortale ed autossia cadaverica, pag. 
464) cura, pag. Ì^6S. 

^ ìAiMoffeoe de|^ enliMBi peg< 
465, 466, 467. 
IDROTTALMIA,idroftalm;a ; idrope del- 
l' occhio, t. IX, pag. 4^4} pronostico 
« cara, pag. 4^4) 4^^* 
IDEOZAIinOO (addo), s. n.$ nm 
d||lo da Zdse ad un'coanposto dì sol- 
fo, carbonio ed idrogeno, scoperto di 
recente, che si ottiene decomponendo 
r idrozantato di potassa mediante 
raddo mUShìgo. 
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composto idrogeno e cor 
po «euipUce» t. IX, pag. 

— di solfi», t IX, pag. 407. 
IGAG4TB^s.£sMriM4ieolor brano 

gialliccio, che «i trora ad Hf^m^te 
vicino a Léhdra. 
IGASDRIGO. F9di muanoo, t XYI , 
pag. 90. 

IGIEDIfi,) arredi MONmn k «nilfc, 
IGIEaE, ) t. X, pag. 5. 

— individoale e jpabbfioiy 6} 

sua utriità, pag. 7. 

IGIENICO, add.} ì^gienicus: che è re- 
hlivo aUa igiaiM. 

— > oon^sioiie, niifiini,'pNeHiM>- 
ne, regola, scicoM igienica. 

IGNAME, ». f. piar. ; genere di piante 
deli^caandria triginia, detto discorea 
d« làomOy la coi pianta l^^nno radici 
taibaniMi giroiM • cvuom^ • .uba A 
cohiTano con diligenza ndb oolonie, 
perchi queste radici servono di ali- 
mento ad intere popolazioni. La più 
comune è la ignaipe a}ata; la cui ra- 
dioa pM» Idvdbi 40 Kbbnt quando 
è fireìca risolta acre e cUsaggradevole ; 
mentre cotta rieace dolce e inoltu nu 
triliTaj si mangia in molte maniere ; 
in generale però sotto forma di pane ^ 
ai eoltifi OHM le paM». 

IGNAZIAs iimB Vìva u a. Mpwio, t. 
VII, pag. 438. 

IGNEO, add. ; ij^uj; che tiene della 
natura del luoco ; che è prodotto dal 
fiioooi. FottODe ignea dia risotai 4*1- 
r «lioM dfli fiKM». Mataria ignaa a «H 
lorico. Natura ignea. ' 

IGISIFERO, add. ; igni/trutf che arde , 
che è in ignizione. 

IGNITO, add. } infocato, acceso. 

IGNIYOIIO, add. ; che fonita Iboco, e 
dìcesi dei vulcani 

IGNIYORO, add. ignivorut: dm man- 
gia materie iniìanamate. 
IGIil^lONE^ », i ; ignitio^ candcfwMo . 
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stalto di un corpo riscaldato ^no 
al punto di appresentarai di cokwe 
rosso. 

IGAOUiEFABIGO o oondotto lagi 

le, t. X, pag. 7. 
IGUOCmSOCfiLE. Fèdi 

CELS. 

IGROFOfilA, s. Ij /^^^lAo^M.- sino- 
. nino d*idrofi>Ua. 
IGROFTALMIA. Fedi iDaoTTAUua. 
IGROFTALMIGO , igrottalmico , add.;. 

hygrophiabmcmi sinnnimo d'igroMe- 

farico. 

AGROLOGIA, s. f. ; h^ologia: tiaCla- 

to éit^ lunoii* 
IGROMETRIA, s. f. ; h^grometria :ptfN 
' te deUa fisica che tratta dei mezzi di 
conoscere la quantità di acqua in va* 
pore contenuta adT li t uifui a. 
IGROMETRICO, add. ; fygnmmiriems 
ohe è relativo alla igrometria, o che 
può andar soggetto a qualche cambia- 
mento per razione della umidità at- 
mosferica. Dicesi calcolo, corpo, mea- 
10, processo igroailrieo|« acicniaf 
osservazione, tostania igrometrica. 
IGROMETRO o misuratore deir umi- 
do atroosferiro, t. X, pag. g j ignMnft» 
tro di Saussure, pag. 8. 

la quello di Ddac, opera laa 
pezzo di osso di balena. . 

IGROSCOPIA. Fedi IDROMETBI4. 

IGROSCOPO, ». m. -, hjfgroSGopium: si- 
nonimo d^ igrometro. 
IGROTTAIiHIA. ^eiiT laaoiriiau. 
IGEOMAIiMICO. #UiiaaofTaijiicou 

IGUANA, s. f. ; lucerla iguana: specie 
di anGhìo del genere Incerta, die ha la 
coda lunga e rotonda, sul dorso una 
giuntura dentata, ed alla gola un sao- 
co aeaabranoso parimente dentato. 
Quarta specie diventa Inoga tre ìq 
quattro gìedL Itamacama è molto 
saporita. 

II4AMIDI, s. m. plur. j tiamides: nume 
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die gli antichi anatomict davano alle 
wnttAnmt che rioofraoo II «ctcÌo. 

ILATRO. redi AhkTznso. 

ILC14S, ) iliaster, eliaster, iliastro, 3ei»< 

JliEG, ) dos, ileiilos, ileiado, iliado; 
tenirìai di coi si servì Paracelso, per 
fodicare h mtaria prioia, il principio 
di ogni cosa. 

ILEI o fianchi, t. X, pag. 8. 

ly^PU f S. m. ; ìlema\: nome con cui Ip- 
pocrate mdicsiTa i' ingoainamento io- 
Uathule; «e£ n,wo. 

ILEO, btearino, t. X, pag. 8. 

ILEOf onaerere, passione ilbca ; doloro 
atroce addominale, t. X, pag. 8 ; co- 
lica iliaca nerrosa di Barihez, pag. ^ ; 
condotta del medico nell" ileo , pag. 
■IO, ti. 

ILEOCECALB, vMa o dd Bnino, 

• t X, pag. 1 1. 

— legamento. F' cdi MEsoctaco. 
ILEOCOLICO, add. ^ ileocoUciu: nome 
' - dato da qodeha toaloaiin» dr«Hafìa 

coKca destra iaferiore. • 
'ILEOLOMBARE, add.; ileobuHbaUs: 
che appartiene all'* iko ed alla nipo- 
ne lombare. 

— Afinli fleoknbMey nmo detta 
ippofutrioi cheMcende dietro II aia- 

tOolo pMMS. 

— Lepampnto ileoìoiubnrc, trian- 
golare, schiaccinlo , che va dalT apofisi 
fcrasversa della qointa vertebra ium- 
bare aRa cresta iiiaea. 

ILBOSTA, ) s. f.; ilens : malalliaM^i- 

ILSOSI. ) testino ileo. 
ILIACO, arterie di lai nome. t. X, pag. 
1 1 j cresta, spine, ius^c, muscolo e ve- 
tte fomite dt questo efulelo, pag. i a; 
mearìsaa ddrarteria crurale, p^t a; 
legatom dell' iliaca estema, pag. i3} 
% processo di Cooper, pag. 14* ' 
di Abernelhy. 

iliaca- poalerìqfe, t. IX , pi^. 

ai 8. 
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— «poMoioil Hnce j veéi raaciA 

•w- Oaso iliaco) «edlf ooìmu. 

, • — Passione iliaca; «rrfi ilio. 

— Regione iliaca ; vedi ii.ki. 

— In proposito deU^ allacciatura 
doir ariaria ìSm» prinlliTa da farai 
per causa «leurìima, il notino testo 
dice, in questo articolo, aUa pag. 1 5, 
colon. a,ìin. 6 tt non crediamo che 
sia slata praticata aiflatta operaiio' 
ne 8e potemi Mieiii«r tal cosa 
alon non ooal di pteteatei eneo 
una storia di legatnro defarleria ili», 
ca primitiva fatta per anenrisma della 
stessa dal dottor M ott, profess<N-e nella 
università di Muova Jork, che noi 
traserìfieno d^li Anoai di mediciiMi 
ddl doUpr Annibale Omodei. L^tnen- 
risma era nata da dieci giorni, n oc- 
cupava tutto il tratto dell'arteria, cho 
dal legamento del Poupa'rzio si esten-, 
de fino 0 «B tastfoo aldi sopra ddTf». 
teria ilìaca iniflma. D UBasfo era d| 
notevole voluae; spingeva con fona 
all' innanzi la parete deir addomino 
nella regione iliaca, e dava all'infermo 
dolon acuti, che onda vaso /CiesteudA 
col creeoere del fuoore. Falla tm*iiv> 
dsione, che dd lato estemo deiranel- 
lo sì estendeva a nn<» o dn<» polllrì a! 
di sopra della eresia ik-ll'' osso degli 
iUi ( compresi nel taglio t tendini del 
mvoolo obliquo ealenio e dd Irai v ei ^ 
wol^ e sollevato cautamente il perito- 
neo , il professore Molt ri uf i colle 
«lila a staccarlo totalmente dal tumore 
e dai vasi cui esso aderiva, senza la- 
cerarlo. £' veduto oni cbeh dDalaiio- 

ddlo spàzio compreso tra la biforca^ 
zione dcir aorla e rorigin*» della iliaca 
interna, vi pasaò un nastro dai lata 
estemo del vaso, servendosi deinstro-, 
flMnto mm i gfiate da Pteidi « IUvk 
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toOy erìlando con accorgimenlo la ve- 
na iliaca; operaiione, che riuscì oltre- 
modo difficile « cof^ione deglB ialaftiiU 
chi fiwtMUvtiià t wtff wao h ft- 
lìta. Bispoeta la legafin* Intorno al- 
r arteria, gli astanti hanno potuto as- 
sicurarsi di essa posava precisamente 
•1 disotto della divisione dell'aorta in 
iiaelie fHrimilive, t ■ Iti» dcl''angdo 
sacro- vertebrale. SiratlQ on il lMC)Of 
le pulsazioni del tumore cessarono, il 
Tolume diiainni notevolmente, e V in- 
fermo ebbe subito sollievo ai dolori 
ditlo invtgKavMo leosa tpegu. Me- 
dicali !■ ferita leg^rmente, ai pdrtò 
r infermo in letto. Freddo eaaendo fl 
membro operato, venne questo rav- 
volto e coperto di cotone per terbar- 
iia h fempoatufi. No» tnaoorae po- 
co più di nn'oni dd^QpMrMioiie» che 
la cìrcolasioDe e il palofe ù erauo per- 
. fettamente ristabiliti. Non sopravven- 
nero accidenti siraurdinarj ; se non 
die il malato pixivava un semo di pie- 
nesxa e di teofiiooa nel aMoabrò, oome 
oe Jc «oe VMcoloat ramifica tioni non 
fossero ancora assuefatte alla nuova 
funzione di [irovvedere la copia di 
«angue aeccssari^ alia circoluzione'del- 
la parte. 

Fu qdflglBnab àà dottor O- 
0i«deÌ$ aoggrangeremo che dopo 
di Jffott, Filippo Crampton, in Inghil 
terra, praticò naU'anno 1828 la stes 
aa operazione, ch'ebbe un termine 
iolàiisto, pèrdiè qael dnrargo affi- 
dò r.Mto di tanta cura ad un laccio 
composto fli budello di gatto, che si 
ruppe, ed indusse nello S( io;;liersi un 
' ascesso nei sito deli' arteria da esso 
.occspato* 

• FbflaiMle nel 1 829 il valente chi- 
' rnrgo, Samuel Medoro di Padova, pel 
primo in Italia, e pel terzo tra il vec- 
chio ed il nuovo vundu, allaaiò Tac- 
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terio iliaca primitiva alla presenza di 
parecchi illiutri projc»*<ni di quel- 
^ la città con tanta perizia che T infermo 
aopnaffina éim trittM fiomi riPo- 
(MaiimM ; se non che la copia della 
marcia, e la ostinatezia del malato nel 
voler decombere sul lato opposto al- 
l' operato, fecero ii che si corrodesse- 
ro li todiclie dflHt MeiM ariiria ili- 
ti primitiva, e che il paticatt vaoisao 
quindi tolto di vita di Oda emorragia 
secondaria per quella causa prodotta. 
La storia estesa del pentissimo Medo- 
• ro iatono t qiial oìm dngolare, tro- 
vasi inserita nella tfaddtiono del IH- 
aonarìo dassic9 di Uedidoa é di Chi- 
rurgia, che si stampa in YiM^ia, al- 
r arredo aneurisma. 
ILUCOMUSGQLAJIE, add.; iUacomu- 
toiìoHtt wmt àuto da ChaoMiar 
1' arteria ileoloopbjure. 
ILUCOTIIOCANTINO, ad<l. e s. m ; 
Uìacotrocanlinus : nome ìoiposto da 
Dumas al muscolo iliaco. 
ILIALE» oaMi t X, pag. i5r 
ILIASTER. Fedi Weu», * 

iLii. rèdi ILEI. 

ILIO, osso, t X, pag. 16. 

ILIO ADDUMIiN ALI:, add. e a. m. -, dio 
abdommaUt: none dato da ChMUMier 
al muscolo ofaiifao'BriBOBi ddP addo- 

mine. 

ILIO APONEUROSIFEMOR ALE, add. 
e s. m. } iUaapoaeuros^moralis : no- 
ne dato da G!|iani«r al nuaoolo la- 
adalalai 

ILIOAPCmEukoTICO,!. in.;mnscofe 

ra$ci;)lata del cavallo. 

ILIOCOSTALE, ad.I. e s. m. ; iUocosia- 
lis : oome dato da Cl)uu«sier al mu- 

. scolo qoodnto dti lonbL' 

ILIOGRESTITIBULK» add. e s. m.f 
iUocresliUbiaìis : nome, dato da Du- 
mas al muscolo sartorio. 

ILiOFEàlOTlALE. Fedi co^sotxuoiUJJ. 
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ILIOFEMORALEGRACILE , «. m. ; 
muscolo retto mioore della coicia dd 
cavallo. • 
Ij^OUrGinilALB, M. i momgmiial&: 
none di un nerro che naice dal prì- 
ino pi^o lombare,' e sì dlstrìbtiisce al 
mqscoio obli(|uo aaoeodente del basso 
ventre. 

EJOIPPOG A8TUG0, wàà. ; iUohypo- 
fotCrieufr noma di innervo dw pro- 
pone dal prìmo pajo lombare, e per- 
desi nel muscolo obUquo diicendeutc 
dal basso ventre. 

ILIOISGHIOTBOGAltTEiaOO , add. 

ine delo de Danti el rnnaoal» Agiate 

minore. 

ILIOLOMBARE, arteria e legamento di 

tal nome, t. X, pag. 16. 
lUOLOimiCOSTAIiB» «dd. • a< m.} 

SUtmMeoiU^i»: nome dato da Du- 
mas al muscolo quadrato dei lombi. 

ILIOLOMBOCOSTOADDO MINALE , 
add. e s. m.; ìUolumbocostoabdomi- 
nqUit none defo d» IHuiar 4 m»- 
scolo obliquo mÙMie ddT addowine. 

ILIOLOMBOVERTEBRALE , add. ; 
ilioluinbovertebralis : nome dato da 
qualdie anatomico al legamento ileo» 



no- 
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mOPETTDnEO, 

t. X, pag. 16. 

ILIOPRETIBIALE, add. e s. m.; ilio- 
prael'ibiaUs : nome data da Cbaussier 
al mosoolo aartorio. 

ILIOPPMGO. Tèa umistinio. 

n*IOPUBlCX)6TOADDO]IINALE^d. 
e s. m. ; UiopubIcotloabdominaJis : no- 
ma dato da Dumas al muscolo obli 
quo maggiore dell'* addomine. 

njOnOTULIANO, add. a a. B.; ifib- 
rotmUmiust boom dato daGhauiier 
al nuecol» fello anleiiofa ddh 
scìa. 

DiIOSACAO. Fedi sAcaoo^Aco. 
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• — femorale add. e s. m. ; iìlosm- 
cr^emoralu : nome dato da Dumaa 
jl M MColo gltttao a a e ggi ora, 
lUOSCROTALB^add.; ìliorawlsltei^ 
me dato da QiaiiiaiHr ad on ramiceU 
lo esterno del ramo anteriore dd- pri- 
mo pajo dei nervi lombari. 
ILIOSPINALE,s. m. ed add. i i muscoli 
InngO donale, lungo spinoeo nei'oolloi 
e breve trasversale del cavallo. 
ILIOTROCANTERIACO,) add. es. m. ; 
ILIOTROCANTERIANO,) iliotrochan. 
ierianus: nome dato da Chaussier ai 
miwooli glatai aaedb a adnore, che & 
stingue r uno delT altro eogK ^tali 
di maggiore e minore. ■ 
ILLANGUIDiaE» n.$ dÌTeoira bo- 
guido. 

ILLÀTABILE, add.; che non ai può 
48krtttf% odi ^staÉicIflroa 

ILLEGITTIMO, add. ; Olegitimus dt- 
cesi di qualche febbre il cui tipo è 
irregolare. In medicina legale si appli' 
ca questo epiteto ai parli tardivi o se- 
roHm* 

DiLETABGBITO, odd. oppaaeeo da Io- 
ta rgo ; sepolto rid letargo. 
ILLICIO, genere di piante , t. X , pag. 
I 6 'y anice stellato suo ihilto, t. li , 
pag. 174. 

ILLIQUIDIBE, T. n.i divenir Bqddo. 
ILLIZIOlfB, e. l l UUthf ùumetios pa- 
rola latina linoni mo di unzione* 
ILLOSI, s. f . ; iUosis : strabismo. 
ILLCHINAMENTO, a. m. j 



ILLUMINARE, V. a.; dar lnme,loQe, 

splendore ; rendere la vista. 
ILLUMINAZIONE, s. f.; illuminalio', 
luce prodotta da un corpo luminoso. 
Faoollà d* Olaminaiiona dei laggi It»- 
'flunosi; potere die ha òaieiino ^ 
assi d' illuminare più o aeipo ^ og- 
getti sopra cui cade. 
ILLUTAZIONE, s. f.ii^to/io, Uluta^ 
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- atentum : azione di wpi^m^ d' iitU^na- 
ttn di fiu^ oM fmttàd corpo, od 

lltO, s. m. ; At^: oicalrìceolMd^fMr- 
Ta alla superficie di tutti i semi, e che 
segua il loof o dclk •«» uoiotie al pe- 
licarpio. 

ILOFEBO, f,.«. i. hOqfktì pdKtob che 
iiiTette h teek 

dennide. * 
ILON, )s. m. ; Aifen: nome dato da 
JLONE, ). qualche svÌMore al tumore 
fa ttl o dtit «Mie Mia kid« •tlra- 
verso daUa «CNTAM trasparente, poi- 
ché si nmam^fim dia Icili di uo 
chiodo. 

ILOSPERUE. Fedi «atot». 
|llAirTOPO,t.m| Modb 

«lei genere pivieRE. 
.IMANTOSI, s, f.; himantosis: allunga 

mento, pi-olungamento dclf uvola. ' 
IMBALSAMAiiE, t. a. -, ungere con bal- 



IMBALSAMiZIONE, arie di garahtire 
dalla patrefiaione i cadaveri, t. X , 
pag. 1 6 ; processo per farla, pag. 1 7 

IMBALSlMÀRfi, Fedi iiuAUAiuaa. 

jMBALSOUSiilOllB. r«di 
aera. 

IMBAIiSUURS, v,B.| Mmàm 

no. 

IMBARAZZO. F94ÌèCou.vvi^ t.Y, pag 

Co f Mg . . 
IMBASTlRDIIIEIfTO, •. mi 

razione, tralignadMQlOb . 
IMBASTARDIRE, t. n.; alloalanarsi 
con peggioramento dal sua proprio 
essere \ tralignare, degenerare. 
IHBA$TABE, «.i «cilave a bMta. 
PIBAYABE, a.| inbraUw di bava. 
IMBECCARE, v a.; infilare 0 óbanck 

Lecco Rgli augelli. 
IMBECILLE, add. ^ ùubecìUis .-nome da 
t» ai cavalli aiBelli difl» «ilatlia chia 
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-~ Quaklie volta la ai adopera a 
oniamdi ft«ao,aoaato. 
— Dieesi para labaoiBe li panoiia 



brlacca o per Tino o par 
narcotica eccitante pari al vino. 
IMBECILLITA, t. X, pag. 17; Mift 
iMoriaao.. 

t. X, pag. SS4 a Mf. 
<— debolMia, naaoaiMa di fona 
per reggersi. 
IMBENDAHE o falciare, t. X, pag. 17. 
IMBERBI^, add.} ùuberbis: che non ha 



IMBETUTO, loKuppalo, madido^ add. ) 

mtqdtdta ; pcrmealus .'umido, o pene- 
trato di umidità, o di cosa liquida o 
illùda. Apparecchio imbcTuto od in*^ 
SQppalo À aMMÌa. 

IMBEVERE, ) T. a. e a. p.^ albana, 

IMBEVERSI, ) succiare. 

IMBIANCAMENTO, far bianco, t. X , 
pag. 1 7 ; dei vegetabili • degli ani- 

paS- »7» »^ • 
IMBIBIZIONE, a. imbibilio : n ToOa 

con questo latinismo iniiicare l'aiione 

colla quale un corpo è penetralo da 

un fluido qualunque, a differenza dd 

«ueflìnnenfa o MMaUeaiiiilo; gUani- 

■aali privi di vasi li mànaùOù» par 

imòibiuone. 

IMBOCCARE, T. a.} natleia attrai il 

cibo ìq bocca. * 



brìglia ed un mono proponioiiati a8a 
bocca di un cavallo -, donde TttUM la 
frase imboocalura del cavaUo. 
IMBOCCA^TURA, s. i ; qualU parie del- 
' la brigìiadie va ia ÌMCoad cavatta. 
liOQLSIIlEKTO., r. ni.| rnin— a 
difficoltà di ra^Nlo y asma ; bolsa g^Mb 
IMBOLSIRE, v„j>. ; divenir bolso. 
IMBUZ^ACHIRE, v.n. ; venire a sleor 
to ì proprio, delle piante a degli aai- 
wÈdki ialrtsiira, 
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IMBlUTTAMtìSTO, m. iniLaraxio; 
ostruzione. 

IMBRENTIXA. ) „ ,. 

IMDRETANK. ) « 

IMimiACAMENTO. rediimMtCàrvnL. 

IMUniACARE, ) V. a. v. n. n. p. ; Hi- 

IMBRIACARSI, ) venir ubbriaco, far 
divenir ubbriaco. 

LMBRIACATURA.) ^ .. 

IMBRIACHEZZA.) 

IMBRIACO. f^edi dubhmco. 

IMBRICATO, add.; vedi EMnaiCATO. 

IMBRIGLIARE, v. a. \ mettere b bri- 
glia al cavallo. 

IMBRIGLIATURA, f. ; V imbrigliare. 

IME^iE, tramezza membranacea delb va- 
gina, t. X, pag. I 8 ; se la buu presen- 
za sia segno di virginità, pag. i8, 19. 

IMENIO, s. m. ; hymenium: membrana 
che veste qudle parli dei funghi nel- 
le quali sono contenute le fruttifica- 
zioni. 

IMENOGRAFIA, s." f. ; hymenographia : 
. deseriziune delle membrane. 

IMENOLOGIA, s. f. ; hymenologia : trat- 
tato delle mem})raae. 

IMENOTOMIA, s. f.-, hymenotomla. dì»' 

• secazione delle membrane. 

— Sezione dell' imene,quando que- 
sta membrana, chiudendo tutta od in 
parte la vagina, si oppone allo scolo 
dei mestrui , alla effettuazione del coi- 
to, od alla espulsione del feto^ tre casi 
di cui vi sono molti esempj. 

IMENOTTERI, s. va. plùr. ; ftymenopfe- 
ra : ordine d^ insetti a quattro ali mem- 
branose quasi di pergamena; le sape- 
rìorì hanno di dietro un uncino cur- 
Tato abbasso, onde fermamente si at- 
taccano alle inferiori; alcune specie 
mancano di ali ; alla bocca hanno ma- 
scelle forti, spesso anche un sorbito- 
lo ; tra i due occhi più grandi posse- 
dono sempre tre occhietti; nelPaddo- 
liiine i maschi od almeno le femmine 
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hanno un pnngnlo sclolosu situalo ora 
dentro oro fuori dui corpo, con cui 
taluni insinuano ncUa ferita che pra- 
ticano un tenue veleno arì<lo. Le fem- 
mine però con esso ilcpunguno le turo 
ova nelle piante, nei Ifgni, in celle 
particolari o nel corpo di animali \i- 
venti. Dallo ova nascono i bachi, i quaK 
ora sono senza piedi, ora ne hanno 
più di sedici. Kìsì trovano il proprio 
nutrimento nel luogo dove si svilup- 
pano. La larva ù sempre incompiuta, 
^ cliiusa in una buct ia partio'lare. 
Quesl' online roniprende i ^rneri c,\l- 
i.ivusPA, c\LABno5u. MinriPur. (. i.ahvi- 
ciitA, V tsPAjroi..i, cHisinr. , v».spa, m-k, 

rURUICA e FALSAVESrS. 

IMMAGINARIO, mule, latliva frase, f. 

X, pag. 19. 
IMMAGINATIVA, ) facli:, di.reare. 
IMMAGLNATURA, ) idee, t. X, pag. 
IMMAGIXAZIOM., ) 19; rome av- 
venga, e suoi vantaggi, pag. 19, 3o. 
I.MMAGI!NE, s. f. : imagn^ ico.i: fi%\ir» 
di un o^'gctto, eiletlo della rillessionc 
u della refrazione dei raggi luminosi 
per mezzo di un corpo, provenienti 
da tutti i punti visibili di un oggetto 
alia superlicie di esso coqto. 
IMMAGRIRE, t. X, pag. ai. 
IMMALINCOMCIIIRE, t. \, pag. at 
IM.MALSAMRE, v. a,'; rendere mal sa- 
no, scemare, aHìcvolire la sanilù. 
IMMARCIRE; tvf/i marcire. 
IMMARGINARE, v. a. ; congiuogere le 
parli divisej riunire i lembi di una fe- 
rita; cicatrizzazione. 
IMMATERIALISMO, s. m.; ìmmateria- 
Usmiis: dottrina nella quale m ammet- 
tono sostanze diverse dalla materia , 
di natura cioè incorporea. 
IMMATERJALISTA, s. m.; ìmmaleria- 

lisia: fautore dell^ immaterialismo. 
IMMATERIALITÀ", ». f.; immaterhli- 
ias , incorporalUas : qualità di ciò che 
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non riempie 'lo (pa):to, e noa ufab«dì- 
§co alie leggi ili gravitaùoae* 
UùUTTiaE, V. n.} éUnÈit Matto; im- 

IMBUTURITA', s. f.;'acerbezra; <inel-. 
lu stnto in cui il Iruttu ud altra su- 
«taofza nun raggiunse ancora il pro- 
prio compimento o maturestt. 

lllllEDrGABILE,iiUMiakiW, t. ' , ai. 

IMMEDICABILMENTE, aw.^ in modo 
immedicabile; «ansa cht n dia hiogo o 
medicina. 

IMMLLAnE, V. a.; dar Mpora dal me- 
le, aparfere di anale. .• 

IMMELATCRA, s. f. ; lo rrnmeOata. 

IMMERGIMENTO, ) alluframenio, t 

IMMERSIONE, ) X, pag. a r . 

IMMINENZA, a. ij tmminentia: sia tu d 
dò eh* è imamanla. in palolofia si 
dà questo nome a tutta quelle altera- 
ziuni della salute che possono far te 
raere la prossima comparsa di una 
nialaltia. • 

IMMIRRARE , v. a. ; proAmare oon 
mirra. 

IMMOBILE, addi} «he è afttto d'' 

Inlità. 

IMMOBILITA', privazione di moto del 
cavallo, t. X, pa((. ai ; sa ah difiNto 

' MdBNtMria»p«|^ aa'l dotèa 

ai^' pag. aS, a4; soa condiiione 

patologica, pag. aS; la si dice in 
curabile, pag. a 5, a6 ; causa uccasio- 
naie, pag. 37 ^ cura, pag. 37^ a 8, 

Spia 
MKBSIOM. 

IMMONDIZIE del featre; vedi ascas 

M>VTI. 

IHMORTIRB; «adi' aammi . 
IMMOSCADàRE, «4 piolbflMn di 

moscado. 

IMNEA, genere di piante, t. X, pag. 5i. 
Corbarile sua specie , e resina anime 
che produce^ ivi. . . 
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divenir pal^ 
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IMPALLIDARK, ) v. n. ; 
I.VU'ALLIDIRE, ) lido. 
IMPALPABILE, add.j ciò dia non pfo^ 
duca veruna tnapresdona aao^ia al 
tatto; dioad dd corpi ridofti in fiids* 
sima polvere. 
I.MPARI, a>l<l.^ il il fM r : nìo\io si dispulò 
in medicina suUa. potensa dei giorni 
■aspari, sui pariot^ cbe fiinmi corvera, 
agK aannolall) ed in oggi ancpaa temo- 
no questi il settimo , il nono, il d;- 
cimoterzo giorno delle loro malattie. 
E' tempo ormai che i medici diinenti- 
cUm» qncste ferva e aifttli sogial dd* 
la scuola illcgittio» di Pitagora. 
IMf»ASTOJARi;, V. a.: {mperllrc: mrU 
tcrc le pastujc. Itnpastojarsi ; cavallii 
che si arriluppa ne^suoi lacci, nello 
pastoje. 

— una gamba ; pratica nocetole 

eseguita sul cavallo, t. X. pag. 5i. 
IMPASTUR4, s. f.; quella parte del pié. 

del cavallo dove gli si legano le pastoje. 
OIFlZÌO!lE, s. f.} m^efw»: frattura dd 
oraniOfddk coite, ddlo sterno , atf» 
depressione di alcuno dd frammenti 
e sporgimanto degli altci in fuori. Eo- 
piesma. 

IUPAZZAMENTO, s. m.; foUia, 



IMPAZZARE, ) V. n.; perdere Tuo 
IMPAZZIRE, ) ddlaiagibna}divfni- 

re pazzo. 
IMPEGNO; v§di osTaroioaa.' 
IMPELARE, V. n.)' metter peK. 

IMPEPiDERE; m// IMPICCARE. ■ 
IMPENETRABILE, add. ( cbanonpnò 

essere penetrato. 
MPENETRABILITA', s. f.; impenetra- 
MBlas: proprietà, in virtù ddia qnala 
,fl dio occupato da un corpo non può 
essere pigliato da«flitro corpo; proprie- 
tà 4-arnlteristica della materia. 
MPENNACCHURSI, t. o. ; produrre 
If peaae, fomitsane. > 
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IXPBmrAIIEIfTO , «. m. ; espaniiMM 

ddlt 'penne d vok|t 
IMPENNARE, T. a. n.; lur p«Baiilo$ di- 
' * Tenir pennuto. 

reggersi dd c^raUo sui pi^ di 

4lie|ro, levando «ll-arbi la Min^.di* 



IMrKPARK. V. n.;. ip «r g T a di pepe 
IMPERAI ORIA . genere di piante, t. 

X, pag. 5 I j virtù ctl usi del U»erpi- 

%ì% «rbq xen^ od imperatoria otlruz- 

ri^fiag. $a. 
IMPERFORATO, i. X, pag. 5a. 
JMPKRFOnA/IOXE od otturamenlo 

fU organo rhc d^ve eMare aperto, t. 

X, pag. 0:31,. ' 
IMPERHEABILE, add.; impermMìti 

che non (\ì\ pnsa^'gio M liqni^. 
I .M PE R .AI E A Ij I L I r A' . impcrmeahilUas : 

quHÌità di certi corpi in virtù della 

quale non «i lanciano atlraver$fur« da 

liquidi. 

IMPESTARE; vedi ktVMx%z. 
IMPETIGGLNE, ) s. f.. a<tprezza della 
IMPETIGINE, • ) pelle eh' è coperta 
di «quante, di p^ixetti forforticei della 
qpHamidé, e prodooc gran prurìto. 
Il «ignulcato dì questa parola varìà 
aecundo U capriccio degli autorì.Sau- 
vages l'adoperò. ad indicare una clas- 
se di malattie, nella quale rìu<\i k\ 
ninggiur parte degli csaptonL 

IMPETIGNOSO, C X, pag. Sa, 

— Colui che paU<c« d*iaBped9in«. 

IMPETTARSI; iv^i AutABST 

JMPEVEIU TO, add.; condilo coi) pepe 

IMPIAGARE} ve^; pufiARK. 

IMPUGATO, t. X, paf. Sa^ 

IMPIAGATrR\ t. X, pag. 5a. 

IMPIASTRAME?sTO,t. X, pag. 5a, 

IMPIASTRARE, x, X, pag. Sa. 

IMPIASTRATO, ). V X 

IUPUSTRICCIATO, 

IMPIASTRO; «wdk' UMUtTRO. 



IH p 
k gola par darg^ morte ; 
GOL4RB, t. XVI, p^. 78 e ac§> 

IMPICCATURA, s. f.; vtdi %r%ÙMmMi 

RE, t. XVI, pag, 78 e»eg. 
IMPIDOCCHIARE, ) T. n. ì gener 
IMPIDOCCamE, ) rarepidoooMt 
eppieni di tAwmiCà\ «mS vmuv. 
IMPINGUARE; vedi imuiM, 
IMPINGUATI VQ, I. X, p«g. a»:» ; «wtt 

1NCRAS4ANTB. 

IMPIOMBARE i danti, t. VI, pig. 9$. 
IMPOLMINATO, add^ ai dio» diipalr 
r nano che abUa il colora ddb soit 
carne che tenda al giallo, cagionato da 
inieeione intema del polmone o del 
fegato, Q dianMvo^i questi vifceri ad 



01 POLPARE , v« I. ; pMBder p^pt « 

corpo: ivrr// iKRaAssARE. 
IM PONDERA RILE , add.: epiteto datq 
0 qualunque sostanza che non produ- 
«aaleim aUtft» pareallib8a aoBapi^ 
piooola e dedicata bilaneb. VWdi» q 
corpo imponderabile. 
IMPONDERATO, add.; die non fu pe- 
sato; questa espremone è migliore 
quella d' impondanlMla qiplioala 4Ib 
• clcttrìdlà, al Ciloiiai ad aSa kice, pciw. 
che dobbiamo astenersi dal dichiarare 
che assoluta si» una identità, un'alti- 
tudine, allorquando la s'ignora. Eltu- 
do iinpondarato. 
IMPORTAZIONE o' trasporto di» 
laltia, t. X, pag. Sa. Tifò importato, 
pag. 53. Peste e fcMirr f^inlia arreca- 
te, pag. 34- Mi^pre contro Ut impor- 
tazione, pag. 35. 
niPOSTSMIIIB, I. X, pag. 55. * 
lMPOTENTE,in^TÌdno ineHo, pag.SS. 
IMPOTENZA, incapacitìt di coito, l. X, 
pag. 5 ; cause ^ essa nell' uomo , 
pag. 56 , 5j. 

— Ojdla donna, pag. S7, SS ; cara,! 

(pag. S9; ptiodpi.mriioà knH 
, . . _^ atilla ijnpolaaH, pag. Sg^ 



Digitized by Google 



I M 1» 

•angue, l. X, pag.. 40. 
illPHEGNAIIENTOi t. «. $ iwft'iwu- 

Impregnare, v.b.; \>€di mbwnyioknn. 

IMPEEGiNATU&A,' s; f;: pregnexza , 



OPABORIZIONB ; B. ti impt^ggiiaUb, 
fpmtfidmtiK questa parola, pfae pd fisi- 
ci è smonimu d' ìnibibiuooé) lo è di 
iècondaxtone pei iisiulogi. 

; Acuità 

dB rieema.o dtidhillw unt ioiflre*- 
rione ; complMM Mh lòtM tcaiilive, 

impartite ai cUrpi viventi. 
Impressione, digitale del cranio , t. 

ntntt» intamof ifl| 

Impube, ) ^ , 
impubere, ) 

irrtpulsio: azione 
die Un corpo eterdta «opra <ii uu al- 
tro, e peè eoi qpuMo ti muoVe o ten- 
de a nioversL MoVimealo bomuaicato 
dall'urto. Vita die diette Ia movi- 
mento. 

iUPUaiTA' GASTRICHE; vedi toL- 
tnrm, 

IMPUTRIDIRE^ t. X, |fa^. 49. 

IMPUZZARE, ) t.n.;divcblrpaz- 
IMPUZZOLIAE, ) solante, corrom- 
persi. 

fclACERBÀBEi ) t X, pag. 40. 

•IBACERBIRE, ) eg gn iv a ré, il pigliar 
imi che fkhno 1 aulori , ò gK acci- 
denti morbosi. 

ÌNACETARE, } . 2. ... 

ÌlIAOBTtR£; ) »-X,pii«.4o. • 

INACQVJlMENTO ; ¥èdi mmaova- 

MBIITO. 

IWCOIIARE; vedi mAcyrAtt; 
lAACLTlRE, t. X, pag. 40. 
ÌNAGRARE, ) 

iskQKBmBmt } t X, pe^. 40. 
ìnagrire, ) 

jNAl«MT£é che Mfnbe, L X, 40 



INC i6j 
IìNALAAE « t. D.; aiM>^1>irè, sntitfim ; 
in bdiinlte diéeii ddiia ibgfié. die ina- 
lano, perciò che, cui loro pòri, al- 
tra ggonal^anidilA Aparsa per ratmo- 
&fera« 

LNALAZIONE , t X, pag. 40 } «mìì at- 



mALBERAR&I; H. ptchu àrngé- 

re: lo s lesso cbe impennarsi. 
INALBUMIIVATO , add. i Ualbuvùna* 
luSf exoWummalùif Utìimm ha peri- 



fN ANIMATO, add.; inanimaUu: cbé 
noti è dutato di vita, u che n'è privo. 

INANIZIONE, aslinensa, volezxa, t. 
X, pag. 4^* " * • 

INAPPETENZA, t X, pàg. 40; • ' 

INARIDIRE, t. X, pag. 41. 

INARTICOLATO, add.} die Mii ^ 
articolare. 

i:SASPRIR£ , t. X} pag. 41 ; ^iai-^ 
cnaARi. 

mCAD AVERIRE^ n dìtenk cidM 

vero; infracidale. 

INCAGLIATO, t. X, ^iog. 41. 

INCALESCENZA, t. X, pag. 4t< 

INCALIOATO , add.$ intO^lms itid» 
si di un fiore che non hn vSU&i 

INCALLIMENTO, t. X, pBg. 4^ 

INCALLIRE, t. X, pag. 41. 

INCALLITO, t. X, pag 41. 

INCALVARE, ) . ... 

INCALVIRE ) «•5.<i»»«"''« 

INCANCIILRARE ) v. n.; divenir cèfi- 

INCANCHERIRE, ) cherò. 

INCANDENTE; v€iU e di' ca:idsmt8. 

INCANHESCENZA, linS tinfeiOMa^ 

INCAUTO, s. m.\ tarmum^ eoMio^ m< 
éontoMerftom: apècie di potenza mà- 
gica che s'invocava adoperohdo certe 
pratiche superstiziose, e die ti erode- 
va doTéssero prodnm uldini, 0 li 
aorte agR ittÀvldui tontfo od dlrk 
gerasi. 

ISGAKUtlRE^ t. Xf PH' 4>> 



\ 
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IWCAPESTIUTDR^» fimlft nel pattu- 

latc del cavaUo, t. X, i>ug. 
INCAPPARE, i *\ 41. 
INCAPI^CCIAHSI, v>cJ< AHUàftu. 
)NGARCERAMEKTO,iioserra«ieato di 

uba parte io altra, t. X, pi^ 4' 

— deirernia, pag. 43. 
INCARCERATO , add. \ meareeratuii 

l'attenuto, imbrigliato. 

— calcolo iurarceiato j vedi calco- 
lo C-CMtOTOlllJU 

— plaoeiila itutfceratt) se- 
CoasA e pl&ceuta. 

— ernia incarcerata ; vedi ucak- 

CEIIAMEXTO ed EllMlA. 

INCARNANTE, t. X, pag! 43. • 

INCARNARE, t. X, pag. 43. 

INCARNATIVO, rioiedi di tal 
X, pag. 43. 

Ì^XAR]SATO, t. X, pag, 43. 

IRGARHAZKHIEi ùicorMfto; pra- 
teio alato o periodo pel quale dice- 
Tati paasare le ferite e le ulceri onde 
giungere uHa cicatrizzazione, e,duran- 
te cui, credevaai succedere la rigene- 
raaioiie ^leDe caMd. 

INCASTiLLAMBNTO, t. m.; contro 
etkH dieeai dello ttrìngimento della 
sostanza cornea spettante alP unghia 
del piede dalicavallo, alla su« parte 
superiore} TÌaio che ia toppicaN il 
.cavallo. 

INCASTELLATO, add.; piededMaoT- 

(tot per incastellamento. 
INÒASl RAMETTO od inchiodamen- 

tOj vedi IHCL'SbAMBllTO. 
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— incastro ; vedi ùimuk. 

— dei germi; vedi czKZìikiionti^ 
INCATAIUURE, t. X, pag. 45. 
INCATARRATO, t. X, pag. 45 
INCATARIUTD]U,s.t}iiiiìreddagioii«. 
INCAtARRIR£;'««A' lacàvauuM^ 
INCATORZOLIRSI, v. n. p.; iatrìati. 

re, dare addietro -, imbozzwJùre, nou 
allticchire; proprio dai irutti, quando 
per tempesta od altro peggiorBuu. 
INCAYALCATURA o aoprappoiisi< 

di ossa rotte, t. X, pag. 4&* 
LNCAVATURAf > intaglio <^cUc 
IKCAVO, ) tX, pa|. 43. 

— etmoidale; vedi coaoirAi.B. 
. natala} mfi coboiau. 

— parotidea; vedi tAtLonum» 

— ischiatica; vedi cossìi.e: 
INTENDERE, v. a. e u p. ; ubbru. ia- 

re; per curare col fuoco, e, più couiu- 
. ncaaeote^ frra 3 caalàrkk 
rsCENDITO, t X. pag. 4S} vedi raoai. 
INCENERARE, ) 
INCENERIRE, ) *' ^' I*'^ 
INCENSARIA , menta salvaticaj vedi a- 

lOLA dei prati, t. VII, pag. lot. 
INCENSO ofibano; èoalaiiaa gonno-n- 
sinosa, t. X, pag. 44 ; sae fìrlA, ivi 
INCERA 11 E, t. X, pog. 45. 
INCESO, s. jn.j cauterio^ la cottura dd 

cauterio. 
mcmODA; védi àooiwL 
INCITIODARE, ) v. a.} dàvo pedem 
INCniOVARE, ) vulnerare; egli è il 
piantare un chiodo nel tessuto retico- 
lare del piede del cavallo. 



nCASTRABSI od iodiiodafai ; ««dfjltfCmOTATDRA , ferilB nella aoob 

IRCrKBlBSI. 

INCASTRATO od iadiiodalo } vedi w- 

crr«EATo. . 

INCASTRO, 8. ta.'f specie d'urltcolazio- 
na^netta quale kranperficie oasaa cor 
rispondeqli aoao finmile di dentelli e 
di piccole cavità , per modo da pene> 
trarsi ret^rvcameote. 



degli animali, t.'X, pag. 4 5 ; cura, 
png. 46; operazione che lalvolla ri- 
dìiede, pag. 47- 
INCIAMPARE, dei i avalli, t. X, pag. 

47- Coma vi si ripari, pag. 4S. 
INClCATRCiZABILE, add.; di» non 

è atte». ]>i oporrionalo a cicatrizzarsi. 
INC1D£AIT£, add.; imcidem: diccsi dei 
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gkirni putti (ti lueizi» a (|tietli nei rpia 
Il succedono b crisi. Giurou ioci 
dente. 

. CSCIGIVERE, t pag. 48. 

JNCDiERAZIONE od incenerare, s. f. ; 
i>tc/nera/u7:atione di rìdiim ia 

INCINTA, t. X, pag. 48. • 

INCISIONE, ) taglio i uperiuone chi- 

INCISURA, ) rurgictt « due moA 
eseguirla, t. 'X, psg. 48, t° dalPester- 
no airrntcmo, pag. 49) dall'inter 
no ali* esterno , pag. 5o. Forma delle 
incisioni, pag. 5 1 . Cautele ulteriori , 
png. Sii 

INCISITO, rimedi e .doili di tri noma, 
I. X, pag. 53*.' 

— Fossa incisiva; pìccola depres- 
sione deiros;>o muscelbre superiore, 
•I di «opra dai 



INC ì(5m 
IXC0MBUSTIBILIT4' , t. tj 

dei corpi incombustibili. 
incomodità; ) malattìa Ueve, indi* 
INCOMODO, ) «poainonr, vedi at- 

SAOIO. 

I NC OM P n K S S I BILE, add. ; ineompres- 
sibilis: che non si può ridurre al 
nomo volume colia compressione. 
niCOlIPBBSSIBILITA', a. f.} imem- 
pressSbSUH»: proprietà di raaiaien a 
qualunque forza comprimente, e di 
non diminuire di TohaoM sotto il 
adoprare. 
mCORTHIEllZA, ) 
INGONTINÈNZU, ) li 
sa, t. X, pag. 2^4 * effetti 
■labo organisino, pag. 55. ' 

speciali sull'^omo e sulla don- 
na, pag. 58. 

^MiiMob iocisivo8iiperioi«)Mdi|lNCONl*^ di «nini vadSrsnM 
KiATATOU proprio dal labfiro sape- 
.nore. 

— « — inferiore ; vedi nuAaeoLARB 
dd mento. 
INCISORIO, a.».; meàom.- tvvda 
sopra della quale collocavaMÌ gii am- 
malati cui si faceva alcuna operazione. 
JNCISUBA , s. r : incisura: nome dato 
dagli anatomici a certe fessure strette 
dele ossa } veA' ioA* memoiiB. 
mClTABILITA', praprirà Tiiale degli 

esseri animati, t. X, pag. 53. 
INCITAMENTO, t. X, pag. 54. 
INCITANTE, potenze di t^l nome, t 

X, pai;. 54. 
niGOERCIBILE, add. } ùteoeróSbOit: e- 
pitelo dato alle soetame aemplid o 
ripotate tali, che sono di una natura 
talmente sottile, che non si possono 
rinchiudere in alcuno dei Yasi,che noi, 
a grado nostro, posmoM» adoprara. 
INCOEUCITIBILITA^ s. f. ; incoerei 
bilitas : qualità dei corpi inroci*cibiIi 
INCOMBUSTIBILE, add. ; che non si 
può abbrQctarc. 



HBSI. 

INCORDATO, pene, t. X, pag. 56, 5;. 
INCOnPOnAZION£ o mescolameato, 
L X, pag. 57. 

— per iatmanaeaùone; v^i qo»* 

sia voce. 

INCOTTO , macchia aDacoaciè, t X, 

pag. 57. 

INCRASSANTE, rimedio, t. X, pag. 5 7. 
DIGSE6PATO, add.; epiteto dato da 
Petit àd un piccolo canale semicirco- 
lare che la membrana jaloide forma in.< 
tomo al cristalIino,e che presenta ceT', 
te pieghe a guisa d^incrpspature. 
INClESPATUlU, t. X, pag. 67. 
INCBISALIIIABSI, n. p. : M o diva^ 

nir crisalide. 
mCROCICCHlAMENTO, t. X, p. 57, 
INCROCICCHIATO, add.j decussalus^ 
cruciatus: disposto in forma di croce; 
chiaaaanai lagaaaenti inerodcdiiali^iia 
iàseetti Gbrosi molto forti che si tro« 
vano nell'interno deirarlirolazionp dol 
ginocchio. Diccsi della paralisi c\\ es- 
sa è incrocicchia la j quando attactlii 
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tra bracdo dt an bto «1 aua gamba del bacinof vmli iumitumo, qu^^ièbu* 
dair altro. tcika. 
tnCBOSTAMENTO,) «oadSdoiie pa- INDACO , materia oolofMtt^, t. X « 



IirCBOSTATURA, ) tulogiài«^ial- 
INCaOSTASaONfi, ) che parla aiii- 

bmIc^ t X, pag. 57. 

, ^ Azione di formare una crosta 
aoperfipie di un corpo. fnloiiMO. 

toUdo • croaMoeo fi cui in certe oda- 

diiiom i corpi si coprono. 



pag.* 60, 61. 

— .uno dei sette colorì ne'' quali si 
sparte ki luce modìtate il pntaBa , té 
Xi, pag. a a 8. 
tBIDACOrniA, princìpio imineifiaUi del« 

nodaco, t. TL, pvg. 6i. 
INDICANTE, t. X, pag. fic.. • 



Deposilo pietroso chele acque INDICATO, t. X, pag. 61. 
impare formano alla superficie dei INDICATORE^ dito; vedi ijidicb. 



corpi che di continuo bagnano. 

BiCROSTATO, add. $ merustatus: di- 
cesi in botanica del pericÉl|»o, quando 
aderisce talmente al seme che il suo 
inviluppo proprio i\ confonde con 
quello dei seroi. 

mCROENTO, add.; noil aangninoko, 



non versante sangue. 



INCUBAZIONE o ooTasione dei nali, 
.t. X, pag. 57. 

— Azione di covare le ovn, o di 



brioni che 
INCUBO o aogno morboso; vei^ e- 

FIALTB. 

INCUDE; ) .. . 

VCUDIHE; )*«^ 

nrCUNEAMENTO, immobiSlà della te- 
la del f'.'to durante il parto, t. X, 
pag. 58; come vi si ripari, pag. Sg. 

INC(>.N EÀRSI } inchiodarsi , incastrar- 
'ai, n.; «wb* iMànraatèro» 

INCUNEATO, incbiodato, incastralo; 
ieto impegnato con forta colla sua te- 
sta nel «lislrclto superiore del bacino. 

INCURABILE , add. ^ insanabilis, incn- 
nA3àt die non è atto ■ risanato. 

mCDRAULTTA*, non' atto «a «sera rU 
sanato, t. X, pag. 60. 

INCURVAMENTO , s. m ; incnrsmth , 
arcualio : le ossa tutte vanno soggette 
od iocorvarsi , e specialmente poi la 
oo l on n a varlriifale, le o«aa degM'arti e 



INDIGAZ19NE , modificaxiooe delT er« 
ganismo aniipale con mire aalnlevafi « 
t. X, pag. 61$ fioppoggia sulla cono* 

scenza della nntnra'e della sede dei 
mali, pag. 6a} indicazioni generali, 
pag. 63. 
INDICE, dito, t X pag. 65. • 
INDIGENO, add. irt^mmréHMm «tt 

tutto ciò è nato in un paese. 
INDIGESTIBILE , add. ; che non può 
essere smaltito dallo stomaco.* 



ifscdidarie per tu9 sdiimkre |^ eanflllDIGESTIBILlTA', ) incapecMi di 

INDIGESTIONE» ) dig<rii«,t.X» 

pag. 6 5 ; sua natura infiammatoria ^ 
pag. 64*, varietà di essa, pag. 65; c«jn- 
dizione dello stomaco nella i .* specie, 
pag. 65, 66; 2.* 5.* 4** *P«^ i fH' 
66 , 67 ; tiniAmi ddk inriigealione , 
p»g. 67. 68; irtdicationi da essa volu- 
te, pag. 68. 69, 70; indigestione degli 
auimali; pag. 70; nei ruminanti , [>ag. 
71} nei non rumioanti, pag. 73; cail^ 
W 7^ 74 » indìgaaliooe aoote e 
etooica degli erbivod mooogSstrici , 
pag. 74, 75, 76; iodigestlfìne gfl^osa^ 
pag. 77, 78, jij; autossia cadaverica, 
peg. 80, 81 j curo, pag. 81, Sa, 85, 
84; indigealione gaioaii oculo,'eom« 
pBeata, pag. 85. 86, 87; bdigestione 
gasosa dei montoni, pftg. 87, 88; in- 
digestione gasosa cronica, pag. 88. Kg, 
90 ; indigestione gasosa del cava}i(> , 
pag. 90, 91; paracepli|i,,pag. 93, 95, 
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1^4* manièra di preveailr» la iii^ytio- 

ne, pag. 94, 95, 96. *. 
IHDIGESTO, t. X, pag. 96. 
IRDIGORICO; vedi isatirico. 
INDISPOSIZIONE , iiph 

X, pog. 96, 97. . * ■ 

INDISPOSTO, t. X, pag. 97. 
HBMSSOtimiLE, add.} ùrfwoMl»: 

dpB può cHwiogliersi. 
INDISSOLUBILITÀ', a. f.; SndUtohtbi- 

lita*: qualità di ciò che è indisaolubUe. 
INDIVIA, endivia; vedi cicoria. 
ÌNDITIDUALE, t X, pag. 97. 
HIDIYIDUO, t X, pi^ 97.. 

— Cbiaaii corpo Mtante 'pitto 

da sè solo. 
INDOLENTE, t. X, pag. 9^. 
]NlX>L£NTIB£; vedi irdolkrzìkb. 
INDOLENZA, inaanMliiElà, t X,p. 9^. 
INDOLENZIRB, Y.V.; è qpandp per 

freddo o per essere sfato tanto in po- 
, . situra sconcia, o per lungo stropiccia- 
., mento 'ai addormenta quasi il senso 
. fella feMBlink • \ -:' 

INDOhMENTATO, t. X, pag. 
-INDORMENTIMENTO , s. m. ; quella 

specie di spasimo ai piedi ud alle ma- 
. ni , non che in ogni altro metnbrb 
,r dMdkcii «MuAnio o camM ) faciì 

queste voci. 
INDORMENTIRE, t. X, pag. 9^. 
DiDOZZAMENTO, s.m. ;c/j/oroj/r sia 

to dalle piante che vegetano prive del 
I Ji i id i iiqi a dtUa km ; ««dk* bouìca 
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ZZARE, T. n.; dinota Tessere de- 
gli animali quando per principio di 
aopra vvegnen te indisposizione inlrì 
atiacoDO , non crescono , ne vengono 



INDURAMÉNTO, ) dai Icnutl, t. X, 
INDURIMENTO, ) pag. 97, 98. 

. del tessuto celiolara dó banabi» 

in; vedi sctKaaxA. 
JN0USIO, M MMHr: coperta, ca« 
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mìcia ; « una membrana , la quale ve- 
ste e cuopre i sori delle felci -, riaulta. 
prodotta «UBt atcua Sponda, e serto » 
distinguere i getaeli delie felci. ^ 

INDUZIONE, o budino dai Ciili, I» fÌ| 
pag. ipf;. • "\ 

IN£fi3HUR£; vedi laakiSRiiiiB. ^ [ 

INfiUIAZIONE } ppH laniBtA* , 
aaMcgfessà.. * ^ ' 

INECCITABILE^ add. ; da taon.poMnt 
lisvegtiare, concitare; ondo sonno in- 
. eccitabile , vale solino eterno , soijno 
di «w altri non può esMro riaooaao; 
teaaalo od otgtiw infeedloliile , quatti 
che ritrotaiiai ai aonna «atcnk o 

debolezza. 
INEGUALE, add.^ inaegualÌF. dicesi del- 
le puUaaioni ddle arterie quando non 
biiinotlitlo lialaaaaiMMiièh-IMdo* 
sima estensionei 
INEMBRIONATO, add.; inetnbryonabàSi 
nome dato'da Richard alle piante che 
non hanno seme propriamente detto. 
INEQIffTALyOIiO, add.; meifuimlm^ 
ìmttmom di un iVutto dIpiiilaiMi* ciio 
porta ralvole ineguali. 
I^ERK^TE , add. ; inhertn.v die è at- 
taccato o fissato sopra quache co- 
•a. Gaotaiio inatanlo, caolorio «lluale 
.dko ai mallo o dw li ksda in ooolOU 
to eoa Ma parte sino a eho alfe pro- 
priamente ridotta in eatara. 
INERME , add. ; inertnùi che non Ita 

spine, nè pnngolo4' 
INERPICASI od agpifppMte, add. ; 
scaiidcns: dicesi di una pianta o di uno 
steJo, che non potendoci sostenere <)u 
sè stesso, inerpica sopra i corpi Vicì- 
tù , per un dfti tralci o deQa iodici 
canlioari. 

INERTE, add. ; senaVlÌTÌlà, senz'ado- 
ne. I minerali furono chiamati cor|n 
inerti , perchè ragionando in seguii» 
a ialse apparenze, si credevano prifi 
di qnalnnque specìa di ttf^viti» 
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l^iljRZIA ud iiwuoiw ; corpi inarU « 
^Irim inerte, t X. piig. 98. • 

INETICIIITO, t. X, ptg. 9$. 

INFANTARE; m/i rxRTuaiHE. 

LNFANTATA, add.; di doona nel puer- 
perio } puerpera. 

INFINTE, t. X, pag. 98} iwd? bamsmo 

INFANTiqiDA , t. n. ; noàdilore deUo 
infinte. 

INFANTICIDIO , uccisione di un bani- 
. bino, t. X, pag. 98; dispusiùuni dei- 
leggi sopre di «aso, pag. 99)- condui- 
te dd perito , ioo;.ceea» eeter- 
no dd 4wiiino oeortof pe§. too, 

IDI, IO a ; esame inferno, pog. 102, 
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lìSFEIiUiEllE^ci veuU dà maUli, l. IL, 

Pihf. 119.- ; *l . 

\ infermità; wm^ e iMfa, 1 X, 

pag. lao. 
INFERMO o malato, t. X, 110. 
INPERULCCIO, t. X, pag. lao. 
INFERNALE, pietra, i. X, pag. '19(0. 
INFERNO di Boyle istninento 
io oggi fuori di uso, già edoprato per 
preparare il deutossìdo di mercurio. 
INFERO, edd.| inferus: dicesi ddi' ora> 
jo quando corpo nteMBÒite col 
càlice. 1 : t ' 

INFERTILE, add.} inlebonliii mA' en- 
aiLB. 



IO 3, 104 j iudizj pruvatori di partor INFESTARE, t X, pag. lao. 



INFETTAMENTCh vtdiuwuxm. 
INFETTATO, t. X, fiB^ lÉò. 



recente, pag. 104, iu5 j argomenti 
. fioelificenti le donila eeoueala , pag. 

to5, I oG^ se il iandullo oMiri prima , INFETTATORE^ s. ou; che » 
durante o dopo del parto, pag. 106, INFETTIVO, t. X, pag. lai.- 
• 107, 108; docimasia polmonare, pag. INFETTO, t. X, pag. lai. 
109, Ilo; obbiezioni Uie ad e^a si INFEZIONE, aria ammorbata, t. X , 
iMeru, pag. 110, iii, 11 a, ii3} 
come fu uiorlo ilbeoibino, pag. 114, 
1 1 5, 116, imporianae del Tno-reper- 

to sull'infanticidio. 
INFANTliiiLITA', ) periodo della q- 
INPANZIA) ) MatHe, tX, 

pag. I I 7, 1 18. 
INFAONATO, L X,pag. 118. 
INFARFALATO, add. j lètto liirMa „ INFIAMMABILE , add.; ivflanimabiUs: 



pag. xTki* La johaiono édU'aria pro- 
paga b péele, il lilbv la ftblm Ì|NI**> 

L X, pag. 122. 
INFIACCHIMENTO, s. m., indeboU- 

mento, snervamento; vedi debolezza. 
INFIACCHIRE, ) y. e. ; n. e n. p.| 
INFIACCHIRSI, > • fender Racco, di- 

venir fiacco. 



cangiato in larlàlia. 
INFECONpITAV 
INFECONDO , add. % ù^kemnduix che 
produco poco o olente} einoniaio di 

sterile 

INFELTRAXP, add.; in/ilir^tus. dicesi 



ch^ è alto ad entrare in cumbu&liune ; 
vtài qneate perda. 

ariainfii 
delTidrugeno. 

— sostaoia i ii fi a ni i n a hileiwirf oom- 

BCSTiklLE. 



di teaentu, orgaoo o membro ingor> INFIAHMABILITA' , s. i; àifiammMr" 
gate di eiero,di «engne,di poe e ikiiG. . ÌUas: ^foeliiy o caraltefo dw oocpi io- 

INFERMARE, t. X, pag 118. fuim.uabili. 

INFERMATO, t. X, pag ti 8. 'iNFIAMMAGIONE; ) ^edi iirviia- 

JNFERMERIA, luogo pei maiali, t. X , INFI AMMAMENTO; ) jjaziqììe. 

pag. 118; infermeria dei reggimenti lNFlAM.VIANT£f ìxfiamm&tito. 
. eoldatesdii e cuoi fanlaggi, peg. 118, INFIAMIfARE, t. X, peg. la^. 



119. 
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IMI ARMATI TU. t. Xs p. laa. w 
IUFAMMATORIO , t. X, pag. laa, 

IUFIAMMAZIONE , omne dilrao-si- 

gnifìralu medico , t. X . pag. ia3: o- 
piiliuni degli antichi sulla infiaaiina- 
ùuoe,|>ag. laS , 134) ia5, iu6 ; 
dei moderni vp*S* tst, <S9) 
i5ii; di Bruussais, pag. i5i, iSa, 
1 5 1 3 .^-. «lefiriizìune della ioiìaniuia- 
ziooe e <:uuit' di e&sa, pag. i55, idG; 
suoi esiti, pag. j cause predispu- 
MDli, pag. iS8 , tSg, i4u , i4 ' i 
.i4St i4^9 (44; simòmi prudrouii , 
pflg. 146; sintùmi cusliluenti; 

il rossore, paf?. 146, i47» 148: il 
calore, pi^i'. '49^ iJuj il dolore, pag. 
'i5o, i5f, tS%i 9 t«no|-e, pag., 1 55, 
1 54» AltaniMiilii» delie funeioni orga- 
niche, pag. i54, |55, i56, iS^.In- 
fianiiuiiiiuue rapida e leuta, pag. 1 58. 

— continua, remitleote, iuterniit- 
tooite, pag. 159. . ' 

— emUca^ mìbShj Mipaggiante , 
- • maniCite , laltole , «quii t «nmici., 

— locale, moltipUce, pag. 161; di- 
Tnanento di Tommaiisu rafia natura 

. djiMa intomariona, daBa pag. 161 

' 'fiji m 180. 

— suoi esiti ;delitescerrza, pag. 180, 
1 8 1 ; ritoluziune, pag. 181, 182^ can- 
grena, pag. 1 8 2 ; emorragia, pag. 1 85 } 
ranaKifiSoMBlo, pag. i85, 184 ; sup- 
ptmiioNe, pag. 184, i85, i86;esul- 
cerauone, pag. iXG, 187, iSXjiudu- 
rarocnto russo ebiantu, 188, i8y; 
tebsuti accidentali o fuorhosi , pag. 
I degeneraiSoiù , pag. 1 90 , 191, 

* igo-, 193 ; idrapbia , dtlì idatidi ; 
pà^.- t^i^ì j^Tonosìico^ ^àg. 195. 

• — Cura antiflogistira dirtila, pag. 
195, 1 96 : arlei-iotuinia e flebutunjia, 
pag. njj j eun reridtiva, pag. i^Sj 
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Diotudu perturbatore e repulsivo, |>iig. 
199, aoo; Irallautei^o del primo, del 
secondo • del terso perìodo, pag. ao 1 , 

—'d||l IMI asili pag* «oa) wS, 

204. 

— T cura deIlacfon2'ca,pag.ao4 )ao5. 
dei fenooMni simpatici , pag. 
9o5, ao6 ipwsarfaaia— dalla lioìdu» 
te, pag. ao^^ MS; importanza della 
inlìainmazioaa md mtk ahinuupci, 
308, 309. 

— Dopo tutto ciò die disse iutor- 
no afia infiamanoiia dotto aamn 
sore del preiairta artiaala • dopo an- 
( lif la giunta per noi fatta a quel det- 
tame cui pensaineoli di Tumiuasini, 
noi rinveniauio neUe istituzioni di me- 
dicina pratica di Giuaepfw Fnak^aar- 
ta dkliaàoM Ma miia idlMNPMio- 
ni cotanto sagace, e Cosi atta a ben 
dirigere il medico nella cura di esse, 
da duverie qui per iutiero riporture a 
ha»«ii«» dfi nostd laltori,( aMKnera 
ogH adoa^aa la infiiiaanainiii 

guenti: 

La infiammatone locale a primaria 
è quella cagionata dagl'' irrì lamenti 
tanto meccanici die ddaùd, la di cui 

HMlaUi Accade ora con orgum» ed 

ora con atonia della parte - medesima. 
Se è dulia febbre accompagnata, que- 
sta ròulla tinUmaUcoy e secondo la 
«aria ansiaa' ceÉlimaia^a dei «ali , 

nonché secondo la ilaMla u forza del- 
la malallia, suol estere ora injlamma- 
iuria^ ora gastrica^ ora tifoidea e«l 
ora semplice^ doè una iiehbr» quasi 

suale. 

L* iijfiamnioi.ione universale o se- 
condaria è (luella che nasce da diatesi 
generale, e i di cui sintomi som» uni- 
veisali a Intlo il corpo. Quarta infiaa*- 
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Mtriono, iccondo le nraostanze, pre- 
•eofa la prugepie della dialesi iuiiam- 
matorib, rettmalica, gastrica, tifoidea, 
fetooicti periodict, Idrofiildsa, Mor- 
bniifli, fertritÌca,*<«lMÌMwlow, t«- 
tterea e simili. 

Griova assai, p^r distinguere le ìd- 
fiammauonk primarie dalla secunda- 
fie, fl toMNcatt la CMM prodMiIri- 
fee del inotiMi E giora coooaflare se 
la malattia abbia cominciato nella 
|iarte infiammata , oppure se un^ af- 
leaione universale V abbia precedu- 
ti. M diatingiMra p«i h uno dalla 
éllit la óglfiaMtaMMMNii stcdndarie^ è 
oeeessaria uha esatta cognizione della 
diatesi, non che quella dei caraltcrì 
pvopriidi ciascuDa infiamcnazione. Ya- 
tindo poi II «aratlére proprio di cia- 
iaMt iAfiamniatkMM al vtfrian della 
• fetruttura délP organo affetto, egli è 
per questo difticite V indicare- i segni 
distintivi generali delle varie specie 

«anhisiiaBf «ataaittiu, ai poam -la ge> 

tierale i segucnd segni stabinte. 

Tra le in/ìammotionì acute è co- 
aauiiissiaia quella che dalla diatesi in- 
JtammakUia nMoe» • k <|uila iiw* <i 
. Md ebiamaail Si daMMet dri aagni 
eomuni della diatesi, parlicolaruieiile 
della febbre infiammatoria. La parte 
che fu prima attaccata dal morbo, vie- 
ise altoiamo inGammala. Lesaaddivie- 
itt mibì II ina iìuuioiia^ e te b aiala»- 
tìft noli abMa laecalD B ano apice, nel 
qual caso la parte afletta si disecca, 
trasuda un cupiuso siero, u materia 
puritbrme. propensa a coQVerttrsi in 
fmnàiHmiwbnmi '^'^ v^He si oa- 
aerva tendenta alk fapparaion^ e 
più di rado alla cangrena. 

La iitfiamroaztone reumatica ossia 
con dtal€si reumatica^ di' è comuui 
• il pi* dalla volto acutai, ohn i io4 
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.gni delia diatesi e della febbre réudlit' 
tica, ha di pai ticolare che dì sovad-i 
te cambia èua sedé^dhe ié aoiMto ÌÈt^ 
iMt U thembrane e i mméiA $ di* è 
•etodipagiMlla da dolori più forti ciM 
aspettare si possailo dal grado d^ in- 
tiammuzione \ cW è propensa eljandiot 
ai trasudamento ed aUe. tue eonaé^ * 
gtiense, «pedalnante alla mollMMé 
derense, iiidinando meno alla iuppii^ 
razione e quasi mai alla cangreha. 

infiamma%ione gastrica suol pre-^ 
seti tare, oltre i tegni proprii del& dia^ 
tesi • dalla ftbbri, un aspètto orisi^ 
pelatoso . Il dolore quasi seo^pfo è 
minore di quello che segue le or ora 
riconbte inGamuiaiioni ; ad evidenza 
diminuisce nelle ore mattutine, ed au- 
msntaii iql fiur dalla tolM : il ^lo ^ 
coperto di un rossore piotlOSlo Svi' 
do. Una tale infiammazioite, appena 
tendente al trasudamento, si conver- 
te piuttosto ia infiammazione tifoi- 
dea; 

ri* l'iyfiiwiiiifn fcmi tifndt& tìuùt ma' 
Vgna^ nasce, il più dellie volte, regnali' 
do la febbre tifoidea in malattia avan- 
zata. Essa è superficiale e eoa leggie- 
ro didore. Appcua questa pttlO in- 
fiii«anta prasania noiboia ao(iroak»r 
ni, se li accettai an liquido acre ché 
va consumando la parte aOèUa. Fa* 
cilmente succede la cangrena. 

Egli è fuor di dubbio che 1^ tnCani* 
«aasioiM tHbidee offiro «Mio stelo altf- 
nìeù ; u^a tutta> ia iion è questa dd 
confondere con V infianimaiionc attf- 
nicd, rmperot;chò è assai meno peri- 
colosa, e suole terminare coti altro e- 
silo; Le iofiamoMnoni tftoaiche sono, 
d più ddiavdle, ehmidho ad al)iiualt. 
Ma si osservano ancora ioUo la for- 
ma d^ un morbo acuto : nel qual caso 
nascono, principalmente da una iufiam- 
maaionéi oona dfao a o i caittédrati^ 
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I, o reumatùa negligenlala, o ma- 
lanMte conia. I<8 p«rt« pr«n Ut 
•towoi 'm gwMnlè 'è 
ealdp 9 iouoTt piuttosto li- 
lido segnata, e osservansi di spesso 
i segni della diatesi atonica uniTcrsa- 
ie. Una tale iofiammasione tefoina 

ferazione. 

infiamma%ione periodica legitti 
ma suole accompagnare le febbri in 
termittentì. Gqmparisce «otto il paros- 
•inno, «piA o'moomriMt «alo 
alattt di «pivffcia. V esito di questa 
{ofiamniazione è vario, ed io mollo so- 
spetto che si debbano attribuire aldn 
ne conseguenze delle febbri intermit 

Ma 

La infiammaiiorte scrofolosa snol 
essere «ccompagnata dai segni proprii 
^ia diatesi scrofolosa, ed iia sua sc- 
dt apadaloNVlt Ìq quegli organi che 
tale diatesi sqole iiffetlare {sneeoTroni- 
fo degK altri. Essa è di sovente croni- 
ca € ahitnote, bene spesso quasi priva 
di dolore, e tendente ad una lenta 
8uppura^ìoqe,ea4 uni^ specàQo eiul- 



le diviene. Passa volentieri da un luo^ 
in OD altro, e termina ì|m«u> cui 

Iosa edoMHi kidiiiilo una grepdo 
del^leica iieHi pvti pfìiM infili 

nutte. 

I^e parli scirrote vengono parùco-> 




La Hf^eiumifawe swè mUmi frxi 
«enfasi con quei siniòmi proprii della 
filatesi medesim;), ed è ora cronica, ora 
•Citi» . Esia ha caratteri qoa^i simiii 
4db dietcai «Ionica, «óoettoala b 
mif^orc t'-ndenza alla ^ulcerazione 
fperifjca, doforrne e depnscentc. Ci)n- 
viene aver cura di non coiifon«lere la 
infìamniazione scorbutica colla toA 



La infianumnÙMe artritica è il 
più delle volte cronìrn. Distìngucsi 
«bgli allri generi pei (urti dolori che 
sogliono acoontpagnarla ; del resto es- 
M M «S comic «in« ém iiifìai|ima 



carcinnmHlsta. Sin è 

rosissima, e pasta pmto in una spe- 
cifica esulcerazione, dalla quale un li» 
^uore acre e corrosivo vieiie emanato. 

^a un contagio speeffioos questa | 

più delle volte è cronica , ' e tal ora 
appena dolehte. In tomjxj d> notte la 
iurza del luoi^ aqmentasi. Ora pre^ 
•eniasi prìiaarì^, od àia aecondaria, 
ed è «ocompagnala dagH aìtri siotèaii 
della siGli^le. Quando dà origine 
una specifica e«dQf|a|«op^ MUd^'ci- 
sa svaoiscc. 

CompIieMlMi m dilofo bdblc-. 
ai, le ii i m niii i ni ||iif«^ di .qo^* 
stc hanno origipe addÌTeng4Q0> OiVte 
plìcate. Ogni studio si deve porre 
per abbattere queste complic^^ni, 
■a 000 aiipnà trattare 19 alcoaa m*- 
niMH qoetto aogipittcì iii>^|pi(ido*«0o~- 
sì pnre k» pena^ iotoroo PiafliMoi^ 
degli .f/Ki*mi nelle infiammazioni. 
LNFI^kMàUXIOM delle varie parli, e 
loro nomenclatura, t- X, pag.' aog, 
910. 

nPIBLiLAZIONE; MWcfjlo ft^ppvMi 

al coito, t. X, pag. a 10 : come si e- 
segui\-a si aelf uqmQ cl^e ncila don* 
pa, a 1 1 . 

IXPIEBOLUIE \ ¥§fB iipiMuw. 

I\ PI r, r. A II K. V . a. ; ww«gÌMr« di fifht 

i\Fn:viLiRi- : ) ... 

INFIEVULIIU;)'**"^""*™- • 
INFLMTU' VEGGENTI, sistema suHa 
geoensioiie, t. IX, pag. 104 e sc|g. 
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ii!ÌFILTRA7/I0Nt, intuppaoMnto, im- liSFORjli'f A , a. £^lniÌYa£ÌQiit o laao* 
bofioiatito, {. X, pag. »i f • cnm ^ ferma ; «nfi atfOMdMV 

INFORTIRE, t. X, pag. -aia* . 
IIVFORTITO, t. X. pag. «i». 
INFORZARE, t. X, pag. aia. 
1NFRAGIDAU£K1X), t. X, pag. a 13. 
I^RACmAMENTOy mrie adle bestia 
a lana,- 1. X, pag», ais, ai5t A>Te 
inGerìseti pag. si^} modi iH contrar.* 
io delle greggi, pog. ai5 ; cause, pag. 
ai 6, 317, ai8, aig; sintùmi, pag. 
• «19, aaof aai; autossie cadaverì- 



BViORàZIOllE, a. C« 

■n Tozzettt.dU tal vocabolo ad espri 
mere la disposizione dei fiori sulle 
piante, per distinguerla dalla Jioritura 

• oà apertura dei madenmi ; a per ù- 
g a yiiu «Hi flHtfeagpMM, i»lMMk> «on 
quel Tìomm ht di&poaiaioaa iM firatli, 
e di altre parti chè cooperano a for- 
mare il frutto o seme, o la spora. ■ 

INFIRMITA'i vedi infehxita'. 

HfPIRHOf ««di mwmmn 

INnSTOUMi» t. n. «MMrtini ia 
fistola. 

INFtAGlONE; m// ExruGioxE. 
ITIFLAMUA 1 ORIO } vedi wviim^^to- 
■10. 

INFLAZIÓNE ; «ledi^ sariMioRK 
Inflesso, add.-, ìn/Uxits: in botanica 
chiamasi cosi qualonqae parte piegata 
indentro. Chautsiar dice eanale in- 



iiirLimiifeA,«.Ct) 

INFLUSSO,!, m.; ) xut: «ndaato; 
influimenlo di sua qualità) di.foa' 

• poMa in checché sta . 

«— Saotrinanto, moftiMal» iiii- 
Mri In dkoM pan» 

— Talora siaoainM di uioiw } 
ftui§o cerebrale. 

— Viene andie uiato qual •inoni' 

• «ao'di epidemia. 
INFOGAGIONB, ) 



cbe, pag. aat, aaa^ mIiim dal 1 
pag. saa, 3^5 1 tan^jpt^. 034, 3a5, 

INFH.4CIDARK, ) - 
LNFIIADICIARE, ) ' ^' P'S- ^^V- 
INFBADICUTURA{ ) mO* uiraAciiiA. 
INFRAGIDATURA; ) mbrvo. . . 

INFRACIDIRE ; vedi t!«Plt ICIDARB. 

INFRADICIAMbfìTO; yetU mnMtmi^ 

MBnTO. 

INFRALiaiBlITO, t X, pag. 337. 
INFRALIRE, t. X, pag. aat. 
li\FRAOCClPITALE, iMnw^ t. X» pag. 

aa8, aag. 
LNFRAORBITALK, arteria e nervo di 
lai MMM) t. X, pag. 339, a3o ; fu. 
rame e vena cosi Domati, pag. aSo. 
INFRASCAPOLARE, feait e mtiaeoliH 

f. X, pag. a5o. 
IiNFRASlMNATO, fossa e muscolo, t. 

X, pag. aSo. 
mFRED0AGIONB$ «adS mnamètn- 

«A. 

INFREDDAMEJÌTO, t. X, pag. aSi. 
INFREDDARE, t. X, pag. a3i. 
INFREDDATO, t X, pag. a3i. 
INFHEDDATURA, coriaBa dd aivilki, 

t. X, pag. ili I . 
INFRENESIRE, v. n. infollire. 
INFRENETICATO, add. frenetico. 
INFRIGIDANTE; vedi naraiGsaAnTB. 
ni PIICrmFERO,. ) add. aterìlB, che 

moMa6oiiMi£,4.x,pig. 313. . (IÌIPR111TDO6O, ) Mdh fruito. 



) 



t. X, pag. aia. 



INPOCA MENTO, 
INFOCARE, a. ) dare od attaccar 
INFOCARSI, n. p. ) fuoco ; divenire 

di fuoco, accendersi, infiammarti^ 
INFOGATO, t X, pag. aia. 
mFOLLIBE, T.-ab « a. p.1 ht dhroair 

patto; impazzire. 
INFONDERE, t. X, pag aia. 
INFORMICOLAMEN TO , t. X, pag 
tra. 
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LM rM>riK)LlFORME, adil.$ infimJi- 
btihjormis: ch« ha la furou di ua io- 

fHQllibolK 

IWmDIBOLO «MNft 4nmA i%ailli»- 

ti. t. X, pag. a3 I. 
L\b l10CAMK.NT0; vedi \T(tocàmmo. 
INFUOCARE; vedi irfocahb. 
1NFUOCAT0I yediumwMtIt, 

•o daD(i fttrity 

zesrhe. 

INFURIATO; «et// ruHioso. • 
INFUSIBILE, add.; che non si può fon- 

INFUST6ILTTA , s. C ; ^pM. di ó* che 

è iiif'i'iihile. 
lÀVFLSIONH, operazione fermaceutica , 
t. X, pag. 25 1 : cautele neU''e5eguirla, 
pag. 9Ìz\ìaS9àm»'àà lAtamBktnikè 
vene, pag. a3»,.a5S. . ' - ' 
WrUiìO, t. X, pag. a33. 

— Il prodotto daMa ittfusiofM ^ t. 
X, pag. a5i. 



INFUSORIO, 



per ispignera i 
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tpontat]éaniente,ma pree&ùlevano nel- 
raiujua, o essi stessi u i loro germi } al- 
OMO ai npMpIicaiio par ovi /alici to- 
no Tiinpori; ia altri cnscono i novit- 
li come bottoni ial corpo dell* ai- 
dulto } altri lì propasttio coDa divi- 
•ione. 

I generi principali degli iofusorj io* 
ao il M110OI.IVO, k ^nueniMu^ la 
catìXxm^ il BiAvcHiTSMn, 9 eoa»* 

BINO, la BÒ«5AÌ& , r Ai«eor.r\'CRHR, la 
piEooLirti, la PANTOFOLA, il cicr.in u,. 

la TIBBKLLA, il CIUBDBÌUOLÓ, il VU1.VO* 
CB, la MOVABB.' . ' 

INGAGLIARDIRE, t. X, pag. 341. 
INGAVINARE^ v.« ; MipWM di gafino 

o (li strume. 
INGENEAABILE, add. ) che non può 

genetariL' ' • 
ING£NEIUBIL|TA\ i. #. j la iuaftodlà 

di essere prodotto o generato. 
INGENERAMENTO, »..ai.i produci- 

mento; generaifione. 
INGEVKRAEE. Ft^ 
INGENERAZiOHB. FtOi 

TO. 



riAted) nelle vcoa,'t» X, pag. a 53. 
INFUSORI, «. m. pkir. \ vàtàmo ordine 

di vermi e di tutto il regno 8nima-| INGENITO, add.} naliirale, t 
le ch^ rivopo neir acqua, o ndle in- di cuhgkmto. ' 
'fiHimi dì aotlMM- vwgaùifi «d éoh niG£STA, ». f. phir,| «mbImIo latioot 

ndii 9a». lo 1^ titibai lalMalb col ----- * 

adcgaacuplo $ che naoovoosi in imlle 
guiso , « Bono (li forma rniitalMlissinia. 



Per hi maggior parte risuilaoo iraspa- 
reoti,. • li diitiiigMC ia alnun -0 nolo 



U cote igicniéhc dèMioBtc 
ad essere introdottene! eofpoàmnalc 

perle vie alimentari ; indica e«so adun- 
que gli aUmenti, i oondimeuli e le be- 
vande. 

, raGmoTnHBiiTO, t p«g. «ii. 

akmc f altri acidkrtM • «m pellicola 1 INO H lOTTIRE, t. X, pàg. «4 1 . ' 
18 dai tapé haOJBO U odrpo caudato, INGLESARE, v. a.; amputare; opei**- 



pdoso. 

Varia pure la loro durala od età 
da aa ficrao fla • gmliilii aMaa; haé- 



zione del tagliare ed asportare i oiu- 
scoh cocclgei del cavallo per fargli 
portare la ooda plà te aito. 



no vita tenace , sostenendo taliini il INGOBBIRE, v. a.{ Avcoir gofalM. ' 
calore delP acqua bollente, ed altri la INGOIARE, ) ^ ^ ^ ^, ^ 
congelazione, mentre dei terzi ripren- INGOLARE, ) ' ' 
dono- la vita dopo essere stati prosciu- INGORGAMENTO, di un condotto, def 
gati. T4i «cniN iiM -aaieDai Ibrac' .mi» dai edkloi, t. X, pag- ^ i 1. 
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IXGOaGA.TO,*add.} cb« «afietto 41n | 
gorgo. 

IRGORGO. recisa di' i 

INGO ZZ ARE, t. X, pag. a4i. 

INGRANDIMENTO, t. X, pag. a4a. 

INGEASSABUE. Fedi mooo. 

ING1I1S8A1ITE. F9M 

IHGRiSftàRE, 1. X, Vi» 

INGHASSATIVO. Fedi inamAmim. 

LXGRAVIDAMENTO, t. X, pag. a4a, 

INGRAVIDARE, t, X, pag. a 4 a. 

IRGBEDIENTE, k X, pag, a^». 

IN6aO$SAìa»TQ» U X, w»4«< 

INGROSSARE, t. X, ^ 943. 

1NGUAL\AMENT0,«. m. ; ^Utìm in- 
troducimento di una porzione d' in- 
teitiQo in altra cbe la.prac«de o la 

IN6inmi,ESCAT0, oJd.; diced di 
' qael carallo r\\ o affistto d« oralte 
piaghe sul gui hiicsna. 

liiiGUINAltE^ vegioae e suoi tntegutnen 
ti, pag. 349, a 4 »44l ««Mte ingui- 
nale, pag. a44) ernie ingiMwU pag, 
94^) sintùmi e diagnosi di esse, pag 
a46, a^Ji ^4^5 mutamenti die inriu- 
coiio Italie parti, pag. 349, a5o ; er< 
vi* iogaiiiale iotema,- pag. a5o, a5i 
— » — eongenila, peg. a5i, a5a; 
pronostico delle ernie inguinali, pag. 
aSa; trattamento, pag. a55, a5(jo- 
peiiuiune dell' ernia inguinale incar- 
cmla, pag. 3^4 ì sbngKaoMBto, pag 
355, a56; Barione detTartcna wpi- 
gastrìca come vi si rimedia, pagit aSG. 

INGUINE, fedi à!iGiriiii6T,TA 

IÌSGl]L\OG(JTAN£0, add.; n^noMeu- 
Atamm: mmm dal» im Clum iie r ti 

, nmiodlo ncdio àé nao ulinore 
del primo nervo lombare. 

INGURGLMENTO, t X, pag. a 56. 

INIURITÀBILITA; ». r. ^ imrrilaòUitas: 
dimittasiiMirod iboIiflBdBto dala irri^ 



|NJ£TTA]IE| «.a.| il 
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fluido entro il corpo animale, wìiììmì 

INIETTATO, t X, ipig. 9S6. 
INIEZIONE eaootlipaM aiginacato^ 

t, X, pag. a56. 

— delle arterie, pag. aSj, a58. 

— dola Tene, pag. 3 5^. 

— dai linfatici, pag. 359,960} 
strumenti per le injezioni, e vantaggi 
cbe queste recano, pag. a6o ; obbie^ 
aioni cbe vi si fecero, pag. '361. 

imunriDIlUB, r. e. ; Ha B< 

INMARCIRE. Fedi 
INN AC ERRARE. > «... 
lìNNAGERBIRE. )-^*"' 
IKNACQUAIIEliTO,a.i 
w, 

INN4CQUAXB,* iMWjueris t. •.} 

tere l' acqua sn qualsivoglia fiqnore 
per temperarlo, e diceai più propria^ 
mante del tino. > * 
nVNAGRESTIXE. ^edt monafin. 

INNATO. Fedì cosfisimo; ingenito. 
INNATURALE, add.; non naturale. 
INNERRRIAMENTO . F^di wiaai^ 
ensKA. 

HmEMUAm, aM. e tw ikf- 

brians: sostanza che induce fat whp 
briarherza ; gl'incbbrianti ripongon-» 
si tra i narcotici, da eoi non differisco- 
no die pel grado, e questo dipende 
drfk Idio doM, ikflM nna 
può «nere innebbrìante e 
come avviene deir oppio ; weA* 

■ TICO, TELEWO, ed dBRI&CBEZZi. 

INNEBBRIARE, v. a.} indnne ebbrie- 

tl, «bbriaduM» 
INNEBUIATO. F§divwiy», 
INNEBBRUaiQRE. FtJR oMAMM- 

SA. 

INNERVAZIONE, s. f. ; neru^a 
ttì» tmvom: infloenxa nervosa ; azio^ 
M per b iqoilt il 
ftnde « fé wdwiJtoÉll pià 01 
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tatti gli organi dii corpo, t ne regge 

in vario grado tutte lo azioni vitali, 
per quanto invoIonUiie e poco senti- 
te queste sieao. 

BOtE STAGlOHE, t. £; ) vedi ntn- 

OmESTAMENTO, t. n. ; ) no. 

INNESTAHE, v. a. ; incastrare o con- 
giungere h marza o la bucia di una 
pianta in altra, acciocché in essa alli- 
gni -, r introdum in qndeho nomale 
un principio contlgioto. • 

INNESTATORE, V. m.; che innesta. 

INNESTATURA, s. f. ; inaeslaiiiento ; 
luogo ove inoastò. 

imiESTO. FiuK iHOCDLAiiQn. 

INNOLURB. Fedi itoliau. 

INNOMINATO, osso, cartilagine, vene , 
ed arteria di taloouM, t. X, pag.a6 1 , 
aGa. 

Ghiandola innominata o la- 
eaiMALs. 

— ToMca innoniMlii mMuaMf 

aOTICA. 

INNUTRIZIONE. red, atropi». 
INOCULARE, y. a. ; effettuare la ino 



nfOCULAZIOllE, od iotanione di u- 

mcjre conta^^ioso, l. X, pag. a69. 
INODORABILE. ) 
INODORIFERO. ) """^ 
ISODORO, I; X, pag. a6a. 

QiiBere con oKo. 
INONDATO, add.; inundatw: nome 

dato alle piante che vivono eostante- 

mente sott' acqua. 
INORGANICO, o corpo privo di vita , 

t. X, pag. aCa. 
niOSGULAlIEIITO . Fedi laosecLA- 



ZIOJfB. 



INOSClJLARE, V. n. p. ; il comhacciarsi 
perfettamente di due canali neUe pro^ 
prie apertore. 

INOSCULAZIOME, t. X, pag. a6a. 

INOSSIRE, V. n. ; indurarti in osia le 
parti cba dayooo 
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INQTTARTAZIONK , s. f. $ aparlitioiM 

così detta perchè si là con tre parti di 

argento ed una di oro supposto fine. 
INQUIETO, add.; anxius . travagliato » 

coauBoaao, tribolato. 
nrQDlETUDINE od agitazione per 

roaìe cerebrale, t. X, pag. a6a. 
INRIMEDIABILE, t. X, pag. 263. 
INRITAMENTO- Fedi irbitamerto. 
INRTTARE. Fedi imaiTAM. 
INRITAZIONE. ^mìi imaiTAatom. 
INSACCAMENTO dalla placaiita, t. X, 

pag. 365. 

INSACCATO , calcolo orinario, t X , 
pag. 263. 

INSAUYAZIONE, t X, pag. M, 

INSALUBRE, «dd.; ùuabérie: eh* « 
malsano, che nuoce alla salute ; aria , 
alimento, esposi/ione, genere di vita, 
nutrimento, proiessione intahihre. 

raSALUBRITA*, t X, pag. a63. 

IN8AHABII1E, add. ) da non poterai mh 
nere; ««db* tifcoRABn.B. 

INSANGUINARE, t. X, pag. 2G5. 

INSANGUINATO, t. X, pag. 265. 

INSANIA, a. t ; pattia, deoBcata. 

INSANITO,) 

INSANO ) ' pazzo ; stupido. 

INSELLATO, add. ; dicesi di un cavai-» 
lo che ha il dorso concavo. 

INSENSATAGGINE, ) s. f. ; foUia, stol- 

INSENSATEZZA, ) testa. 

INSENSATO, add.; privo d'intendi- 
mento, stupido,^ stollo. 

INSENSIBILE, parie umana, t. X, pag. 
363, 364. 

— pobo; qoeBo ehe appena n len- 
te, tanto è debole, lento e raro. 

INSENSIBILITÀ, t. X, pag. 264. 

INS£H/>I(J\F. attacco od annestamea* 
to, t. X, pag. 264. 

— -Inaecaione ddia eoroBa, degli 
stami, del piitiOo, delle fogEe, dei- 
Po vaio sopra di un determinato pan* 
(o di quak(ie vq;etabilc. 

ja 
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l^SESSIFKno, Mi iatexWtr: chtt 
non ha sesso. 

l^SKSSIONE, §, f.} iiueuio: udom del 
mUto die n Mnde per prendere on 
medica mento, o per fare il semicupio. 

INSESSO o semicupio, t. X, png. ^64- 

INSETTI, s. ro. plur. ; classe ili animali 
dotati di cuore ad un ventricolo, di 
nagoe fraddo • bianco, e per lo ■ 
no di sei pleiS. Gcoerilmente hanno 
inoltre le antenne, le roasreile laleral- 
meote mobili, ai fianchi del corpo al- 
cinri fori o trachee, per cui respirano, 
h pelle durts'tt il truforoMBO tre 
volte, eioè dalT no? o csee il bruco o 
baco, dello anche fwvie; il baco si 
'trasmuta in larvn, e quando questa 
sviluppò tutte le parli delP insetto, lo 
produce aQ' esterno, venendo da esso 
peiibnia. He^ insetti fomnli poi ta- 
luni non si nutrono, altri succhiano 
gli umori delle piante e degli animali. 

Le parli principali del coriKj «logli 
insetti sono la testa, il tronco o busto, 
roddomioe • le menbni. Rdla testa 
è degna di otservaxione la bocca, le 
cui parti sono lo scudo, le labbra , 
quattro mascelle, V elmo , le antenne , 
' la lingua spirale, il rostro , la probo- 
scide, il soriiitoio 0 le uiUM. Le ali 
degli intetli sono aderaili al tronco , 
e risubano cornee o membranose. La 
■ varia forma, struttura , colore ed al- 
tra qualità di codesti differenti parti 
soamtoistrano i caratteri generici e 
spedfid degli inaetti, ma le ali poi 
specialmente colle loro diversità som- 
ministrano modo ai naturalisti di di- 
videre questa classe di animali in set- 
te ordini intitolati coleottbki, emit- 
vaaif unDomaii nmormt^ niifr» 

*' ioTtiu , oiTTsu «d Amai; vetH 
queste voci. 

Latreille invece li divide nei dodici 
seguenti ordini } miriapodi , tisaouri , 



parasi)!, succianti, c«>lc'v}tla]i , ultoKe- 
ri, emitteri, n«urottcri,iuieaotteii, le- 
pi4otleri, ripitieri, dittar!. 
INSIDIOSO, add.; dioasi dei sintM , 
che non sembrano annunciare vermi 
pericolo, quantunque la vita del ma- 



lato sia minacciata ; siccome ulti est 
delle malattie le quali sotto f apparen- 
ta a fenomeni poco inqaiaiantl, mi- 
nacciano realiuento la vita. 
INSIPIDEZZA, aaneniio di sapore, 

t. X , [ing. 'iO.J. 
INSIPIDITA' i vedi i!«9ipiPEzzA. 
INSIPIDO, sdocco, scipito, insulso, t.\, 
pag. a6'|. 

lA'SOGNO; SOGXn. 

INSOLAZU^XE ; v>f(/< sui.i.r.ouMEnTO. 
LXSOLFAUSI, n. p. ; farsi soUo. 
INSOLFATO,add. ; impiastrato di solfo. 
INSOLUBILE, arfd. i ùttMiTa .-die non 

può dis« ioglicrsi, liquefarsi. 
INSOLI HILITA', t. X, pag.a64, a65. 
L^SO^MA, t. X, pag. 265. 
INSORDIRE, T. n. \ divenir sordo. 
INSPESSAMEHTO, s. a. ; 1* adone dt 
ridurre collo svaporare «a decotto o 
sugo espresso in certa massa più o 
meno solida detta [»oi cstrnfto; aziono 
altresì ili ridurre i liscivi salini iti mas- 
sa secca* 
INSPIRATORE, mascoK di tal 

t. X, pag. 3 65. 
INSPIRAZIONE, attrazione ddl' 

nei polmoni, t. X, pag. 365. 
INSTERILIRE, v. n. ; divenir sterile. 
INSTILLARE, ) ^. 
INSTILLAZIONE, ) * ^ 
INSTINTO o ISTINTO, t.X, pag. a65; 
clii manca di nervi non ha istinlo, e 
questo non è sempre pel bene, pag. 
966 ; gH aniatf operano per ialÌBlo^ 
va Pnomo non n'è privai, pag. «67. 

— - Cotanto saggia e sane sonò le 
consi<lerazioni fatte dal dottor Pcnolat- 
zi di Montagoana al presente articolo. 
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die non powianio fUr a meno ili rl- 
porlurle per 'miic-ro, anche pei' ripa- 
MM ai difttll dì questo j «COO «MM 

ij^i ngionau 

« Ridotto raninwle al macchinismo 

snespre5»o, la voce istinto corrispxinle 
benissimo al concetto di Cicerone, che 
tal voce sigmfieaiac óii|raneaMMa. Ma, 
fUMha par agira par ia»^nnkm^ am- 
mana ama idaa di ogni sorla, sem- 
plici non solo, ma astniltc, e queste 
co»»'j)licatissirae, idee che non si vor- 
ranno attribuire a^Ii animali e uioltu 
•nano a^i liuatti. Terrei poi lapere 
ODma gli animali pulsano agire in con» 
scguenza di hisogni sentiti ; e senza 
che, per soddibline quesU bisogni, vi 
concorra la volontà^ e sema 1^ inter- 
iranlo ddl^afteNss/ona. Par ma cpraila 
jono cose inconcepibili. Farmi clic o- 
giii biso'^nn. sia in noi. sia nei bruti, 
quando è sentito^ lo sia perchè vi fu 
posta alteiruione ,* e se viene soddis&t- 
to, dò sia perchè h vchmtà vi ao»- 
carra. La rapidità poi con ed ai aae- 
cedono questi alti mentali, ai^or- 
rc che non v'intervengano; ma inter- 
vengono benissimo; e senza di essi 
BOB ambba luogo il soddìsiacimento 
di qod dato bitogao. 

„ Viene aggiunto in appresso ": — 
Donde procede eh'' esso ( V istinto ) 
non s^ inganna mai riguardo alle a- 
zioni che tende a far praticare, azioni 
dia Tanno aaaipra par via diratla allo 
aoapo^ e che risultano del continuo le 
più atte a soddisfare al bisogno sofferto. 

Non a'' itii;anna forse la mosca 
( parmi che sia ) icneumone, quando 
dapooa laova in la piani» aUnnata 
«tap^ eadbtutivM, eaadando da- 
porle sopra d'nn cadavere, 3 solo atto a 
farle sviluppare? Non inganna forse 
bi mosca comnne. quando, cercando 
cibO) va au la iì^ia delia dionea mu- 
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scìfmh^ le qu;<li. stimolando u<)41a sita 
presenza, le fu rinserrare, e perisce 
fra la sua ^na? Hon a^ faiganna la 
far&IIa, qaando allettata daOo apbii' 
dorè dì una fiaccola vi si va a bru- 
ciar viva? E' istinto anche qtiesfo ? 
Veggasi ciò che dice Darwin nella 
Zaonoana foirislinlo} a ciò dia ne 
dica il p. Soava In una appandiro 
alh traduzione del Coa^ndio del 
saggio sul!" ftitcllotlo um«ni» ili Loclvi-. 
Ci vuol altro prima di jioter dire che 
cosa è istinto. — £' più facile il dire 
ooaa non è, ifi quello aia cosa è. — 
Bonnet (Conlamplation de I.> nature, 
partie Xl) dice: — n Les philosophe» 
qui su loumicnteiit à diMìnir V instinct, 
ne songent pas quc pour y parvenir, 
9 ftudroit passar quelqua taau dana 
b téle d* un aiunwl aana davenir ani- 
mai etc. „-— e poco dopo: " Nous sa- 
vons hien ce qne l'inslinci ri' est pas, 
et point du lout ce qu'il est „. — 

„ Ma altiibuiaeaai pura ai bruti a 
ap aa ia h nanta a|^ inaalli un i^to} fottio- 
rhè, sa vi aouo auilta a molta prove 
in contrario, ve ne possono essere an- 
che in favore ; ma Tcsteoderlo, comun- 
que più limitalo, aH^Domo, mi sem* 
bra eoaa ridarda. « Kihil ait in intal* 
lectu quod prìua non foarit in aanm „ 
disse Aristotile ; e questa gravissima 
sentenza, che doruiì per Unti secoli, 
fatta rivivere da Locke, fu anche da 
Id posta in tutta la luca. Se i aenn 
sono la condizione nacaasaria peir la 
formazione delle idee, non vi possono 
essere oè i<lee innate, nè azioni istin- 
tive . Il dire ( p. 267 e seg. ) : Di 
fraquanla airaacinati da varia impres- 
dod imama a sohitanaa , aseguia- 
mo mdta adod senza lo intervento 
del pensiero, e rpiindi senza la par- 
tecipoiioite <iell.t nostra imhnlà ; è 
r istinlo che ne rattienai a ne fii in- 
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dietreggiare di repente alJa vista ìoat- 
lesa di qualche |Miriculu con quanto 
aegua, è no non conoscere la fona 
ddr«ftftaicÌHW. I pericoli non d si pre- 
sentano soltanto quando siamo adulti, 
ma in tutto il corso (Itila nostra vita 
fi poco a poco, e in conseguenza o di 
dure esperienze proprie, o di altri, ve 
dote od inteae, ci afamo aiiodbtti a 
schivarli, in conseguenza di atti dedsi 
deiV attenzione e della nostra vohn- 
ià ; cosicché al presentarsene uno 
d** improvviso, la vista ^ ì* attenzione 
appUcaton frano che lo sì percepi- 
sca, a la iwlMitf coDan£ di afitar- 
)o ; ina tutto sì rapidamente che sem- 
bra elfctto di istinto^ meatra non lo è 
che di abitudine. 

n Oltre dòi, ce P uomo dovana a- 
vara dell*tffùito,dovi«iiba avarb m 
pan ndla sua ìn&nsia die nella età 
a(1ulfa , onde fosse meglio tutelala 
quella età della inesperienza. Ma don- 
d* è che 0 fenciollo o poppante ancora, 
o appena dtvauato^ matte in bocca, e 
inanderd>ba allo stonaao quanto gli 
▼iene alle mani sia o no confacentc 
alla sua salute? Dund' è che lascian- 
dolo camminare onderebbe franca- 
nante anche giù di od bonrona^ ae 
non vi fosse chi vegUaaae aDa sua on- 
stodia ? Dond' è che non rattenulo , 
brami la fìamnia della candela* ingan- 
nato a guisa della farfalla ? 

M £' ben aingoian die in tanta lu 
ce di questo secolo s^imniagini V E 
Stcnsore di stabilire la heue delia mo- 
rale iicir arte di s\,'ilnppare di tanto 
f inlellello dell uomo ^ che possa a suo 
piacere soffocare e reprimere la voce 
imperioHi deWigtialo} du non vada 
che posto e ritcnnto per vero un lai 
principio, qualunque potrebbe man- 
care impunemente alla morale ed alle 
icggi, allegando per iscusa la forza ir 



I W T 

rctiitìbtle AeW istinto? Guai s« questa 
forza avesse trovato grazia presso i 
legislatori, e fiMsa stata calcolata come 
demento ddle adoni aaMoa nd co* 
disi peoalL QoaK a quanti delitti do* 
vrebbero rimanere senza castigo ! 
INSTOLTDIRE, t. n.; divenire stupi- 
do, demente. 
mSTUPIDIEB, a, } sadlì snmmBa. 
INSUFLAZIONE; i^dk'soyKUMMTo. 
INSULTO, od acoMSo di nde, tX, 

pag. 267, a68. 
INTACCABE, v. n.j incidere; tagliare, 

aprire eon inddona. 
INTARTARITO, add. ; ricoperto di tar* 

taro ; e dicesì dei denti e simili. 
INTASAMENTO, t. X, pag. a68. 
INTASARE, t. X. pag. 368. 
INTASATO, t. X, pag. a68. 
INTASATURA, ) s. 1% vedi istam- 
INTASAZIONE,) merto. 
INTATTILE, add -, intactilis : che non 
si può toccare, che non csde sotto il 
senso dd tatto. 
DITEGNOSIIIE, t. a. ; &r lenire 
gnoso. 

INTEGRITÀ', s. f. ; integntas : qtiesta 
parola viene usala in medicina per in- 
dicare lo stato di perfetta sanità del 
corpo naiano, P ottima ooo^sione di 
nn tessuto organico ; essa k P oppo- 
sto ossb r antitesi di lesione. 
INTEGUMENTO, t. X, pag 268. 

— inviluppo immediato delia man- 
dada di nn seme. Integumenti floreaffi; 
nome dato dai bolanid d caSea, aBa 
corolla, al perìgono. 
INTELLETTO, che ha per organo il 
oerrello, t. X, pag. a68; pluralità 
ddia -&adtl inteUeltuali, pag. aGg *, 
loro nnvaero, secondo Destntt-Tra^ 
e Lamarck, pag. 370; considerasimd 
di Nacquart e conseguenza che se ne 
trae, pag. 270, aji ; la intelligensa è 
UD^ anione organici^ pag. a^a. 
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— Ecco un' altra osserraxione del 
dottor Penolatzi. Questo articolo, dice 
egli, c forse un n<ì troppo breve ; ma 
per altro, per quanto mi sembra, giu- 
sto. Rifletterò aoltanto une cote, die 
dove espone la teorìa di Destutt-Tracy 
dice : che la prima delle facoltà intel- 
lettuali primitive è le percezione " o 
sia quella per cai lo spinto rìcevendo 
ima iaq»resiion« h eomprmtit^' • se 
ne forma una sensdiione . Pknni clic 
fosse stato più giusto il dire e se ne 
Jbnna una idea ; perchè la sensatione 
è parte puramente Gsica \ il percepire 
poi h seosasMme i dò «èie fomui 
dea ; si vede, anche da ciò che segue , 
che Tracy altacrù alla parola scnsa- 
%ione un sl^nifK alo più elevalo, stac- 
caodola, per cosi dire, dui fisico, e 
tnuportaiidob d anoiale, daediè dice 
che la memoria è qadit eoo cai lo 
spinto conserva la traoda di ogni sen- 
satìone di qttalunqtte idea, riprodu- 
cendole a piacere, e sensazione d'idea^ 
nd cooime mudo di vedere, è cosa 
iaconc^bile. — - S^Nwbuve poi una 
sensaztone d'idea, peggio ancora: ri- 
produrre unMdea è facile; ma ripro- 
durre una sensazione (colla memoria) 
è impossibile, perchè la sensazione 
«oppone pretmte F oggetto che la de- 
tta. Forse nel suo sistema darà spie- 
gazione di tutto ciò. 

„ La teorìa di Lamarck è quella 
che più d** ogni altra toma gradita, e 
per quanto panni non senae ragione, 
nll^stensorc — Dice die sono in erro- 
te que^ ideologisti che ritengono le 
idee nafe dai sensi. Siamo (raccordo . 
I sensi non sono che conduttori delle 
lensanoni; e Pidea poi nasce In altro 
organo, ben diverso da quello che 
Tenne impressionato. I sensi, com^egli 
dice, sono strumenti, e nulla più, e 
credo die in ciò, quando non se U 
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crei, non avrà contrar} : — stdi3isce in 
seguito rho non vi sono idee iw^ate, 
ma le sole attitudini. Se non vi sona 
idee imate, non vi saranno adunque 
neppure asioiù ùfùifnie; le sole ott^ 
tudinì non bastando per portare T in- 
dividuo alTarione; il che confermerà 
vieppiù ciò che premisi suir istinto. 
Farmi che i due articoli ististo ed 
nrvB&UTVo dano stati estesi da nmntf 

(lilTercnti ., . 

INTELLETTUALE, a.ld ; die fa par- 
te dell' intendimento, die gli appar- 
t/cne. Facoltà intcUulluuli, quelle il cui 
complesso costituisce rinteOigensa. 

INTELLIGENZA ; wedi irruLano. 

INTEMPERANZA o gosw>vi^ L X, 
pag. 172. 

INTEMPERIE dell'atmosiera, e degU 

umori, 1 X, pag. 373. 
UrrENDMENTO, s. m. ; MMft' miM 

LETTO. 

INTENSITÀ', t. X, pag. i;!, 

LNTENSO, t. X, pag. a 7 a. 

INTENZIONE, disegno; attantialnfiin* 
mediata, I. pag. a7a« 

INTERAME, s.».} tutti gli inledocl 
ddr animale. 

INTERARTICOLARE, add. ; wilenir- 
licularis : posto tra le articolasìom. 
sono deUe filvro-cartilB^ni intsrartieo- 
lari nelle articolazioni temporo-mawel^ 
lari , femoro- tibiali, cleido-sternali é 
Aertehrali. Vi sono dei legamenti in- 
terarticolai i nelle artìcobzioni femoro* 
tibiali e cosso-femoralL 

INTERCADENTE, polso èseoks t 

pag. 272. 

INTERCALARE^ gtotnd» L X» pag« 

373, 373. 
l!lróftC4LATO, ad<l.; Bedard di qatf- 

sto epiteto alle ossa vormiane. 

INTERCEZIONE, s. f; interceplh: 
fasóatura rolla quale gli antichi si 
propone? ano d* iritenomperc il corso 
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della caiuii materiale Ut-Ila g<>t(a e tiel 
rvuaialUiuo, e che consisteva nel co- 
|irir It nambni timmétà» oon lana 
cardeggiala, ed arTibpparie in svili- 
to oou brghe fasce applicate dalle di- 
in sino ulle ascelle, e clalU falangi d« 
piedi »inu agli inguini. 

INTERCERTICALE, add. e ». m. } in- 
tereeivieoUs : che 4 posto Ira le Ter- 
tabre del collo. Chaussicr chiama così 
i muscoli inlerspinosi rUl collo. 

INTEnCLAVICOLAHE, legaueato, t. 
X, pag. a; 5. 

IWTE RCOERENTE, I. X, pag. 375. 

INTERCOSTAIiE, arterie di tal nome, 

t. X, pag. 37^ spa/j e inuscoli inter- 
costali, pag. 2 74) 2^5 ; nervi e vene 
rli (jueslo epiteto, pag. 37 lesione 
àdù arterie ifitercoatalt e asodi di rì- 
pararrif pag. 37$, 976, 977. 
INTERCOSTALMENTE» «vr. tra una 

costola c r altra. 
INTERCUTANEO; vedi siccutasbo. 
INTERIORI, l. X, pag. 377. 
INTERIZZATO; vedi mTianaiio. 
1NTERLATERIC0STALE, add. e s. 

■n. { inter-lateri-costaìis : nome dato 

da Dumas ai muscoli intercostali e- 

atemi. 

INTKRLOBULARE, edd.; ùOerlobuìa. 

ris. Cluiiissier dà il nome di grande 
• scissura interlolMilfire olla adaaura di 

Silvio. 

liNTERMASCLLLAIlE, osso,t. X,pag. 
377; legamento di tiliMMie, pag. 
978. 

— Scfanetder cosi chiama Posso 
quadrato degli uccelli, perchè esso è 
posto tra le due mascelle, e serve a 
rianirle. 

raTERHEDiO od eocipicato, tX, 
pag. 978. 

l^^TERMISSrONE, t. X, png. 078. 
INTKUMITTE^TE, funzione e malul- 
lia, l. X, pag. 278; fielibrt, p»S a;*): 
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suo fretlJu. c;iMo e sudore, p-^g-ajg, 
a 80 ; siutòun, pag. a 80, a8l i v;uie- 

tà ed esiti di essa, pag. 98a 1 aSS } 
autossia GMÌavenci, p^. a84 1 ìimB- 

cationi cttrative, pag. a84,a85, 985. 

— polso intermittente} quello dw 
si Icrma per una o più battute. 
nyXERMniTBNZA, t X, pag. a 8 6. 

a pfdioj vedi MLao» 
INTERHUSCOLÀRB , o fra maeDG , 

t. X, pag. a86. 
INTERNO, a«ld. -, inicrnus: posto iden- 
tro n^' interno di una parie, o sopra 
la ano saperfide che guarda F asse 
del corpo. Halatda iMema qneDa die 
ha per sede un organo situato in BOB 
delle tre grandi cavità del cM)rpo. 
LNTEKOSSLO, o posto fra le ossa, U 
' X, pag. 986 ; coltello d! tal noma , 
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INTERPARIETALE, add.; ìnterp^rie- 
Idlis ; nome dato da Geoffroy di s. Ila- 
rio ad un osso pari del cranio, il qua- 
le nei laamanlim è posto tra i fronta- 
li, i parielaB,a f o eci p iiale supcriora, • 
che i veterinaif dìhoMno od oataBo 
osso quadrato. 

INTERPENNATO, add. j interpinnatus,: 
diceM di una foglia composta, che ha 
fugKoline più piccole, tra le fiigfioEna 
principali. 

ITS'TF.RPLEUROCOSTALE, add.; iii- 
ici-pleuri-roslalts : nome dato da Du- 
mas ai muscoli intcrcosUili interni. 
INTERSCAPOLARE, add.; Mtenoo- 
pularis : che è posto tra k Jne tpal" 
le ; regione interscapolare» 
INTERSECAZIONE, ) , ^ ^ 
INTERSEZIONE, ) ^ W 
INTERSPINALE, ) nraseon a td no- 
INTERSPINOSO, ) ne, t. X,pag. 987. 

legamenti iuterspinod; ^ocok 

mend>rnn(,- lìluuse che sono ttolcanea* 
le ai lonil)i « d al dorso. 
INTERSTIZIO, l. X; pag. 387. 
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VTEATRACHEIiIAlf O, «ad. e m. ; 

àUertniehtiUaHus: noine dito daChau»- 
•fer « OMMColi infrt wmfn li del 

culiu. 

INTERTIUSVEESALE, miucoU di ul 

Dome, t. X, pag. 087. 
INTEftTBIGGiE^ critaoM infintilfl^ t. 

X, png. a 8 7. 
INTERVALVARIO, n.l.!.; inicn-ah'a. 
ris: nume Ualu ìd botanica agli inter- 
mezzi posti tra le valvole di un peri- 
carpio. 

INTERVERTEBRALE, fibfo-Mrlio- 

gine, t. X, pag. 287. 

INTESTINALE, i. X, pag. 287. 

INTESTINO, denooiiiaùoiie delle sue 

ptrti, t. X, pag. 5 IO. 
JIVTESTINO 0 budello, t. X, pag. 387: 
sua f truttnra, pag. 388,389; inle- 
atioo tenue e crasso, pag. 389, 390 ; 
•Mlooiia comparata degli intestini, e 
Tetcioltttta ombilieale, pag. ago, 391 ; 
diwwwìoai inlunio atta vescichetta 
ombìlicale, pag. 392; st<»ria dello svi- 
luppo degli inlcslini, pag. a^S , 391, 
39^) > iiiaIì degli .iiteslini, [wg. 
396, 397 ; loro nacita per una finita, 
pag. 397, 398, 399, 3oo, 3oi ; di- 
visione di essi, pag. 5oi, 3o3; loro 
cucitura, pag. 5(>3, 3o4 ; invaginaiio- 
ne arteficiale degli intestini, pag. 5o4, 

• So5; corpi «atraiMi nefB kitesliDi, 
pog. 3o^ S07 ; atfangjJaaMwto intBr- 
no di questi, pag- 3(;7, 3o8; opera- 
lione che richiede, pag. 809 ; iulus- 
«uscezioni intestinali, pag. 509, 5io ; 
cnterotomn, ivL 

— intailiao,addi;ùilpiii»,* inler> 

• • 

— - Le concreiioni inlcslinali del- 
l'uomo, (lice 11 professore Meckel, non 
«vendo sito determinalo nel tubo io- 
tealinale» dime impoaaibOe il deflni- 
n M rianù forame dove incontra- 
lo. ComuMnente sono libere } lari»* 
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aiaae volle aono aderantl ale pareti 

degr intestini. La loro grosseuHi va- 
ria da quella di un pisello ad una me- 
larancia e più ; in generale non avvene 
che una sola. Le grosse sono frequen^ 
tenente pià irregolari e più aspre del- 
le picciole. Spesse volte son rotonde 
ed ovali, e quando ve n'ha molte, sono 
appianate come polite, talvolta sfurar- 
chiate. Risultano fragili, sminuzzcvoli 
ftoflmente e spugnose. Tisle ool mi- 
croscopio, sembrano compoete di molti 
filamenti finissimi, insieme tessuti a 
guisa di feltro, ì cui intervalli so- 
no riempiuti i una sostanza terrosa* 
Comunemente risultano di più strati, 
or brano-chiari, or bnino-aciiii, ave»* 
ti la forOM della ooncrezione. Quasi 
tutte hanno un norciolo di materia 
ditferenle dalla sostanza che tórma il 
caloolo. Le concrezioni pioci(^e, e la 
fostame interna ddle più ^xwse sO' 
no quasi sempre giallo-brune. Lo stri- 
lo che cliTomlii le coucrcziani grof^- 
se,ura è bianchiccio, ora scuro-bruno, 
ora porporino. 

La gravità apedfiea delle concre* 
sioni intestinali è in general*! 1,400. 
Analizzate hanno soraministato «lell'al- 
bumina, una sostanza hruna partico- 
larej dei murtato di soda, dei fosfato 
^ calce, mit pirriolimima ^puntità di 
solfato À soÀ e qualche atomo di 
solfato di calce. Trattale colT acqua, 
coll'alcoole. colla potassa e cc^'addo 
muriatico, hanno dato una sostanza 
particolare analoga nel tessuto e nd 
colore al caloolo ittesao. Dieci grani di 
caloolo,hanno dato i,a grani di que- 
sto residuo, ch^ era leggerissimo, spu- 
gnoso, suveroso, insìpido e compfwto 
di brevi filamenti. L'acido fosforico 
coavene ooa parte questa aostani* 
in enbona^ la quale si scioglie pure 
lentamente ndrecido nilrìoo, medien 
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te il catare^ scnia però ftr dbrmetn- 
■a, ni ooavertirM in addo vegetabile. 
Kssa arde cun una fiammella più a 
guisa <lc' corpi vegelabili, che auimali, 
ed è totalrncDte diversa dai prodolli 
orgaiud nn qal eonoicioti. Queste 
eoDcrezioni sono più solubiK dei cal- 
coli orinosi: la natura dei loro solven 
ti è però troppo acre, per poter essere 
impiegati nell' uomo vivente. 

A qoesta oonemiom ordinatia- 
nante dfc occadooe nn eorpo atrani*- 
io; qaaldie volta nascono spontanea» 
e sembrano essere un pro<lotto mor- 
boso della membrana mucosa del tu- 
bo ialcaliiiala. 

AUoidiè non si può col tallo diitìn- 
gnere il calcolo^ assai diflintle na rie- 
aca la diagnosi. Queste concrezioni 
producono gli stessi accidenti che na- 
acono da qualunque altro meccanico 
impedimanto del aeeaiao.Talv«illa pas- 
sano spontanaanaoia par Tano o per 
la bocca, ovvero per un ascesso nato 
nel tubo intestinale. Dove il medico 
sia sicuro dell' esistenza di questi cor- 
pi stranieri, che per la groaressa non 
possano essere eliminati dalle vie na- 
turali, gioverà fare Peslrazione col ta- 
glio, onde tentare di salvar V indivi- 
duo da una morte inevitabile. 

— Anche il dottor GMIdrenfece, nei 
1819, argomento de' suoi studii sif- 
fatte concrezioni intestinali: esalano es- 
se, al suo dire, un odor fetido e sono 
di color bruno-chiaro j lo strato ester- 
no, per ona earla astensione, è sodo, 
compatto, in generale mothide al tat- 
to, e composto principalmente di fo- 
sfato calcare e amnioniaco-magne<iia' 
co. Kegli altri punti la superficie ha 
un aspetto valutato, ed è formaM di 
Mire sottiBssimestrettaaianle unite in- 
sieme. Si ìtr*iv'ì unsi loppH di aveua 
incastrata io uno di questi baaoarì, i 
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quali ifàillano <S strali «twpatti, ce 

posti altemativaraente di sostanza fi- 
brosa e di fosfato terroso. Variano di 
peso tra i io36 grani e 5i 1 ; privati 
dell^ aria ritenuta nei pori, il loro pe- 
so specifico è di i,s85. AnaBaiali dn- 
micamenla, hanno dato i acguenli n* 
sultati : 

sostanza animale ( prind- 
palmente gelatina) aS,ao 

"«» • • • , 5»9<» 

fes&lo annnoniaoo magne- 

daco ; . 5,16 

fosfato <li calce .... ,45,34 

fibra vegetabile ao,3o 
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L* autore termina It Memoria conn 

pendbndo i casi di concrezioni analo- 
ghe raccolte da Munro e Marcet, da 
ìodividul abitanti di proTÌnde in cui 
fl popdo usa la ftrina d* avena per 
dbo abituale. Essi convengono inte- 
ramente coi casi descritti dal dottor 
Ghildren, e tendono tutti a provare 
che la sostanza vcg'^tale, fibrosa, che 
costiUiiice in gran parte queati corpi, 
pforiene ddl* oao dalla farina di ave- , 

na come alimento. 
IISTIUIZ^Jl£i\XO; vedi ihtirissi- 

MENTO. 

ranRIZZARE, V. a. ; perdere la fiwol' 
là di piegarsi, a causa A certo rappi- 
gliamento, cagionato per lo più dal 

freddo nelle parti animali. 
USTIRIZZI-VIEiNTO,) „ ...... 

mmizziBE, 

INTISICAHI^ V. «. ) liir divenir ti- 
INTISICHIRE, e n. p. ) noe, e diven- 
tar tisico. 
INTOCCABILE ; iv^ irtatth.b. 
nrrORUENTiaiEKTO, %, X, pag. 3 1 o. 
INTORMENliaE, t X, pag. 3io. 
nVTORMF^TITO, I. X« pag. Sto. 
UilOariDiaE, v. n. ; cadere nel lorw 
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pot/t^ 4fiv«BÌrt stupido • 
nwpteto. 

INTOBPIDITO, add.;clie giaoe in tor- 
pore. 

I^TORSIO]^■E, •. f. j intarsio: piega- 
tura di una parla oha ptanda una di- 
raione divena dalla tua oatunle, oo- 

me avviene nel rachitismo. 

INTOSSICARE ; vedi avvp.lkkare. 

INTRACCIGLIO, t. X, pag. 3 io. 

INTRAPELTlTaOCANTEHUnO , 
add. e a.ni. ; òtiropehiiroehtmieria- 
Mttff . NflOM da Dumas al musco- 
lo otliiratore interno. 

I^TRIGABAHRA ; vedi oiioaiM spi- 
nosi. 

INTRINSECO, ) add. ; inirm$»eu$ : 

INTRINSICO, ) che è inlerno. Di- 
cesi dei muscoli inferni di qualche or- 
gano, come di quelli dell'orecchie del- 
la lingua, della laringe. Linneo dava il 
nooM d* iotriasadia aUa mabttia in- 
teme. 

INTRISO, s. m. ptdliaJa : afimento che 
si prepara con farina stemperata e cot- 
ta neir acqua u nel latte, od altro li- 
quore iioo che giunga a celia quale oon- 
idsteBsa. Edulcoralo con tucdisfo a* 
doprasi a outrire i bambini, anche nei 
pnmi tempi del )nro \ivere : rie^re 
però ad essi nocevole prima del aecon- 
domese 

INTRISTIRE, t. X. pag. Sic. 

L\THOME.'=:SIf)M:. ) 

LNTROMhTTlTLRA, ) ^^^VH-^'°- 

INTUMESCENZA, i. X, pag 5i i. 

classe di malattie, secondo in no- 
sologia di Sanvages e de^ suoi segua- 
ci, die comprende la polisarcia, la 
pneumatosi, 1" anassarca, V edema, la 
fisconin e la gravidanza. 

INTUMORH O, add. ; enfialo per lu- 
more , od a guisa di tumore. 

INTDIIIDIRE, T. a. $ tumetm : 6rsi 
gonfio. 
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INTURGIDIRE, t X, pag. Sit. 
INTURGIDITO, t X, pag. 5i i. 
INTUSSUSCEZIONE, incorporaaiona, 

invaginazione, t. X, pag. 5tl. 
INLXA ; vedi ekcla. 
INULINA, principio immediato dar*. 

nula, lX, pag. Su. 
INUMIDIRE, t X, pag. Sao. 
IWADIMENTO: vedi ij^visiowe. 
IKVAGINAZIONE, t. X, pag. 3ii. 
INTASIONE, s. f. j invasio: principio 
di una malattia, ^oca ndk quale i fe- 
nomeni nmrbow cominciano a «aoH 
patire. 

INVECCHIA RI-, t. X. pn- Su. 
INVECCHIATO, t. X. pag. 5i i. 
INVELENIRE, t. X, pag. 3 ti. 
INVELIMTO, t X, pag. 5i i. 

INVENENATO, add. ; avvclennto. 

INVERMLNAMENTO, s. m. V alto di 

generare vermi. 
INVERHINARE, iovenninire, t X, pt» 

gina 3i I. 

INVERNO, stagione, t X, pog. Sii, 

3 I 3. 

INVERSIONE, vedi ah astrofu. 
INVERTEBRATO, animale prÌTO di 
Tertd>re, t. X, pag. Sia } dyjfbrenia 

grandissima fra gli animali invertdwa» 
li, pag. 3i5 ; qtiesfi incritansi di es- 
sere studiati, p;ig. 5 i 4 ■ l"ro singola^ 
ri proprietà, pag. 5 1 5, 3 1 6 ; nume- 
ro e liooltà fisidm di essi, pag. 3 
3 1 7 ; influensa che possedono sulla 
natura, pag. 3 17, 3 18 ; utilità e dan- 
no che arrecano a^ uomini, pag.3i9, 
530. 

INVESCHUNTEfiuerassanta, tX, p»* 
gina Sao. 

INVIGORIRE, T. a. a n. ; dar vigore ; 

pigliar Airza. 
INVISCERARSI, n. p. ; entrare nelle 
riscera. 

INVISCIDIMENTO, t. X, pag. Sao. 
INTISQDIRE, L X, pag. Sao. 
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INVISCIDITO, t. X.pag. 3ao. 

nrVOLUCELLATO, ad«]. ; mvobteen»' 
tu% : che ha tnvuliiedb. 

IN^OLUCELLO, i. m. ; im-oluceìlnm : 
involucro parziale dell* ombrella par- 
ziale dei Gorì. 

INTOLUCRATO, tdd.$ iMolueraluM: 
c\Ck fonuto mfoliiCTO. 

INVOLUCRO, ». in. ; im'ohicrnm : riu- 
nione di fuglietle poste alla base «li 
un' ombrella. Aggregato di foglie flo- 
reali, secondo Decaadole . Avvilup- 
po connine c eaficifeniie di noli» 
fiorì 

INVOLUTO, add. ; tnvoìutiis : nome da- 
to ui bottoncini, nei quali le fu^ie su- 
do rotolate in dentro. 

INZUCCHERARE,?, a. ; aspergere ni 
zucclioro. 

INZUCCHERATO, t. X,pag. 3ao. 

INZl^TPA MENTO, i. X, pag. 3ao. 

INZUPPARE, t. X, pag. 5 20. 

INZUPPATO, t X, pag. 3ao. 

IO, a. m. ; papXo. io i sped* insetto 
del genere farfalla ; le afi aono iddcn- 
tellale, rosse di fuoco, cf)n islrisce gial- 
le e nere, ciascuna delle quali è orna- 
ta di una tlrìacia oodiiiila cerulea al 
disotto sono nere. 11 baco è spiamo, 
nero, punteggiato di bianco, e vive 
suir ortica. La larva è gialliccia con 
punti colore di oro. 

IPECACUANA, radice, t. X, pag. 3 20. 
Ipecacuane vere e loro numero, pag. 
9ai, Zi-i. 

— false e loro numero, pag. 3 a 3, 
3a4 ; emctina o loro luateriu vomiti- 
va» P^S- ^^4) 3a.^} azione dell' ipe- 
cacuana sull* organismo animale, pag. 
Sa6, S97; modi di sommbtnùrb, 
pog. 337. 

— La ipecacuana bianca, analiz- 
zala da Vauquelin , gli diede i se- 
guenti {iriucipii, per ogni 16 parti di 
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0,70 


gomma . ■ • • . 




albumina .... 


0,60 


amido 


A So 


iutivi.titt vi 13 ball 14^ 




aala hi squame 


0,95 


legnosa ... 


2,5o 


crassa e cen 




quantità minima 


0,00 


perdita . . . . • 


o,u5 




16,00 



IPECOO, s. m. $ vegetabile dei papave- 
ri, e della telrandrìa digioia cbe na- 
sce tra le biade. 

IPERBOLICO, a.ld. j hjperboUcus : e- 
pitelo dato da Galeno ad ima pon- 
aione fenala dd corpo, nella quale il 
tronco e le mpmbra sono piegale o 
distese con più forza di quanto lo so- 
gliono essere comunemente 

IPERBOREO, add. i lo «tesso dieeefc- 
tentrìonale, ed è agpnnto di una racr* 
za d'' uomini. 

IPERCATARSI o purgagione ecoessivat 
t. X, pag. 3u8. 

IPBftCilIllESlAi ) a. f. ; hypeHkbietià ; 

IPERCINESU, ) Idoneità, abilità 
nervosa portata al più alto grado. 

IPERCRISL s. f. : hy-percrisls: dicesi 
delie crisi molto \nn forti di quelle 
die si osservano comunemente. 

IPfiRECClTAMEIfTO ; imiisomao- 

CIT AMENTO. 

IPtREFIDROSr ; i'cd! iPEiiroaosi. 

IPERENCEFALO, mostro a cervello 
nudo, t. XII. pag. 1 3 i . 

IPEREPII>OSI,s. {., hyperepidotiss no- 
me dato air accrescimento etraorfina- 
rio che possono prendere certe parli 
situale air esterno dt-l corpo, quali 
sono la verga, la clitoride, le mam-w 
mdle. 

IPEBESIA, ». £ ; mioislero, funtfone 
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imi aHemp'm un organo od no api>:t' 
rato «li orpnni. 

IPERKSTESIA : i'cJi ipkb«tbha. 

IPEB1CI, t. m. plur. ; ) iàniiglia nata- 

IPERICINEE, ». t plur. ) role di pian- 
to dieotiledoni polipetali a stami ipo- 
ginii, ovario semplice per lo più cas- 
sulare di multe cavilù, nessun albu- 
itt«; embrione diritlo^ eotìtedoni ae- 

. niciGiidrià ; V anieo tuo genere è 
V iperico. 

IPERICO, ) cacciadiavuli, erba s. 

JPERICONE, ) Giovanni i fug-j.k- 
inonì, perrorata, perico, pilatro. Ge- 
nere di pbnte e auoi usi, t. X, pag. 

528. 

IPERinUOSI , 9. f. ; hyperhydro^h : di- 
cesi deUu foulu troppo ahiioudanle «lei 
sudore. 

IPERMESIA. a. r. ; hyperm§sm: vo- 

inilo. . 

fPEROFAnnCEO, a.M. e 8. m. , V- 
perO'pharyiif^eus : nome dato ila (jnal- 
che apalotuicu al muscolo iiariugu sta- 
filino. 

IPEROSSIMURIATTGO; «eift cLOiico. 
IPEROSSIMURIATO, a.m.; hyperoxi- 
murìas : nume dato per molto tempo 

ai durali. 

IPEBOSTOSI, a. t ; hjperostosit : 9- 

icreacenaa oaaen, eaoatoai. 
IPEBSARCOSI, aoTerdùa cane» t. X, 

|)ag. 5jf). 

IPLHSTEMA, truppa fona, L X, pag. 
339. 

IPEHSTERIGO, dw appartiene alla 

iperslcnìa. 

IPERSTESIA, aumento di aenaibitiU. 

t. X, pag, 3 79. 
ll'tUTERìlOS6iI)0, 8. m.icosìBru- 

gnoldli nomina gli ossidi netallici al 

maiaimo di oatijhaione» Penissido di 

Thumson. 

' di auliiiioniu con potassa. iv€di 

ARrmo>iu DiAiu*4.iii;u. 
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IPF.UTOMV, t. X, pag. Sqq. 

imn'<)SSE o tosse convulsiva, l. X, 
pag. sintòiui, pag. 57io, 55 1 i 

natnrn e sede di essa, pag. SSa. S3S, 
554 ; sudi esiti, pag. 534) ' 
sia il prodotto di TÌnis atmosferico , 
c se risuUi contagiosa, pag. 335, 55<3; 
cura anliilugislica,pag. 550. 55 7; nar-> 
cotid, tonici, ed antìspaMOodid. 

IPERTROFIA od aaaaenlodi natrisio- 
ue, t. X, pag. 338, 339. 

IPEll/OODINAMIA, s f. ; hyperzoo' 
dinamia: eccesso di forze, aumento di 
forze in genere negli animali, e parti- 
oolamente odT nomo. 

IPKOBATASl, a. f. \ AypMoftafofir/toii. 

nambuiismo. 
IPNORATE, s. m.; kypnobaUst son- 
nambulo. 

IPNOEfOGIA, a. f. ; hypnohgia, hypno- 
ìof^ice : ti aitato <k'l sonno. 

IPNOLOdlCA, s. f. • hypnohgice : par- 
te della dietetica cbe tratta del sonno. 

IPNOTICO, add. e s. m. } li^pnoticus : 
epiteto ^to agli agenti ISunaceutici 
che hanno la proprietà di 6r dormirà. 

IPOBLASTE o blastofuro, s. m.; coriM» 
scudiforme o navicolare delle grami- 
gne, a cui sta atlaccatu V embrione, e 
con la sua parte convessa si appoggia 
air tlh^BMi 

IPOCATARSIA, ) s. L fypoeakmii: 

IPOCATARSI, ) porgo madioci^ 
debole. 

1P0CHIMA,) s. f. i sujfusio : sufiusionej 

IPOCHISI, ) s^ indicò con questo no- 
me la cateratta, t. IX, pag. 210. 

IPOCISTIDE, ) ippodstide, spi-cie di 

IPOCIS TO, ) pianu e suoi usi , 
t. X, pag. 539. 

IPOCOFOSI, ) aordilft, t X, pagi- 

IPOCOFOSIA, ) na 339. 

IPOCONDRIA, t. X, pag. 339 -«sii 
mi del primo grado, pag. 5/|0. 
— del secoudoj ^ug. 040, 34 << 
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<— • del terzo, pag. 54 ii 5 4 3. 
— dispareri di Louyer- 
• di George! talli tua eawnsa, pagi- 
na 343; Hlteraziuni dei TÌaceri, pag. 
344i 345, 346; accessi •ipocondriaci, 
pag. 347; cause della ipocondria, pag. 
348, 349, 35o ; cara igienica, pag. 
S5f ; cara anUflogistica, pag. S5a ; 
troltamento ilclle irritazioni, pag. 353 

IPOCOiNDUIACO, t. X, pag. 364. 

IPOCONDRIO, regione del corpo uma- 
no; organi ed esplorazione di easa, t 
X, pag. 354. 

IPOCRANIOf a. n. ; hypocranium : no- 
me dato agli ascessi sìtuaU tra il cra- 
nio e la dura madre. 

IPOCRAS, s. m. ; liquore preparato col 
vbo, colla ìtinra o col ^dro^ «ntrovi 
zucchero ed aronn; qnali aono la can- 
nella, lo zenzero, il garofano e simili ; 
si «là pure questo nome alP acqua ca 
rica od impregnata di uno o di pa 
fccfti olj mmiUR, 

IPOCRATERIFORME, Mifypoen- 
ier^òrmit ; che ha la forma di nna 
coppa, diccsi deDa corolla tubolata, a 
lembo orizzontale, regolare, rotondo 
• concavo, che ri dilata a un tratto. 

IPOEm, a. t; hg^poema : traTasamao- 
to sanguigno dietro la cornea in una 
od in ambedna le camare dell'oc- 
chio. 

IPOFASI, ) s. f. ; hypophasìs : dicesi 
IFOFASIA, ) allorché tra le palpebre 
ri aetwf • sciiaDio fl bianco delT oc- 
chio. 

IPOFESTO; vedi CALCATBEPPOI.A. 
IPOFISI o gianduia pituitaria, t X, pa 
gina S55. 

IPOFORA, s. m. ; hg/pt^jihor» » vicera, 

condotto fistoloso. 
IPOFOSFITO; aA<ì. hrpophosphis:9a 

le l'ormalo dalla combioaaione dell^ a 

rido ipototSanao con utm baie-aalifi 

criiOe. 
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IPOFOSFOROàO, add.i hypùphotph<y 
rat : noase «fi un acido liquido, non 
cristallizzabile e adobìBiataio ndT 
equa, che ri dacoraponc per T taione 

del calore. 

IPOFTA^MIA, ipottalmia, edema pal- 
pebrale, t. X, pag. 355. 

— infiammarione ddla parla infe- 
riore deirocchio al disotto della palpe- 
bra Inferiore, e dietro di essa. 

IPOGÀSTRICO, arteria, plesso e re- 
gione di questo nome, t. X, pag. 355 } 
tene ipogastrica, pag. $56. 

— cistotomia ipogastrica,quelh die 
si eseguisce al disopra del pube. 

IPOGASTRIO, regione del corpo uma- 
no e sua esplorazione, t. X, pagi- 
na 556. 

IPOGASTROCELE, ernia, t X, pigl^ 

na 356. 

IPOGASTRORRESSIA, s. f. ; hypoga- 
strorrltexis : lacerazione del ventre, 
aTentramenlo. 
IPOGEA, a. £ ; aotlerraneo o tomba in 
cai deponevaosi i corpi umani ìntieii 
o ridotti in cenere. 
IPOGINIO, ) add. tìypogmus: dicesi de- 
IPOGINO, ) gli alami e ddla corol- 
la quando sono inseriti sotto roTario^ 
o sopra il rioMieolo del pistillo. 
IPOGLOSSO ner?o» t. X, pag. 356, 
357. 

IPOGLOTTIOE, s. f. , ranula; infiam- 
marione sotto la fingoa. 

IPOGLOTTIDI. s. f. più. ; pìllole he- 
chiche che si lasciano fondere sotto del- 
la lingua. Glaniluie linguali. 
IPOMOGLIO, s. m.,/uic>um: punto A 

appoggio in una leva. 
IPONITRITO, 's. m. ; hyponiUis : sa- 
le formato dalla combinazione delP a- 
cido iponitrìco con nna base salifica- 
bile. 

IP0NITR050,add. -, hypamtroiM : 
me di un arido, die non ri potè 
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n isolare dai compost! saBni cht Ibr- 
ma colle basi salificabili. 
IPOPEDIO, si m. ì cataplasma destina- 
to ad avvilappare la pianti àn pMdi. 
IPOPIO, ) maraii «atro Toediio ; toe 
IPPOPIO, ) OMO, t.X, pag. 358 ; 

cura anliflogislica e taglio, pag. SSg. 
IPOSARCA , s. m- ; hyposarca : nome 
che Linneo dà ai tumori «ddominaU , 
i quaB BOB Anno Miitìrw aleim tuoao^ 
né forana fluttBuiooe. 
IPOSFAGMA, ) s. m. ; spandimento di 
IPC)SFAM91A,) sangue sotto la con- 
giuntiva. 

IPOSOLFATO , a. m. ; hyposulfus 
sale fecmato ààk oombinauone del- 
Tacido ipoaolfafficp eoa ima bata aafi 

ficabile. 

IPOSOLFITO, t. m. -, hypasulfit : sale 
formato dalla oombiiiiiioiM ddraddo 
ipocolferoto con una base aafifioabile. 
— di soda ; hfpon^fi* todae : sale 

rristalllrrabile in prismi a quattro fac- 
ce romboidali e fiuienti in piramidi 
brevissime di sapore solforoso ed a 
maro. Taone consiglialo Y nao ano 
come sudorìfero in caria Malattia cro- 
nicbe della pelle. 
IFOSOLFORICO, ndd. ; hyposuìfun- 
cus : nome di un acido liquido ed in- 
odorilèrocba rawme di oadabda co- 
lora c on vat t a in adda aoUorieo o aol- 
foroso. 

IPOSOLFOROSO, add. ; byposujfuro- 
sus : nome di un acido che non si po- 
tè moora isolare dalia Imu colle quali 
fimna dai compocti saliiù. 

IPOSPADIA, aratri aperta al disotto ; 
fece credere all' emafrudismo, t. X, 
pag. 5Go ; ^e P uomo ipospadico pos> 
sa generare, ivi ; cura della ipospadia, 
pag. 36 1. 

IPOSPATISMO, s. m. ; hypospatismus : 
operazione bnrbarn che gli antichi a- 
dopravaao nei ci^i di ottiloùa cronir 
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ca ^ • la qnala consistara nel &re tra 

incisioni sulla fronte, e distaccare in 
seguito con una spatola le parti che 
coprono il perìcranio, affine di denu<- 
dara qoaala BMndmna par naggiora 
o minor tratto. Tale oparwnoaa è da 
molto tempo abbandonata. 
IPOSSIDO, add. : il primo grado di oa- 
sidazione. 

IPOSTAFILE, ) proddaun dalT qgo* 
IPOSTAFILO,) li s ORMO e con, t 

X, pag. 36 1. 
IPOSTASI, ) kypostasis : sedimento 
IPOST£MA, ) deU^orina,t. XV, pa- 
gina aSo.. 
IPOSTENIA, a. £ $ JkypoftaMi} dini* 

unzione di fona. 
IP05TENICO, add.; hyposthemctis: che 
appartiene alla ipostenia. Diatesi ipo- 



IPOSTEBIIALE, add. a a. m. ; Aypoffer- 

nalis: nome dato da Geoflroy di a. Il* 
larìu al quarto pezzo dello stemo. 
IPOTENAR, ) prominenza della mano, 
IPOTENARE, ) t. X, pag. 36 a. 

— dd mignolo ; noma dato di 
Winslow airadduttore del mignolo; di 
Riolano, alla riunione dell' adduttori, 
dalflessor breve e deir oppositore. 

— del pollice, nome dato da Rio- 
iano ali* addutlora a ad nna porto- 
ne del fleasor breve del pollice. 

IPOTI' SI o supposizioni j talvolti gio- 
va, t. X, pag. SGa. 
IPOTTALMIA ; vedi ipoftauua. 
IPOZOHA, s. m. ; hypoumut : tnammo 
maoibranoso, par aaaa^iio il diafiran- 

ma. il mciliasliuo. 
IPPANTUOPIA , s.f. ; hypi, nithropia 
melanconia o mania, nell:i quale, la per- 
sona che u'' è afièlla, si crede trasfbi^ 
mala in cavallo. 
IPPEUICONli ; iie</i IPERICO. 
IPPIATHICA, medicina del cavalloi 
Storia, t. X, pag. 36 363, 364* 
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irPIATRO . ». m. : medictts effuarius : 

colui che esercita 1^ arte di sanare le 

malattie dei cavalli e delle altre bestie. 

Yeterinario. 
IPPOBOSCO, a. n. ) inaetlo dUtero che 

si avventa al cavallo ; «ttfi faua-wo- 

IPPOCAMPO, s.m. ; f^ppocampns : no- 
me apedfico A an pesce del genere 
agn^ ; «ed? am ■aaiao. Gianda ip- 

jiooampo ; vedi cornilo d^MMons. 
IPrOCASTANO, genere di piante, t.\. 
pag. 564 > proprietà eil usi del casta- 
gno d^fiàdia, pag. 364, 365. 

IVOCIfTIDB* 

IPPOCOLLA, s. t: nome di una culla 

gelalinosa. d^-ttn anche coìla dt pelle di 
asino^ che proveniva dalla China sotto 
forma di tavolette, od in parallelipipe- 
di dì colore grìgio fosco, e preaao die 

opachi . 

IPPOCRATICO, dottrina, medicina e 
faccia di tal nome, t. X, pag. 565. 

irPOCRATISMO, metodo di curare, 
pug. 565, 366; dottrmaawttto;£ che 
si compone, pag. 567. 

IPPOCRATIS TA, add. ^ iàoloio della 
medicina ippocratica. 

IPPOLITO, s. m. 'f nome dato ai calcoli 
intaaliaaK dal cavaUo, oonipoiti di Ib- 
•lalo auMOiiiico nagneaiaco; «wdf as- 
so ah do. 

IPPOMANr, $. m. plur. Gli antichi da- 
vano questo nome a certe piccole mas- 
se rotonde ed unite, di materia gela> 
linoia ooagolala, la quali trovansl nuo- 
tanti in mezzo al fluido che condensi 
ndP nllantoide delle rivalle special- 
mente, di raro nelle vacche, e clie en- 
trava nella composizione dei filtri a- 
. aaoroiL IKeeai pura dal Kqnora dia 
cola dalle parti genitali ddOa cavdla, 
allorché sono in calore. 

IPPOPATOLOGIA. «. f . nome l.foda 
Liifosse alla patologia del cavallo. 
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»P0P0TAMO, s. m. ; fdppopolamn^ r 
genere di animale poppante^ ha quat- 
tro denti anteriori in ciascuna raa- 
aoaOo di coi i anperiori sono appajati, 
ad un pajo è distante dall' altro ; gli 
inferiori risultano prominenti, e quel- 
li di mezzo sono più lunghi ; i canini 
riescono solitarj, e tra essi gli inferio- 
ri ai moatraon più grandi , ricorvali 
indietro ed obliquaoMOta trpncalL I 
piedi sono fessi io quattro unghia. 

Contiene una soia specie, il cui cor- 
po è lungo 1 7 piedi ed alto 7 ; b te- 
ata rassembra qodla éi un toro , ed 
alla boote ha aalole ritta. La peUa 
del corpo è molto grossa e coperta ^ 
pelo nericcio e bianco; la coda è cor- 
ta compressa , alquanto squamosa, e 
termina in lunghi peli ; tra le gambe 
poalariorì ha due poppa j rira preaso 
ai fiumi delPAfrica ed al Nilo, nuota e 
va soft' acqua. Di notte gira pei ter- 
reni, e ii pasce di zucchero, riso e«l 
altri vegetabili; mangia anche pesci, e 
rive in poligamia. Imi fiMBoina depo* 
ne^fiiori deirac(iua,un novello» che al- 
latta entro Tacqua. La carne e massi- 
me il lardo è commestibile ; i suoi dei>» 
ti si adoprano al pai i dell'avorio. 
IPOSSILEE, a. f. plur.; kypoxOoe: 
piccola famiglia di piante crittogame 
intermedie fra i licheni ed i funghi 
parassiti; nascono anche sulle cortec- 
ce ollicinali e specialmente sullo chi- 
na e adla quassia. 
IPPOSTEOLOGU . a. f.; h^tpotteòto- 
^.■osteologia del cavallo; ragiona- 
mento intorno lo scheletro cavallino. 
IPPOTOMIA , s. i'.f hippotomia : anato- 
mia del cavallo. 
IPPOTOMISTA , a. n. ; Af>pof0Nueitf .• 
colui che ai occupa ddl^auatonua del 
cavallo. 

PSILOGLOSSO ; iVfA" joglosso e «4- 
sioGLosso, t. Ili, pag. i5. 
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irSILOIDB; xvdi joim. 

lHAI.>nhiggki virino a Verncuil, in Fran 
eia, o\e truvasi una surgente di acqua 
minerale fcrruginoM acididl fraddt. 

IRCIGO , s. m. addo scopano da Ghe- 
vreul trattando il gratto di montone 
eoo la potassa.- allo lero è privo di 
rolorc , più kggcro dell^ acqua, di o 
«loi e (li ucitlu acetico e di becco, vola 
tile, pocu Mlobìle oen* aeqna , • tolu 
bilìssiino neirtloool; *fcdi ihcima. 

lUC.INA , s. f. ; nome dato da Chevreul 
ad un principio immediato adiposo , 
convenuto nel grasso di becco e di 
monlone: h goluMHnima adT aloool ; 
unta aH^oIdna^ ooatituitee la parte li- 
quida dal aq;o-, la potassa, k saponi- 
fica producendo Tacido irrico. 

IRCO, caprone o becco selvatico, s. m.\ 
eapra aegargus: spada £ animala pop- 
panta dà gcaara capra ; ha la eoma 
al dinanù carenate elegantamanla ) il 
suo p« lo è rossiccio grigio , con una 
striscia nera sul dorso e sulla coda; 
è più grande de^ becchi domestici; si 
trae da ano il baaoardo orientale*, ahi 
ta nel Caucaso e nelle catene di mon 
lagne dal mar Caspio sino alle Indie. 
Questa specie è vcri.similmente lo sti 
pite del becco e della capra comune. 

IREOS, ) geoara «fi piante, t. X, pag 

IRIDE, ) 573 ; irida gerannica, fi» 
rentìna , ^di«4o puzzolente , falso a- 
coro , falso ennodattilo , a loro pro- 
prietà, pag. 373, 373. 

IRIDE, membrana dalP oedvo , t X , 
pag. 367;$uoi morimanti, S6S, S69; 
aderaOaa di essa, pag. 369 , 5 70; 'di- 
stacco ed ernia, pag. 3 70, 371; strin- 
gimento e dibtazione, pag. 372. 
IRIDEE i vedi iniPi. 
IRIDETOMU , t. t ; irideefemiaited' 
sìone dì una porzione della irida, par 
istahiliro la pupilla artcficiale. 
JRLDEO o inno , add., iWmu:, che ap* 
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parsene ali* iride. 

— Aricne iridce o lungibe ciliari, 
secondo Cttaussier. 

— * iMrft indet o oSan. 
— -Itagli aotlo iridai o procesai 
ciliari. 

IRIDI, s. f. plur. ; famìglia naturale di 
piante mouucotilcdoni a tre slami jicr- 
iginii, ovario aderente j casella e semi 
coma nella fiKaoea ; i tuoi generi •»* 
no iride, morea^ gladiolo. 
IRIDIO, metallo, l. X. pag. "S-l. 
RIDITE, ) ed irite ; iutiainuiaiio- 
RIDH IDE, ) ne della iride , t X , 

pag. 374, 375. 
IRIDOPTOSI, ) a. f.; probaio o prò- 
IRTDOTTOSI,) ddenaa ddb irida. 

IRINGO; vet// eaiitGio. 
IRINO; vedi laioxo. 
IRIOKÌE; «aA'miiauMib 
IRIOS; «adb* mini. 

TRITE; i^'cdi iRn>iTB. 
inHAn[.4/JONEdiliieo a di male , t. 

X, pag. 375. 
1RREDUTTIBILR, frattura, lussazione, 

ernia, t. X, pag. 37$. 
IRREGOLARE, t. X, pag. 375. 
IRRITARILE , parta e paraona , t X, 
pag. 375. 

IRRITABILITÀ' qualità degli esseri vi- 
venti , t. X, pag. 375 ; opimono di 
Gfissonio a di Gorter , pag. 376 ; di 
Hall^, pag. 577 , 378 ; di Gautier « 
pag. 379; di Lamark, pag. 38o. 
IRRITAi\TE, ) produttore della irri- 
IRRITATIYG, ) iasione, t X. pag. 
38i, 38a. 

•~ IKaleti irritadra ; «adii itarrA- 

XIOIIB. 

IRRITAZIONE , principio dì flogosi , 
t. X, pag. 383, 383} varietà di sif- 
fctla irritaaione, pag. 384, 385,386; 
irritazione nelaanaode^ italiani, 387, 
388 ; in che cosa consista e come si 
eodti, pag. S89, 390, 391$ sei indi- 
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zj di eji3, pag. 59CI, 395. 594; «e 
la iniUziune sia morbo lucale od 
mnvemle , pag. 394 * SgS ; esempj 
de^ eodlanti e dei dqwiaMoli p«n- 
gf>B>ti -cogli irritaoti , pag. SgS, 897: 
ragionamenti teorici die la comprova- 
no, pag. 398, ^99* 4*^"' P^^' 
ikà cIm k oonvalidaDo , pag. 40 1 • 
4oa, 4o5, 404. 

— Quelle dottrine per noi ia qae- 
articolo esposte sulla irritazione, 
presa nel senso delle Scuole Medi- 
che italiane, attenendoci in ispecia- 
9tà agfi •iniBMsIraaeniì dd yileii^ 
aiiDO professore Fanzagu, non furo- 
no in Italia da tutti i rnediri ritenute 
pe*" così chiare ed inconcusse, da do- 
Terlesi ciecamente seguire, ma molti 
«t fcoMTO ad obbittlnrvi nonpodiear- 
foiiMataiUMii} primo fra tutti dobbia- 
■10 annoTerare quel dottistimo medi- 
. co da noi qui più volte con onoranza 
menzionato, il dottor Penolazzi, che 
con SUB Memoria, stampata in Padora 
nel 1 8 1 7, ed iotitobta Ri0euiùm sul' 
la teoria della irriUntone., diede a ve- 
dere quali ostacoli opponevansi al suo 
accogUiucnlo ; nella impossibilità di ri- 
portare in un'opera come questa, tut- 
to intiero 0 beHiiaimo icrithi del Pe- 
nolaxu. ci Umileremo dar a conoscere 
ai nostri leliori il sunto che ne fece 
il dottor G. C-, onde s''abbiano sotto 
ocdiio in compendio, quanto prò e 
contro venne Mila nostra peninda a(^ 
campalo intorno a questo argomento 
nato e cresdato per intiero in nostra 
patria. 

n La teoria della irri Iasione mena 
in oggi per ogni dove grande mmoce, 
e noi la veggiamo prender parte in 
via di sicure7.£a nella spiegatioue di 
quasi tutti i fenomeni che sa presen- 
tare la macchina umana caduta in i- 
•talD dì aulauiai tanta è h persaaaU»» 
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ne di cui la si onora, tanta f inffnen- 
za che esercita sulla dottrine del gior» 
no. Ardito per arrentora potrebbesi 
reputare 0(dm,il qnale a froala aiaan- 
dosi degli uomini dotti, • per Ogni 
modo di sapere vantaggiosamente co- 
nosciuti, che tale teoria illustrarono , 
pretendesse metteria a rigorosa disa- 
mina, e^ ove manea h rinveniiee td 
oseora, i loro pensamenti abbandonai- 
se, per altri adottarne più chiari, co- 
munque inetti ed insufficienti da non 
pochi ritenuti. Tale sembrare potrei io 
pure agli ocdn di qnd lettori, i quali 
o qodla teoria adottano, od i pregi 
giustamente ammirano dei suoi gra- 
vi sostenitori ; ma se si rifletta essere 
dalfattrito delle opiaiooi, dalle ragio- 
nale diseniriooi, dagli oppoeli oet»- 
coliobepnendoBO inc r emento la seiei^ 
te e spiegano spesso luce maggiore , 
si conoscerà che non difetto del do- 
vuto omaggio, nè sconsigliato ardi- 
mento, n» aolo libero amor dd ren» 
me eondnme alle indapni amonlenn kk 
tale argomento. 

« Vuoisi che ristretti di troppo sia- 
no i confini ai quali estender puoMÌ 
h teoria ddledialmi„od dibisogni pa^ 
ciò la oMdeeina di un eopplimenla^ 1 
quale abbracci i non pochi fenomeni 
che in quella teoria non trovano faci- 
le e soddisfacente spiegazione. Nostro 
scopo sarà adunque T indagare, se In 
teoria dell^ irrilanone fermi reriiiwito 
questo supplìmento. 

»• Convinti che in filosofia, e per- 
ciò in meilicina, resaltexza di linguag- 
gio sia di tutta necessità, ci si vorrà 
condonare lo lempoloso cMmo die d 
accederà di dover fera deUeee pr e mi n ni 
dagli autori impiegate per far conosce- 
re che cosa sia irrila%ione.^ formando 
le idee chiare ed esatte il vero fooda- 
Mlo ddia adanaa. Al nelodo di 
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raccoglier* le allriii ielee e prodarle 
poicia vestite eoa parole proprie, on- 
da feorfianrle, noi qiieik piiiijiiiij- 
■M |it& ébMo&ptUÈè dK wtpwftn per 
ÌDt«ro i testi de^i autori, onde siano 
essi stessi i garanti «lolla esalt<Mia del- 
le raccolte e riportate idee. 

j» PrìiMi di parbre dei più reoenli 
«rittori fdh ùvHtmiom, iwKà pan—a- 
ao rioordaro di passaggio le idaa di 
Brown eolie malattie locali „ . 

Conforme Brown, una ferita, un 
eorpo straniero, uno stimolo lucale in- 
dnoono m part u tb t ai Wto locale, il 
quale dappoi propagaai par eontiguità 
di parti, o, per consenso, olle partì vi- 
cine, e ad assumere giugne una forma 
nniversaie. SitFatto stimolo locale svi- 
lappa irritnioiia , coauroaiona, p«r- 
tarfcmione, an non ai aoaffoaoe o di- 
minuisce r eccitamento, e di conse- 
guente i rimedi che in tal caso con- 
vengono sono quelli che sanno blan- 
dbw la parte nrilata. ffiaeone però 
reflbito che dalb aaoai ìrrilaiile pro- 
cede si è l' infìaramasione, per esem- 
pio la gaslrilicle, T enlpritide o simile, 
si domanda pertanto come una parte 
comerrtr potai iaimotato il apo aad- 
taancttlo ad {ttHaaraBarri, alaMn I* ìch 
fiamroadone non consiste die iid*au- 
mentatn ercilamento ; e se vi può es- 
sere diflcrenza tra T infiammazione di- 
pendente da azione smodata degli st^ 
moli ordinari, e quella dia pnioada da 
causa irritante» parrebbe conststari in 
ciò che qnest' ultima dilficilmenle, co- 
me insegnano Hunter e Monlega, s'am- 
mansa ; mentre rrnllra parte i feno- 
neid che 1* accompagnano aoBO quei 
anedcaimi che caratterizzano Tinfiam- 
mnrione dalTasioBe d^ atinditì- 

a\fglin!a. 

La ( ausa irritante, non essendo di- 
Vrm dagli stimuG, durcà caaraitarB h 
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sua azione sulF eccitabilità, e ne ri- 
sulterà un ecoitameolo vitale, la qual 
Qoaa cori iw a Brvmi in altri luoghi 
dai anoi doBBenti di nedicÌBa. 

Guani, conforme il professore Ru« 
Lini, fu il primo a dichiarare che i con- 
tagi irritano e non isti molano, e pro- 
dnaono una diatesi irritativa. Gianni- 
vk ripalara le parole di Brava Mie. 
nudo die « la materia estranea dd 
contagi, inlrodticendosi nel sisteina,po- 
teva irritare, esercitarvi un' azione lo- 
cale, ma non innalzare Tecci lamento ; 
diaTirrilanone diffina par tati» ]■ 
macchina per esservi onivcrsalmeot» 
rlifTusa la materia irritante, vi produ- 
ce una maialila universalmente locale, 
ma non costituisce la diatesi stenica 
lidi locdilà universale od una oniferu 
aaClà locale io casi nei quali ogni pan. 
tu della maccliina è irritato da una 
niolccwla coiiiagiuia, sono espuressioni, 
dice il duttur l'cuuiuzzi, per avven- 
tora non si di leggeri intelligibili, pre- 
sentando alia un ioooaaimaata^ldeo 
che non aanbnno Ittleparlagani aa- 
sieme. 

Lo stesso dottor Gianuiai (deUa Ma- 
tura daie Ubbri e miglior aalodo di 
aonrle, 1. 1, pag. SS6) aaametlanda 

die le potenze irritioU agiscono eul- 

r eccitamento , parrebbe inclinato a 
considerarle dcbiliianti, o confondibili 
colle ordinarie {toleoze deprimenti. 
Hiferiaae a tal eOèllo la Morii d* na 
uomo io coi r iotrodoiione e V urto 
del catetere neU"' uretra, eccitò un'in- 
termittente vinta felicemente dalki oor- 
lercia ]>cruviana. Sia poi ebe il catetere 
abbia iieprcaio reacilaManlny. mm die 
da qaùto atromento o daOe aiaogie 
s'accresca universnimente e venga op-» 
portunamente raoduat!) <!ailc irjjezio- 
ni tiepide oleose, e diiiia china esaccr-» 
baio, sioadM a^i nfn a li paiiiei di 
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chlruii^i dittiuù ( f. ProtpeUo delia 
tettola di dururgia pratica deSa ÌI. 
Uaiimrnià di I\ivìa, \h>L //, pag. a i 

e HI - Montf^gio Ist. chirurglc/ìey voi. 
JlJ^pag. I 2j. Si conviene però che le 
potenze inituiiU [lei turbando il sùte- 
wam poMODo sgire per «coesso o per 
<lifelto siiU^ecciUDieato ; quindi le ma- 
lattie irritative daiP autore si risolvo- 
no in tante malattie *V eccitaiucnto ''\ 
Coafurme Bundiuli, Taiione irritati- 
y « tend* ihimadirtwnMite • ditlrog- 
gere V iotcgrilà naturale dda fibra e 
dei tessuti viventi, ed ò caratterttzata 
dai movimenti organici promossi da 
questa tendenza medesima Oltrec- 
diè questa tcndenaa non pnò essere 
'«he un atto ddla vita siesta, delT ee- 
cilaaienlo, non è esatto il dire che 
1 azione irritativa tende a distruggere 
r integrità naturale della fibra, mentre 
non podM £ate tende anzi a riordi- 
vada, e a )iìmiÈmt: alle ingiurie lice- 
. Tttte ed a resistere aBe ▼arie cause 

SUOcfaosa (■'ifoiifrggia, voi. /, pag. 33^, 
I<*asiunc delle potenze stimo- 
lanti e deprìmeoti, dice in altro luo- 
go,, si diflònd e per tutto il sistema 
qualunque siano esse potesse^ appli- 
cate o contenute in uno spazio talvol- 
ta assai rislretlo del corpo, mentre 
f azione irritativa, perchè si dilTunda 
« tnllo il oorpo, aUNSOgna della pre- 
aenaa deBa potensa irritante ». 

Tutto che ristretta, osserva il dot- 
tor Penolazzi. ad uno spazio del corpo 
assai limitalo, la presenza delie potcn- 
BC deprimenti e stimolanti è però ne- 
cessaria) e cessa pertanto ogni diffe- 
renza tra l'azione irritatÌTa eia d^ri- 
luente o incitante. 

.. .Se razione irritativa si prupont;a 
idle parli cootigoe in forma prugre&- 

'aita, eontinua, per irradiaiione, e af- 
folla per ooqaenao le p«rli loolaoe^ 
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anco le potenze siimulanli o d^ri-- 
ventf propagano la loro astone per 
irradiazionet ood agpseom» la lopklie 

applicazioni usate onde corroborare le 
sottoposte parti, e non diversamente 
sembrano operare i dimoiti moUitìvi 
che appficali al baaso ventre ateitno 
o tolgono i dolori intestinali » . La 
propagazione adunque in forma prò* 
grcssiva non può fissare una differen- 
za ti-a 1' azione irritativa e V eccitanle 
o deprimente* 

„ Gli stimoli ed i oontroatinMili, eao- 
linua il professore Bondioli, produ- 
cono effetti di tal natura in alcuni 
organi, benché la loro impressione si 
eserdtì inalire parti sensibili dd siste- 
ma senta Oloro contano immediilo sa 
quéDe capaci dì mentirsi ddk loro 
titiunc particolare, il che non avviene 
quando &i tratti di agenti irhtati«-i. 
» Se il gastricismo, riflette il dottor 
Penolaaai, può produrre ceGdea, la 
vermuafione convalsiom, anco una 
smodata quantità di vino bevuta può 
agire sul cervello come causa irritante 
e dar orìgine a sensazioni dolorose „ . 

Non basta, eonferme n dottor Pe- 
nolazzi, a costituire diflèrenxa tra le 
potenze irritanti e le stimolanti o de- 
primenti, ciò che asserisce il profes- 
sore Bondioli ^ che se molte potenze 
eedianli applicate a tane parli del 
corpo tutte cospirano ad aumentare 
r universale eccitamento, ed il contra- 
rio succede se vengono applicalo le de- 
primenti mentre le potenze irritan- 
ti non prendono aumento cbe a disca- 
pito le une delle altre, dacdiè si può 
verificare il caso che T appetito ecci- 
tato da opportuno rimedio slimolante 
stomatico taccia ia causa di eccita- 
mento cerebrale promosso da intenan 
applicazione mentale j e può darri anoo 
il c«so die piò irfiluìoni fonw» ao^ 
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ftpirars a produrre un disturbo gene- 
rale, come sarebbe quello di più ferite 
' • di ptà ooniBgi tiondUBiMiilenle op«- 
nnti. 

Gli stimoK ed i controsdmoH, giustn 
ti lodato Bondiolì, sono diretti a man- 
tenere e riparare V integrità naturale 
ddk ibn • di tatto il «blama, rego- 
hadoM TeeeitaiDento; mentre ò esso 
turbato, disorganizzati sono gli atti 
«k-lla vitalità dalle potenze irritative. 
Ma allorquando 1' eccitamento ba su- 
perato' i eonfini dalli adote) e a* in- 
duce disarmonb negfi atti della vitali- 
tà, le malattie tutte stenicbe ed aste- 
niche dovranno dirsi irritative, anche 

• rimanendo la fibra in quello stato che 
fl dottor Zeediindii ddana di conato 
flogistico 7 

Se il dolore si considera poi sem- 
pre dal profpssor Bondioli come V ef- 
fetto immediato delP azione irritativa, 
m tal ciao pceaaoeliè tntto le malattie 
aanliban d^irrilasione} qnaai tatto le 

■ caoae irritanti, e V iperslMia « T ipo- 
stenia ridarrehbonsi ad un puro nome. 

Le potenze irritanti non possono, 
MOferme BondtoU, rialzare un troppo 
depraiao ac cilaa aeuto ; osa t vapori 

- .aauBoniacnli , che pur sono irritmiti , 
•cnotono dal deliquio: Io stesso opera- 
no gli spruzzi d'acqua, V irritamento 
delle narici, le ponzioui sotto le ugne ; 
. od i Tcacieanti nlilaieate ai applicano 
mila oefclalgie non initetÌT«, ma di- 
pendenti da depresso eccitamento. 

Non è poi sempre vero che gli ef- 
fetti derivanti da perturbazioni orga- 
aiclia icrilaati o da potenae irritanti 
toglmre non si poaaano che col lem- 
re il corpo irritante o spogliarlo della 
nociva sua nattira, mentre sappiamo 
die può r irritazione cessare a malgra- 
do dw aoiiiita b eanaa irritante, per 
ww ipi o la palla di ftwila> ToBad non . 



ridotto, il calcolo non estratto, i quali 
corpi non hanno cangiato natura ; e 
apesaiiiiam oaierriamo aomiatefe Tir- 
ritaaiaae benché oaaiata P azione del- 
la potenza irritaoto tolta la spina, e 
va discorrendo. 

Nemmeno si rerifica sempre die Ta* 
akNto irrilaliTa anaaenti le naIatUe di 
dÓHaii O dVuùtamento, e Peccitamento 
eccessivo renda Pazione irritativa più • 
dannosa, dacrliè si osservano conve- 
nire i vesi'icanti nelle all'ezioni reu- 
natiche, ndle oefdce astetùdie, nd- 
le infiammazioni di altri visceri , nei 
bubboni duri e dolorosusimi ; nei 
flemmoni, nei tumori dolenti, infiam- 
mati ( P^. Triberti. Giornale Bru^na» 
laOSaRo}; le infiamomaioni traaaati- 
dm sono viote dd aahsao, e fopfoo d 
dà nelle grandi ferite e simili. In pro- 
posito delPoppio, reputato utilissimo, 
nei casi di grandi ferite, a calmare i 
dolori, e assopire i sensi, non paran 
dw il kBet rianllato di pratica basti 
ad aotoriasame V aamiiteatione , 
imperoccliè non si è nnpora ricono- 
sriiila la parte che sitTatlo possenlis- 
simo stimolo può avere nel risvegliare 
o a ccresc ere B p ro c e aa o flogistieo con- 
secutivo, di è spesse fiate vittima 
P ammalato. Non sarebbe più ragio- 
nev<»l«' P usare in simili casi rimedi 
dotali a un tempo di virtù narcoti- 
ca e deprinwnte o conlroatìaMilante t 
Nd diffinire P illustre professore 
Fanzago (JnstituL Pathol. i , §. 4 1 5) 
P irritazione, non si discosta molto 
dalle idee del professor Bondioli* • In 
duo Inogo Fanzago {F.Ghhmk dà 
con. professor Brera^ v. i , />. 3 ag, ec.) 
definisce P irritazione " una irradia- 
zione consensuale comunicala alP e- 
conomia animale da qualche morbo- 
sa tiritasioaa bcdes mdMaioM «ha 
non <tttitniice il fan acdiapanto 
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accresciulu u diiuiauitu, cioè la vera 

VirariMiiione consentualidalpro- 

fessor Fnnzagu risoU'esi in una somma 
tV irritazioni nate da una irritazione 
primigenia, nè questa de6nizione) al 
dira del dottor PeMlnii, spaile mol- 
te faue solla euenza delP iirilatione, 
che per altro vuoisi diversa dairecdta- 
monto. " Che corresse poi stretto ob- 
bligo al ricordato pro£esaore ed ai so- 
•leBlloti ddia dalla laoria di dare pri- 
ma h dafiniaifHM aialla ddPìtritMio- 
na, è indubitato) mentre quella è la 
baso di ogni ragìonampnto, e Brown 
avanti che parlasse di diale&i, si pre- 
•• aatreaM con di ftro b«ot M^e 
che con Ibiie aoàtwnanto ; e RiMorì 
che con na eoalroatfaBob, primi che 
sì pnrii di un* inoM opposta • ^idla 
deilu stimolo ^ . 

La potenza irrìtaoti , coofenit il 
prafta aer FaMago» agiaoom» lalT eed- 
tabitità e inducono vari movinenti or- 
ganici troppo vivaci della parte irrila- 
- ta } in essa nasce una modificazione , 
■a* ailenaiona locale, pejr cui la na- 
torala miagrità deOa fibra viana ni- 
■aeciata di diaurgaoiziazione, di scom- 
posizione. Ma intanto, dice il dottor 
Penolazzi, siccome non si conosce Pin- 
• dule di questa modificazione o altera- 
noM bòia, mii< sappjaa» a qual pun- 
to dirìgara la maire idee, massime che 
oosifiàttc mutam'oni od imtaziuni non 
tendono generalmente a scomporre ìa 
fibra, che anzi in non pochi casi teu- 
dooo • riooaqioilB. 

« Par dira poi qualche cosa di posi- 
tivo sulle potenze irritulìvc, istituisce 
un confronto fra la lf)ro azione e quel- 
la degli slimoh e cuulrostimuli, e dice, 

dm spiMdono raptdbiiaMmeote la lo- 
to aiioMaa tatto il resto ini liilima» . 
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sansa lascìsr oomoneaseala traccia al- 
cool dal!» loro priaso aaione looalek 
In quast"* ipotesi, anche la minugia o 
il catetere, di cui parlano Giannini e 
Monleggia, non lasciando traccia d'' a- 
zione luvttle, si dovranno riferire agli 
liinoli.o ai controal i—oli, o aois aflo 
- potanaa irritativa, i^ando soli* acci* 
lamento. Se la minugia agisce taU 
Poccitamcuto, se sulP eccitamento agi- 
scono i vescicanti ed i rubeCscienU, 
oearanqoa irriiativiy wm è ooaion* 
te il carattere isstfimii aOo polen* 
ze irritanti di non oparara aall* acola- 
mento. 

Se lo stesso autore (//tst/Zii/./'u //io/. 
p. aio, ec.) dioldam faiiota sopra 
oaraUm , ptk ■hhiHiiwi cWwi,. aè 
abbastanza dimostrati, le distinaioni 

tra razione ecrìtante o deprimente, e 
r irritante, come si potranno indurre 
ragionatamente a basa dà tm mm» di 
sdama BMdKot 

n professor Fantogo ammana in 
altro luogo ( Giornale di Brcra^ 
/>. 541 ) che r irritazione può desta- 
re un disoudine neir eccitamento in 
asododadalatnteara ranaordtra 
diatesi : e ciò sentirà dimasHaaa esi- 
stere tra l'irritazione e T e<*ritamenlo 
ano stretto legame [kt mi V una pas- 
sa neir altro, e non essere perciò ve- 
to. Tanto è poi airaiio questo tàpfat' 
to, che le potenze ordinariamente por- 
tanti la diatesi, giunto a un certo gra- 
do di fui'za, portano l' irritazione 

Giusta n Àiarissinio professar Bii- 
bini, V eccitamento irrilaliao diatin- 
guesi clal browniamo perdiè in que- 
sto non si ctmsidera che la quanlilà 
dell' elTetto degli stimoli, ossia il più 
od il OMMI di aMarkMOlo. dolP osci- 
labilità, aieoira iMll''irritasioae si con' 
aidara 9 modo oan od aftita 
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r eccitabilità «tesia, « la disarmontai 
ed inafiailà cIm hm q«ctte co^ «sler-l 
irf agalli t)* Ut oonsideraiMio la quan 
lilÀ «flètto che risulta dalP applica- 
cìone degli srimoli airectitahilità, per- 
chè uon si potrà considerare anche il 
jnodK», euaodo qnmìlà • qialUft de- 
vénti diverti che tra loro non con- 
trattano T Ti pnò essere inaflfìnità, di- 
sarmonin nnro fra 1' eccitabililh e Ir 
potenze stiuiolanti se in eccesso, e in 
tal caso si confonderanno eolie poicn- 
M irritanti, aiontra io irritanti appli- 
cate con moderazione divengono ec- 
citanti. Le ferite le frcgngioni (1ip«*ne- 
re irritativo divengono talvolta eccitan- 
ti ; il l'ino, i liquori, i^U alimenti ore 
«gitioiio in ee ctt io diTontwio irritanti. 
So dunque la diflèrenza non isià 
che nel graflo, c non nell' inlimn lo- 
ro natura ; se non si esenitano che 
Milla eccitabilità , come non si do- 
vfàdirt, oIm andi» il loro affatto, doè 
Pee eila a aan lo non è identioo, non po- 
tando Ìl|»à ad il meno dello slpsso dar 
' luogo a aaparario m dna atteri di- 
t«rai? 

n tacondo careltara dirtmtifo è 
dio faedlaaiaato irritativo è per pro- 
pria indole morboto. perturbatore del- 
la libra. !(vcgliatoredt lìuuioai ir8q;o- 
kri ed erronee „ . 

h* eccita meato sano ove divenga 
atoilMMo^tarìi edanqna irriletrtv, per- 
toflicrè la fibra • potrà anco tllevar- 

nela struttura una infiammnzlnne ec- 
citata da cause comuni stimolanti ; e 
quest^ inBammazìone potrà destare 
niuiHNii 1rre||olm ed erronee. Manca- 1 
no pertanto i caratteri Hi dittintione 
tra r eccitamento ìrritalivo e il brovr- 
ntano, e il solo £;radn ne forma In dif- 
fereoaa, e lo dichiara lo stesso profes- 
aor llidiim, terivando ahe reecila- 
'Mwilolwmriano k ettanajrftaiptC'Ciea- 
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tore e conservatore delia vita sana, a 
oteno die wm liari eccetto o dUbCio 
nella forte da^i ttimoli 

L'eccitamento irritativo è " il ri- 
sultato, prosegue Rubini, di sliujuli 
incongrui, e disaffini alla libra sana, i 
quali, in qualunque beoobè RMniaia do- 
te applica^ tono iogiati ti tuo ge- 
sto e svegliano turbe etaoli abnormi,, . 
Se V eccitamento browniano è l' ef- 
fetto degli stimoli afTini alla libra che 
destano piacevolmente alle naturali 
tee asieiù ove pecchino naia dote, o 
se Pccr ila mento irritativo procede dal- 
l' azione «li rynosti stessi o di altri sti- 
moli che pec( anii in dose riescono in- 
congrui, ingrati al giiàtu della iìbia, 
diiero ti aeor§e che il telo grado co- 
siiluiscc la diflerensa tra gli tliatofi 
aflìni c i clisaiffini <> iriifanli. Suppone 
il doKore Pen<jliizzi, che per gusto 
della libra inleudcr voglia il professor 
Rubiiu ]* altitadine che ha la fibra a 
riientirc noe date adone, e che questa 
ove sia di potenza irritativa li destino le 
indicate turbe ed i inoli abnormi. An- 
che ailiatla pro[»osiuone, come osseci 
Ta il dottor Faaelaad, non regge ni 
pratica, daeobè taolle potante irritati- 
ve, aouchè produrre turbe e moti ab- 
normi, destano piacevolmente V ecci- 
tamento, e ne fanno fede le blande fre- 
gagioni praticate come mesti dittmenli, 
la flag^anone, Toto ddle toatanca 
acri, dell* arsenico e di molti altri ter- 
mossidi metallici. " Un tale poi Irova- 
vava incentivi alla voluità ncUe picco- 
le ferite al pene „ . 

„CondttderanM» adnaqne die ritolta 
dal tratto fin qui analinato, che V ir- 
ritazione non è diversa dall' eccita- 
mento che nel grado ; che le potenze 
irritaoli non sono diverse dalle ecci- 
tanti die nd grado ; e die P eitiBin 
cafalien attagnato aUa potaai* irri- 
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tanti non ngg« allo scrutinio un 
MMad twaro ■ 
Rnliittt «maMlta iooltre eoo Boo- 

diolt e conFanugo la cueustenza nel- 
le potenze irritanti della doppia azio- 
ne irritante ed eccitante ; la prima in- 
congrua, disaffine, disarmonica} b se- 
conda al gnau» ddia fibra affine. Co- 
me supporre mai die nna di queste 
qualità debba tacere quando agisce 
r altra; e agendo e T una e T altra 
come non immaginare neutralizzazio- 
ne^ colliaione tra qneste doe qnaHlèT 
L' illustre professore Monteggia 
( f^. Istifmionì chir tir laiche ^ t. Ili ^ 
9 ) considera rirritadune come i- 
dentica coli' eccitamento. Siccome ta- 
le teoria dard)be luogo alle medeàme 
eoonderaaìooi che emersero dalPesame 
dei pensamenti di Bondiuli, di Fan- 
lago e di Rubini ; così il dottore Pe- 
nnlazzi si astiene dal sottoporla ad e* 
Mme. 

n dottor Riecdbelli alabiltace <'che 
0 ritolta to dell* irritatiooe non è che 

ime perturbazione, nn tumulto del- 
rorganbmo animale, che ha origina in 
quelle tal dele parte od orgaoo io 
qualunque modo irriteloi e per i 
rapporti dimeno tiene me&ti od im- 
mediati, consensualmente propaga il 
disordine, la tumultuazione in altre 
parti della macchina vivente, che ben 
so Tenta mendace e ai appropria la 
Torma eccitamento morboso . 

L'asserire che P irritazione è una 
perturbazione, un tumulto dell'orga- 
nismo animale, è quanto dire che Tir- 
ritasione è irrilaaione. In altro luogo 
espone éhe f irritazione è il prodotto 
di un agente materiale, die ha ripul- 
sione colla fibra, è nemico di essa, e 
looDcerta l' armonia diJla vitalità . 
Se la piioli fipnisione, non-ettreeio» 
« prende in senso chimico» e^irì- 
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mera che l' agente non potrà toc<^* 
b fibra. Se in senso figurato, Torrà di- 
re con Rubini die le potente sarà di> 
seffioe, disarmomca efla fibre, e in tal 

caso si dovrà ripetere quanto altrove 
si espose ; e le sostanze saranno ami- 
che o nemiche della fibra giusta il mo- 
do con che egirann% e eeoondo Igre- 
do di azione che e scffdl er a nno sdin 
fibra stessa. 

Le reazione della fibra air applica- 
zione dalla potenza nociva, la quale , 
conforme Bieobelli , costiti^ il se- 
condo elemento dellMrritazione, rìsoU 
vesi in un atto del principio vitale , 
ne ci dà deir irritazione tm'idea pii\ 
chiara. Non è , come si è altrove di- 
■WftrelOi sempre iwro che le potenne 
irritanti tendano a sconcertare le nn* 
turale otpunica tessitura delle parti , 
nè devesi sempre accordare al dotto- 
re Ricobelli che le sostanze irritanti 
«eoa incapad di nnirire le fibre» s« 
elenne sostense ceri nseie coese con- 
dimenti rendono la fibre vep|^ ette 
air esecuzione delle proprie azioni 
(Geronini. Saggio sulla genesi e cura 
tklF idropcy nota 8, pag. 2S9J, e nd 
nostro caso le digestione viene pro- 
mosse ddl'nso moderno di costfbtti 
cromi. 

L' illustre professore Gallini dichia- 
ra essere malattia irritativa ed irrila- 
aione quelle • prodotte da rim oijge- 
■id» da corpi insoliti permancolteBeo- 

te applicali o da corpi permanente- 
mente operanti in un modo, e con for- 
za insolita alla superficie esterna O 
ndl*intemo del corpo, e finabnente 
quelle prodoUe de ulceri e de conta- 
gi v • 

Le espressioni usate d»l fisiologo 
di Padova non danno un' idea esatta 
ddP irritamene, « le mdettie irritalife 
possono c o nfa ad er w con qncOe d* eo- 
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chameato ■ Da1I« coss espoiU para 
|K>t0rti int«Q<lere, che U poteoM tutta 
in ptim MoHanli, di««iiir pomaoir- 
ritanti uve agiscano eoa troppa ener- 
gìa; di modo che non si stabilisce di- 
slinzione volcvole a farci conow-ere 
r essenza deU^rritaziooe. 

Voà di0b«mM eiMinìak trafens- 
1attwd*imtBZK)ne e le steniche o aste- 
niche, è stabilita in ciò che«per le ir- 
ritative r oggetto principale e certa- 
mente primo è di riffluoTere il vizio 
orgpdpieo o b •oMhm pemnarte ap- 
plicata n • « a* dominio cootc- 
nire senza però che questo canone di 
pratica conofoert ci iacda COM aia ir- 
ritazione. 

^ Ginata il proftiaor comigUer Bre- 
ra, rìRimioiM, cb'agli dmma ioaallo 
al potere vitale, dura fìnatlantochè si 
mantiene l' azione della potenza noci- 
Ta; carattere che altrove fu ricono- 
aóato non oatanta, cessando Ttmlap 
tìoDa a aMigndo ddh prasaoxa àà 
corpo stranerò. Si deduca pm da al- 
tri cenni alla irritazione relativi, che il 
clinico di Padova cuasidera le ordina- 
rie potenze eccitanti o deprimenti, 
oro domini irritaaiooa ndla macetiina, 
capasi di destare irritazione, invece di 
destare il corrispondente eccitamento; 
e si convertono per fiitto stesso in 
potenze irritanti. Si può arguire inol- 
tra dia rinritasiona Ita la stessa seda 
ddracdtamento, e che le reazioni vi- 
taK ossia Teccitamento oltre il caratte- 
re d'eccitamento, racchiude anco quello 
della iriitazione, ossia che irritazione ed 
acótaoiaiilo fi*rmano la stessa cosa ? 

Il professor Brera accorda alle dif- 
ferenti preparazioni mercuriali un'a- 
zione irrilaliva, e ammette che i con- 
tagi eccitar possano una condiz.o- 
M irritativa. Come spiegharasai in tal 
caso il Tant^ggio cha reciao i prapa- 
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rati mercui wli ocllu cura di «piasla a 
di altre malattie contagiosa, a coma 
non si amnno del loro oso dannosa 

esacerbazioni ? Non si può negare cha 
talvolta l'azione irritativa delle pre- 
parazioni mercuriali giunga a dest-ire 
un eccitamento stenico ; tua siflaiio 
iocoaTenienta iwn avik luogo ova « 
sappia indurre opportonameote nella 
macchi na quello slato medio di forze 
riconosciuto indispensabile per dispor- 
re i linfatici all' assorbimento, e si po- 
trà iadom riaraorendaHa plalora 
colla sottrasioni sanguigne, o sa arista 
un generale languore del corpo, in* 
naizando coi corroboranti raccitanco- 
to abbattuto. 

Il calabia pnlbsor TouMsini 
(Bieurà»e patolegiekt iiOa Jkbòn 
gialla di Liwrno J, seguendo non so- 
lo ma ampliando le idee del riforma- 
tore scozzese, ammise la distinzions 
della malattia in nmversali e locaB. 
Bapporto alla locali anhttia h osser- 
vare ch'esse possano divenire nnìvcr* 
sali per dìifusiunc di parziale morboso 
eccitamento. Una potenza applicata 
a qualche tratto del corpo può risve- 
gliara an*alterasioiia d* indola diffuri- 
bile e dar origine ad affezioni univer- 
sali, talvolta poi le cagioni lutali pos- 
liono produrre solamente delle per- 
turbazioni, estese bensì a tutta la mao- 
dùna ed avanti realmanta l'apparanaa 
d' una vei*a diff'usiooa, ma non si dilP> 
fondano realmente, e non attaccano 
r eccitamento „ . Convenendo il dot- 
tor Penolazzi che possano cause loca- 
li attaecara dirattamenie recàtameo- 
to, e destara malattie universali, non 
va d* accordo coli' illustre clinico di 
Bologna in quella parte che si riferi- 
sce alle alterazioni di natura locale 
prodotta da agenti reaccanici o dn- 
miei eapad di dar origina solamaala « 



Digitized by Google 



900 I R R 

delle per la rha zìo ni, senza attaccare 
r eccàtameato. £ intanto non •''accor- 
da «ol f pté tm t m n TMunrid, che ha 
■ItiQW dwliSinlp diA ( Opini otats^ 

aS6> tatto ciò che attMca nna 
parte qualunque del corpo in quanto 
è Ttva ed eccitabile, produca sicura- 
nmla tuTaltemioM che sarà Uere o 
grava poata rinipvearioQe, m 
iilMle a tutto il sistema attaccando l'n- 
liÌTtrtaIe eccitamento; inchina nnal- 
mente ad ammettere che le perturba- 
sioni, che cedono tolta la causa che le 
M y w a m iBy fiano co toto a ccnaB aan- 
lOy benché passcgf^ioro, ed abbia- 
no r indole particolare di non cedere 
che sotto dale cirrostjnze. Anche le 
sensazioni della vista, del gusto, del- 
Todorato fono Iqndirime, passcggie-» 
n; avaniscono, ùomc le irrìtationi, al 
cessare delP oggetto che le destava, 
ma non lasciano d^ agire sulP ecdta- 
mento, ed offrono un' idea del vero 
«edittiMnio locafe. 

„ La graibnioM poi che passo fra 
V eecitamento s^ero non contrastalo, e 
la cosi delta irrilmione^ prrjva ulte-' 
rioi-inenle che Tuno e l'altro non so-| 
ao che b atessa con. laiotti, pofdiè 
BMis n dirii d*MeiteiMnfo h aensatio- 
ne che nasce, per csom^iio, dalPappIi' 
caiione ili due dita alla palle, d& ciu, 
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ne strìngono blandamente una porzì<>« 
ne e ibrmaao il latto \ ed irriUaiono 
poi quello «ho nteo 'dallo otoase dita 
omì fiwioaoalo airiafeali Pindleoto 

ponione dì cute? Gooie mai intendere 

die r indicata ponione finche è blan- 
da dia eccUamentoit e di venula poi 
forte, invece di dealoilo del pari più 

fisrtO, lo flOCpOMi, difOBRM» fOON» 0 lo 

lasci in quiete, dando luogo a quell'al- 
tra forma d' eccitamenlo che è cb>a« 
maUì irritazione^ quantunque la causa 
sia sempre la stessa e non a^^ca che 
por divonUà di gradi? 

GoodadoMOM do quanto abbiamo 
supenormente esposto : i ° che V irri- 
tazione non è stata definita neir iuti- 
ma sua essenza; a.° che le espressio- 
ni impiegale per frrio 

getfo contemplato, e convengono 
gualmente air ecci tomento vùale ; 5.^ 
che non abbiamo perciò caratteri di- 
•luitivi dolgano io oonfroaio deU'al^ 
tro; 4 * olw ooMiderata ndle sua es- 
seosa come affezione delP eccitabilità, 
come fenomitno vitale, è un vero ecci- 
iametdo^ tanto se si consideri iocal- 
Boate, «ponto diffon a totlo la mac- 
china; 5** che findawnto non può ri- 
putarsi essere il ricercato ai^plimenn 
to alle dottrine del giorao ,|. 
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S OPERE IN CORSO D'ASSOCIAZIONE. S 

« *) 

9 e 

. © 

^ So/i Iti icAie/i'v Le' Fiibbricbe Civili, Ecclesiasliche, e Militari; c> 

S è Uicilo il fiuc IV. €) 

s « 

1 Pinacoteca «IclP I. R. \co«.Iemì.-i <Ii Belle Arti in Vcneiia , ^ 
^ illjtiratd da Francesca Zkuotto : è uscito il fase. V. C) 

S « 

Bartaso Classico Italiano-, è uscito il voi. HI. che com- ^ 

<9 pr jode la p irle prima del Caazonicrc di Francesco Petrarca. f) 

m, «> 

^ Muratori, Annali d'Italia; è uicilo il voi XHI. C 

C« Anrlres^ TiefC ori;;inc, dei progressi e dello slato attaaU di ^ 

* o;»iH Letteratura; c uscito il voi. IIL, p. li. © 

(# ' yao,'o Diiionario Tecnologico o di Arti e Mestieri, e del- ^ 

^ TEcoiiomia ladiutrialc e Commerciante ; e uscito il fase VII. O 

s . . ® 

(9 Alberti^ Grande Diiionario francese-italiano e italiaao-firan^ $ 

Ci ccse; è uscito il fase. VII. o 

» . . ® 

0 Grande Diiionario GeosraJico\ è uscito il fase. I<XIII. ^ 

(* e 

(J Plutarco^ Vite degli Uomini lUostri; è uscito il toI. IV. £ 

O 

<« Lìguori (de) santo Alfonso Maria, Opere complete ; è 

'J UKÙlO il voL V. 5 

^* « 

2 Martini^ la Bibbia, ec. • uscito it toI. LUI . e 

c# , © 

c# Collana di Opere scelte antiche e moderne ; è uscito il ® 

» voi. XXVIIi. % 

% Compendio dei Viaggi Mod. di G.B. Erriès; è uscito il t. XIII. 9) 

» © 



* Ape Comica Italiana^ dopo il GoMoni; è uscito il voL I. ^ 

% Berquin, L'' Amico dei Faacialli; è uscito il voi. I. % 

9 ff) 

9 Colleiione de' migliori Ornamenti antichi «parti per la città © 

5 di Veneua; è uscito il fase. I. S 

9 ». 

9 f> 

9 ^ 

9 Pretto del presente Volume. 

9 ^ 

9 fofli i3 a cent, ao austr. . L. a:6o © 

<S P*n ad lui. • » a : a6 ^ 
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